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DELL’ AUUiNlSmUIONE CIVILE 

E DEL 

CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO 

DEL REGNO 



MuA amminislrj/ionc civile o pubblica è l’ autorità comune che 
in ciascun diiwrlimcnlo ha l’ese<-uzione delle leggi d’ interesse 
generale , le quali si:;luiscono sui rapporti necessai t di ciascun 
anaminislrato colla so<'ielà , e della soeieU'» con ciascun di essi , 
le persone , i beni e le azioni , come oggetti cIk; iiileia^ssano 
l’ordine jiuhblico. Essa abbraccia tutto »;iò che può contribuire 
all’ ordine pubblico , non potendo altriinentì quello csìsUtc , e 
tutto ciò che tende ad unire maggiormente 1 pubblici rapj)Orti 
rlegli amniinistraii ad assicurarne le ]iersone e le proprietà ed 
a pniservarc si le une che le altre da’ forl)kli intt'rni. Lo stato 
civilt! delle persone , le imposte , la leva degli uomini da guer- 
ra , la forza sedentaria interna , l’ agricoltim» , l’ industria ed il 
ctMumenrio , l’ istruzione primitiva , gli stabilimenti di lamefi- 
ceiiza , i soccorsi portali a domicilio , le prigioni , le misure sa- 
nitarie nelle città e nelle campagne, i lavori pubblici , le stra- 
de , i canali , i lìiimi , le rendite comunali , la polizia rurale c 
iiumicipale , la conservazioiu! delh; proprietà pubbliche , rainrfii- 
nistrazione dell(! proprietà comunali, la protezione delle proprietà 
private, formano lo numerosrì attribuzioni conlerile dalle leggi al- 
l’amminislrazionee determinano la natura stessa della sua istituzio- 
ne. Le amministrazioni s|)eci!di al cofilntrio sono ramificazioni del- 
r ammìiiisirazìone pubblica ed hanno una sola direzione propria e 
determinala. I.’ammiuislrazioiie gencnde tlello stalo ha dovuto sud- 
dividersi per rendere vn'ppiii sicura 1’ esc'iaiziomì di Udune leggi, 
mellere piii celerità nelle o|XTuzioni e vigilare su tutto con esaliez- 
zu uuiggiore. I punti pe’ quali queste parziali ammiubtrazioni si 
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1203 OEtL* AMMINISTEAZIONE CIVILE 

rhiniscoDO all’ amministrazione palrtrik^a , fix'mano ì rapporti ne- 
cessari deir amministrazione generale dello stato •, mentre sei azio- 
ne amministrativa prende dHgine dal governo' che n è prmcipio , 
e quest’ azione per la buona gesticme degli atfari pubblici la suoai- 
vidiate in molli rami , ciasctm di questi deve new^riamente avere 
dei rapporti col tronco principale che è 1’ amministrazione puDDii- 
ca. Solamente in tal guisa può esistere armonia nell’ammmistrazio- 
ne generale, e quindi in tutte le parti che compongono il governo 

Ma una tale amministrazione in tutti i tempi ha richiamato lé 
maggiori cure de’ nostri sovrani. È d’uopo perciò di tesserne qui un 
piccol cenno per così chiarire i prindpl clie regolano la nostra ci- 
vile amministrazione. , , 

Allorché l’ Italia acquistò la cittadinanza romana, dopo « 
ga e sanguinosissima guerra sociale , fu stabilita in ^ni citta i 
quel vasto impero , un amministrazione, nella quale il ^verno ci- 
vile ed economico era affidato a duco più persone dette Duumvtrt , 
Quatuorviri , Sexviri ec. , ed al Dbcubiomato che era il simuia- 
crò del senato romano. 

Fin da’ tempi di Giustiniano sembra che le popolazioni d Italia 
siansi rette collo stesso metodo di amministrazione , avendo eg i 
proccurato di elevare i decurioni dall’ infelice condizione alla qual 
gli avean ridotti alcuni de’ suoi predecessori. _ . r.» 

Augusto divise l’ lulia in undici regioni o proyincie; 
ancora trentadue nuove colonie. In esse oltre de decurioni 
duumviri eranvi i seguenti officiali : _ . i. • 

1. ì Difensori delle città: erano sul principio quasi aur* „ 
buni della plebe, ma divennero sotto gl’ Imperatori giudici delta 
picciole controversie , cd invigilavano affinchè i plebei non rice e 
sero oppressioni da’ grandi e ài’giudici nelle picciole controversie . 
Giustiniano estese la loro giurisdizione. 

2. 1 Sindaci , o sia gli avvocati nelle cause d interesse jmb- 

3. 1 Suscrittori , che avean cura di esigere i tributi e pagare 

i debiti della colonia. , . , , . 

4. 1 Curatori detta repubblica, enn prescelti da duumviri e s^ 
vrastavano a coloro eh’ esigevano le rendite pubbliche j aveano an- 
che r incarico di revindicare le cose occupale da’jffivali. 

• 5. 1 Curatores Kakndarii et diversorum offUwrutn , cne aava- 

no a prestanza il danaro pubblico. , . 

7. 1 zigostates , incaricati di decidere le quistioni sul peso e va- 
lore dell’ oro , dell’ argento e delle monete. 

8. Gl’ IrenarcU o capi «e’ soldati addetti al buon ordine delle 

1 Limenarchi o capi de’ soldati , che ne’ porti invigilavano, 
onde garentirli da’ pirati , impedire i controbandi ete. 

10. I Tabulari addetti a registrare i nomi de cittadmi , cne 
pagavano le contribuzioni. 
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E DEL CONTENZIOSO AMMINISTHATIVO 12o3 

H. 11 Magister census ed i suoi rTicialì delti Logograpkr, che 
descrivevano il patrimonio di ciascun cittadino onde lassiirvi il censo. 

Il governo delle provincie dell’ Italia, fu posterionncnlf. confi- 
dato a’ Consolari, ITesidie Correttori. Adriano divise l’ Italia, coim 
presa la Sicilia, la Corsica e la Sardegna in diciassette provincie. 
La regione, che oggidì forma il Rt^nn di Napoli fu divisA in quaitnj 
provincie, cioè nella Campania governala da un Consolare, nel 
Sannio retta da un Preside , e nella Puglia e nella Calabria da’ Cor- 
rettori. 

Nel trasportare Costantino in Costantinopoli la sede dell’ impe- 
ro, lo divise in due, d’ Oriente ed Occidente: allìdò quest’ ultimo 
ad un Prefetto del Pretorio , e lo suddivise in due Vicariali : un Vi- 
cario si stabilì in Roma , e l’altro in Milano:. dagli ordini del Pre- 
fetto del ITetorit) e dei due suoi vicarii dipendevano i Consolari , i 
I*residi ed i Correttori proposti al governo delle provincie. Final- 
mente altri cangiamenti soffri l’ Italia , allercbè fu eretto l’ Arcato 
di Ravenna. 

1 Goti rispettaronb le leggi, e le ordinazioni romane,; solo e- 
scluscro gli abitanti delle provincie conquistate dalla milizia. L’ in- 
vasione de’Longobardi e di altri popoli del settentrione ridussero l'I- 
tidia e la maggior rarte delle più belfe regioni di Europa nella più 
dura ed infelice condizione ; non sarà inutile di riportar qui la de- 
scTi/.ione che ne fa l’ autore della storia di Carlo V , perciocché non 
potrebbe dipingersi con piìi vivi colori. 

« Dovunque , egli jdice , essi marciavano , le loro fhtcce fu- 
ron tinte di syigue ; trucidavano e distruggevano tutto ciò che in- 
contravano nel loro cammino; non distinguevano il sagro dal pro- 
fano , e non rispettavano nè la qualità delle persone, nè il sesso, 
nè r età. Quel che loro sl'uggiva nelle prime incursioni , nè dive- 
niva preda nelle altre. Ix> provincie le piu fertili e popolate furon 
ridotte in vasti deserti , nei quali qualche rovina di città o di vil- 
laggi distrutti servirono di asilo ad un piccitd numero d’ infelici 
abitiulti , che il caso avea sidvati , e che la spada satollata dalle 
stragi, rispiirmiava. Cosi 1’ Europa fu in preda di calamità rina- 
scenti, finché il settentrione spopolato d’ alìitanti per queste suc- 
cessive inondazioni, non fu piu nello stato di somministrare nuovi 
stromenti di distruzione. Lil fame e la peste, che sempre succedono 
alla guerra , allorché reca orribili guasti , aulissero tutta l’ Europa 
e posero il colmo alla desoLtzione ed a’ mali de.’ popoli. Se si volesse 
determinare il tempo nel qmtle l’ uman genere fu più infelice , biso- 
gnerebbe fissare , senza esiuizione , quello trascorso dopo la morto 
di l'eudosio fino allo stabilimento de’Lornbardi in Italia. Gli scrittori 
contemporanei , eh’ ebbero la disgrazia di essere testimonj oculari 
di queste scene di desolazione e di stragi, non hanno rinvenute, e- 
spressioui abbastau7.it enei^iche per dipingere tutti gii errori. Essi 
danno il nome di flagello <f Iddio , di distruttori delle nazioni a'cnn- 
doitieri piii conosRuti de’liariiari , paragonano gli eccessi, che com- 
meltuvano nelle loro conquiste alle rovine de’tremuoti , dcgfl’incen- 
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dt e de’ diluvi , calamità le più funeste , che l’ immaginazione pos^ 
sa concepire », 

Lo stesso storico indica con altrettanta eloquenza gli effetti di 
quCvSta desolatrice invasione. « Appena , seguita a dire Io stesso Ro- 
^rson , appena rimaneva sulla terra qualche vestigio della politica, 
della giurisprudenza, delle arti c della letteratura de’ romani ; da- 
pertutlQ eransi introdotte nuove (òrme di governo e nuove leggi , 
nuovi costumi , nuòve f<^ge di vestire , nuove lingue e nuovi nomi, 
di uomini e di paesi. Un cambiamento considerabile e rapido in un 
solo di questi divèrsi oggetti, non potevasi operare , senza estermi- 
nare quasi interamente gli 'antichi abitanti del paese; e senza que- 
sto spaventevole mezzo il più temuto conquistatore l’avrebbe inu- 
tilmente tentato ». 

Questi barbari conquistatori occuparono i terreni più prossimi 
a’ luoghi ne’ quali si stabilirono , riducendo nella piu infelice servi- 
tù gli abihmti scampati dalle loro stragi ; e quei|)ochi che sul prin- 
cipio si ridussero in qualche roccia o foresta, furono successiva- 
nientè obbligati a sottoporsi al gioco de’ vincitori. 11 governo che 
s’introdusse fu assolatamente militare; ciascuno era obbligato a 
l’ipreiiderc le armi ad ogni cenno del suo (^pitano; e cpiesti del Ca- 
po supremo delia nazione ; quindi l’origine de’ feudi detti ne’ primi 
tempi beneficii. * ’ 

Nell’ estreme parti ddl'ltalia soltanto qualche roccia si sot- 
trasse dal gioco de’ barl)ari , per l’ asperità dei luoghi , e per gli a- 
juti deglf Imperadori di oriente, e una moltitudine di persone, < 
scampate dal ferro de’ barbari medesimi , si ritirò nelle isolette si- 
tuate nel fendo del mare adrìatico, d’onde ebbe origine Venezia. 

Fortunatamente per l’ umanità quei barbari abbracciarono, do- 
po vabie vicende , il Cristianesimo ; incominciarono perciò a rispet- 
tare i pochi ecclesiastici che sf salvarono miracolosamente , per tra- 
mandarci i dogmi della nostra santa religione e I’ uso delle lettere.* 
'1 uni g^i storici convengono , che 1’ ordine de’ Benedettini , e spe- 
cialmente allo stabilimento del monastero di .Montecasino , siamo 
debitori di una gran parte de’ classici antichi , gelosamente conser- 
vati da quei Padri. Tanta èra l’ ignoranza de’ narbari , che anche 
((ualche loro Sovrano fu obbligatd di crocesegnare gli atti del suo 
governo ! ■ ' 

Carlo Magno distrusse la potenza do’ Lombardi in Italia , e di 
altri barbari in Francia ed in Germania. L’ undecimo secolo sarà 
sempre famoso per le terribili , e funeste guerre delle crociate; se 
queste guerre costarono all’Europa tanti milioni d'uomini le resti- 
tuirono a poco a poco la civilizzazione e le lettere. 

1 soli Italiani però aveano in quei tempi flotte, cioè Venezia , 
Genova e Pisa, e nel trasportare le truppe.in Levante si arriechi- 
rono , avendo staMliip , durante queste guerre , un attivo commer- 
cio con tutta l’Europa. 

Le più popolate città dell’ Italia furono le prime in Europa a 
sottrarsi dal giogo de' Baroni , ed a stabilire un governo municipale ; 
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ì) loro esempio fìi seguito da mollissime altre. Àlldt'cbè i ISormaoBi 
si stabiliroiia nelle nostre provincie tutto era disordine ed anarchia. 

Il gran Ruggiero , fondatore della nostra monarchia , ed 4 suo! 
successori durarono gran fatica per stabilire l’ordine > «d obbligare 
i signori de’ feudi a rispettare- le leggi. - . 

Ruggiero creò sette grandi olliciaii dei Regno > e fVa essi il 
Gran Cameraf io , al quale conferì quasi le stesse attribuzioni del 
Comes sacrarum largitiomm. Avea costui de’Camerarj minori sotto 
la sua dipendenza : erano costoro obbligali : di percorrere le pro- 
vincie e di stabiUre in ciascuna università i telivi ed i giudici \ 
rendere giustizia in tutte le. cose d’interesse del patrimonio del 
Principe ; ^i dare in fìtto i tributi , .le dogane e gli altri diritti fi- 
scali ^ o di costruirvi amministratori ed esattori per arnminismarle ^ 
definire le cqptroversie tra amministratori delle cose appartenen- 
‘ ti al fisco ed ai telivi , e tra costoro ed i privati ; stabilire le as- 
sise col consigliò de’baliyi , e di altre persone probe \ 'ndminare i 
procuratori nelle cause nelle quali vi era inleresse del iìi^ *, nei 
luoghi ite’quali don vi erano telivi, o a richiesta di essi, definire 
le cause o gli appelli contro le loro, sentenze. 

, Col tratto del tempo l’oflfìlio de’ Camerari minori andò in di- 
suso -, furono soltanto destinati de’ tesorieri , per esigere le rendite 
d^lo stato. 

I Longobardi aveano destinati ne’ luoghi ne’ quali si stabiliro- 
no, taluni officiali detti castaidi -, erano costoro officiali militari e ci- 
vili al tempo stesso ; in quei pochi paesi del r^no che forono esen- 
ti dalle iorodevastazioni si conservò forse il sistema di reggersi per 
mezzo de’ decurìonati , ^rciocchè il metodo di elogga-si gli offizia- 
li comunali da’decurioni si osservò costantemente iU moltissime u.^ 
ni versila , anche fin da’ tempi de' Normanni ,-per i\pn essersi in que- 
ste provincie osservate le novelle 46 e 47 delj’lmperator Leone ^ 
dettale p^l solo Impero-di orietfte colle quali abolì le curie , i decu- 
rioni , ed i duumviri* 

Ruggiero abolì 1 Castaldi ; al governo delle provincie propese 
i Giustizieri, che Pier delle Vigne chiama anche ^Presidi. Erano 
costoro anche ebblipti a percorrere le provincie ^r l’esatta am- 
ministrazione della giustizia. . . 

Lo stesso Ruggiero destinò ne’comuni i balivi le loro attribu- 
zioni bdhChè riguardavano principalmente gli aCTari di giustizia , si 
estendevano anche all’ amministrazione; dhpoichè fissavano le as- 
sise, aveano r ispezione su de’ pesi e misure, ed irrogavano, col 
parere de’ giudici , le pene contro de’trasgressori. Poziormente 
la loro giurisdizione si rkludò a’ danni dati. 

. Se Ruggiero fu il fondatore della monarchia, rimperatm-e Fe- 
derico- li ne stabilì le vere basi. Le sue l^gi ricondussero veramen- 
te r radine e la pace tra i nostri popófi ; -segui egli la politica del 
suo grand’ avo , migliorando in tuttofo di costui istituzioni. Le -co- 
stituzioni pnlfolicate daquesto Principe non mostrano che saviezza 
e giusti%ia. Fra te I^gi <^e t^li emanò gli fa grànde onore qupUtt 
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che pi-escrivc di destinai-si avvocati a’ poveri , allorché dovean lilì- 
gare co’ potenU , di rendersi a’ primi la giustizia gratuitamente , e 
di prestarsi loro gli alimenti durante la lite; di punirsi i falsi denun- 
zianti.cd i calunniatori colla legge del taglione : l’ abolizione delle 
piuove barbare dell’ ac(pia gelata, del fèrro rovente e del duello: 
le leggi fulminate contro 1 magistrali convinti di corruzione, che 
denominò leggi di misericordia. 

Oltre del Gran Camerario , e de’ Camerar j , nelle costituzioni 
di Ftslerico 11 sila memione de’ magistri procurafvres-, de’ magi- 
stri fundalarii \ de’ secreti magistri camerae -, tutti addetti alle va- 
rie amministrazioni dello stato. 

11 Gran Camerario istituito da Ruggiero presedeva ad un tribu- 
nale , che nella sua origine si disse Camera Regis , è posteriormen- 
te della Regia i^ea si componeva dal suddetto grajide ofiìoìale e 
da’ maestri razionali ; avea cura del conio delle monete , di rivedere 
i conti di tdlti coloro eh’ esigevano danaro del fisco', e decideva le 
can^ nelle quali quest'uUimo avea interesse. 

/ Carlo 1 eresse una camera di conti composta di presidenti , on- 
de rendei- più celere l’ esazione. Alfonso 1 riuni la curia o corte dei 
maestri razionali a quella della canUra de’ presidenti ; abolì i primi, 
e conipok) questo tribunale di quattro presidenti togat^ , e due idimi 
delti di spada \ vi aggiunse de’razionali senza giuri^izione. Filippo 
Il aumentò il numero de’ presidenti per quante erano le provincie 
del regno , e li divise in due ruote o camere. 

Al lein|Xt di Allònso 1 i giustizierati si denominarono . provin- 
cie; erano allpra dodici , cioè T-errajdi Lavoro, Sannio o contado' di 
Molise , Principato citeriore , Princitato ulteriore , Basilicata , A- 
bruzzo citeriore , Abruzzo ulteriore , Capitanata , Terra di Barj , 
Terra di Otranto ^ Cakilria di Val di Grata ,. e Calabria ultra. 

Il capitolo 28 di Carlo II d’Angiò dimostra che i giustizieri 
istituiti da Normanni iùron dagli Angioni conservati ; aveano co- 
storo anche parte nell’amininistrazione, dapoichè con questo capi- 
tolo, prescrivevasi agli anzidetti magistrati , di Pare apprezzare nel 
principio di maggio di ciascun anno i beni de’ cittadini , affinchè in* 
proporzione si potessero in fine di ogni mese di agosto stabilire le 
collette o contribuzioni dovute alla regìa cortei Questo sistema era 
complicatissimo. Alfonso 1 ne introdusse uno più semplice e spedi- 
to, stabilendola imposizione di- un ducato a fuoco o famiglia. An- 
che in quei tenipi molte Università vivevano a gabella, e forse que- 
sto mot^ s’introdusse per esimersi da’ dispendi e dalle vessazio- 
ni inevitabili negli appr^i> maggiormente quando dovean ripe- 
tersi in tutti gli anni, v • * 

Dagli t^gioni fu stabilito in ciascuna comune un mastrogiura~ 
to ; ({uqsto officio sul principio fu venale •, Carlo II ne proibì la ven- 
dita. Questo officiale era incaricato di ^glìiire al buon ordine t gl- 
roggettoeon*i gw<rn(f ,'0 altra gente armata specialmente di notte, 
era*obbligàto di £ir la ronda ; denunziarq al magistrato i reati 
de’ quali ayua notizia^ di arresqu-e le persone colte nella flagran za 
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del reato , e di eseguire gli ordini del giudice per l’ esecuzioni reali 
e personali. 

Dal inonaento che la Regia Camera della Sommaria divenne un 
tribunale collegiato, le fu interamente affidata ' l’ amministrazione 
civile delle provincie. Essendo dodici i presidenti ciascuno di essi 
era delegalo dal Luogotenente , così detto perchè rimpiazziJlva il 
Gran Camerario , ed essere il commessitrio degli affari economici 
delle tx)muni d’una provincia ; ma la Regia Camera non poteva fis- 
sarvi la sua attenzione, perchè distrutta da un caos di affari conten- 
ziosi ; perciocché dovea giudicare le più gravi cause del regno, co- 
m’erano le feudali, le cause civili e criminali in grado d’appello 
di tult’i locati , cioè della maggior parte de’ proprietarj del regno, 
quelli nullità nell’ elezioni degli amministratori delle Università , 
degli arrcndamenti, e negli ultimi tempi de’ controbanti , de’ lotti , 
della posta ec. Oltre a ciò il sistema di risolversi , anche gli affari 
economici , colle formole giudiziarie , i cavilli forensi , la venalità 
de’ subalterni , la dLslanz.a della capitale dalla maggior p;irle de’ co- 
muni , eternavano cotesti affari colla rovina e dispendio de’ litigan- 
ti. La revisione de’ conti degli amministratori comunali non servi- 
va, per f ordinario , che alla fortuna di venali snlnUem!. 

Diverse savie leggi furon pubblicate ,, specialmente allorché 
quésto regno ebbe la fortuna di nòn essere più nella dura condizio- 
ne di provincia 5 ma il male era nella radice. , 0 sia nell’ organiz- 
zazione. 

11 IVeside di ciascuna provincia era un governatore militare , 
e non avea alcuna parte nell’amministrazione civile; solodovea som- 
ministrare la lòrza a’ tesorieri , ed a’ loro esattori , allorché n’ era 
richiesto. 

I commessarj che si spedivano , per obbligare 1 comurti al pa- 
gamento , erano il maggior flagello delle università. Varie pramma- 
tiche furono pubblicate, onde impedire simili UTribili vessazioni. 

Finalmente , essendo stati incari,"ati gli avvocati fiscali delle 
udienze, ad aver cura anche della riscossione de’pesi fiscali , qual- 
che sollievo risentirono le università. 

II sistema di pagarsi i |iesi fiscali in ragione di fuochi, introdot- 
to da Alfonso , fu ritenuto fino a’ giorni nostri ; facoa però cadere la 
maggior parte de’ pubblici pesi sulla infelice e numerosa classe do’ 
contadini ; dàpoichè non eravi differen7.a tra'L agiato contadino de’ 
luc^hi (ertili, ed anche prossimi alla capimle,da quello che coltiva- 
va terreni sterili nelle piii lontane ed infelici contrade del regno. 
• Le università avevano i proprj amministratori, Cioè un sin- 
daco, due eletti, un cancelliere, ufi cassiere cd una o più, esattori 
delle rendite comunali. I loro impieghi duravano per un solo anno , 
ma potevano esiger confermati. Erano costoro per lo più eletti <M 
popolo, ed in molti comuni da un ristretto numero di probi cittadi- 
ni , che conservarono il nome di decurioni. L’esperienza fece co- 
noscere, che questo ultimo metodo d’ elezione , che trae origine 
dalle i$iiluzioui romane , sia più siiggio del primo. - 


I2o8 dell’ iMMINIStRAZiQNE CIVILE 

Coloro eh’ erano in esercizio, non potendo ottener la conrerifia, 
racevan proporre nullità , in noniQ de’ cosi detti zelanti-cittadini , 
contro i nuovi amministratori dai <juali dovean esser rimpiazzati. 

Coleste cause’si trattavano nel Sagro Hegio Consiglio e negli 
ultimi tempi nella Regia Camera della Sommaria ; se la prima ele^ 
zion? era anmillata , si producevano nullità contro coloro cb’erano 
nuovamente eletti; spesso scorreva l’anno senza rimuoversi i primi 
amministratori , a quali era làcile di litigare , avendo le rendite del 
comune a loro disposizione. 

Essendo nel governo del Duca dCAlba tuU’ i comuni del Regno 
oppressi da debiti , per causa dei precedenti disordini , della peste , 
e delle guerre si diede l’incarico ai reggente Tappia di formare uno 
stato discusso delle rendite e pesi di ciascuna università del i^no. 
Questo stato fu formato colla maggior possibile esattezza nel'1528. 

La situazione delle comuni era infelicissima , pe’ mali ipeviUi- 
lùli della guerra, allorché Carlo 111 ristabilì la monarchia. Questo 
gran Principe sollevò le popolazioni , rilasciando loro tutt’i debiti 
lino al 1733; ordinò ancora la rettifica dello stato discusso , fatto dal 
Tappia, reso quasi inutile]^’ cambiamenti avvenuti in due secoli, 
per la differenza del valore del danaro ec. Nel 1741 si mandò a fine 
questo lavoro ,'che regolò l’ economia delle università fino al 1807. 
S. M. il Re Ferdinando di gloriosa memoria , fip dal mom.epto che 
eresse il Supreme Consiglio delle Reali Finanze , l’ incaricò di occu- 
parsi di tutti i miglioramenti , onde promuovere le arti , il commer- 
cio e l’economia de’ comuni: Questo consiglio era composto di tutti 
Lministri s^retarj di stato e di diversi consiglieri , tra i quali si 
distinguevano l’abate Galliani , il cav. 'Filangieri , il marchese Giu- 
seppe Palmieri ^ i quali già aveàno colle loro dotte opere reso illu- 
stre il nome napoletano anche nell’ estero. • ’ 

Fin dal 1781 il chiarissimo Giuseppe Galanti avea paUilicata 
la descrizione del contado di Molise; S. M. apprezzando le cognizio- 
ni ed i talenti di questo felice scrittore e conoscendo di quanta utilità 
poteva riuscire quella di tutte le provincie del Regno, gli ordinò di 
eseguirla, ed al tempo stesso proporre gli espedienti legali epolilici 
da riordinarle nella mustizìa e nell’ economia. L’ augusto iSovrano 
léce somministrare al. Galanti tutte le notizie necessarie e gli facilitò 
i mezzi , onde percorrere le proahneie; per cui.nel coi;so*di pochi an- 
potè riunire tutti i materiali e pubblicare nel 1786 la prima edi- 
zione della descrizione geografica e politica delle Sicilie. Quest’ope- 
ra formòli più bello elogio del Sovranoperciocchc fin da quel tempo 
che l’ ordiilb , avea riconosciuta la necessità di riordihnre ramminl- 
Etrazione genc/ale del R^no; oltre a ciò senza de’ suoi ajuli non a- 
vrebbe potuto l’ autore coiidurEa a fine. Il pubUico poi l’accolse col 
più grande interesse. • 

Molte le^i ed ordinazioni dimostrano quali erano te benefiche e 
pMerne intenzioni della lodata M. S., cioè 1. 1’ abolazione del dritto 
di congrua; 2. d^ dritti-dei passi eh’ esigevansi da’ baroni; 5. l’esa- 
me de’ dritti che i baroni vantavano sulle popolazioni dellanlteriore 
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Calabria ; 4.° la divisione de’ deman j comunali ordinata con pram- 
matica del 1792 ^ 5.® gli affitti per sessennio delle terre del Tavolie- 
re di Puglia, onde devenirsi alla censuazione ; 6,° l’organizzazione 
della polizia e tante altre , che per amor di brèvità tralasciamo di 
qui rammentare. 

Erano anche , per quanto è fama , in progetto l’abolizione o la 
restituzione de’ fedecominessi e delle sostituzioni , quella della giuri- 
sdizione Ivaronale , e forse anche della (eudalilà; finalmente non era 
sfiiggiUi dalla mente del Ih’ìncipe la riforma di tutti gli altri rami 
della pubblica amministrazione e specialmente de’ tribunali e del- 
le leggi civili e penali. Per questa ultima parte «eguiva l’ esempio 
dell’ augusto suo genitore , jier di cui ordine il doUisSimo professore 
Giuseppe Cirillo avea già formata una parte del codice Carolino. 

Due grandi ostacoli però incoittraròno questi iwogetti di rifor- 
me , quello de’rnali incalcolabili della rivoluzione francese e l’attac- 
camento de’ vecchi ministri e magistrati alle antiche istituzioni. 

Le ordinanze di Luigi XIV aveano in Francia introdotti vari utili 
miglioramenti in tutt’ i rami della pubblica amministrazione. Già in 
^ni provincia di quel regno eravi un magistrato detto intendente ; 
il quale sorvegliava tutt’ i rami deU’amministrazione (1). I cambia- 
menti operati ne’ primi tempi della rivoluzione , erano stati per U\ 
maggior piirte corretti collè leggi pubblicate dal 1800 fino al 1806. 

Nel principio del 1806 fu r|uesto regno occupato dalle armale 
francesi; l’occupazione durò firioa’22 maggio del 46 IS, allorché 
fu restituito l’augusto Ferdinando. Nel corso di circa dieci anni s’in- 
tnxiussero nel ^no, come in altri stali dell’ Italia e della Germa- 
nia , la maggior parte delle leggi , ptl istitiizìopi dei fraugesi; tutto 
ciò ch’era stato progettato sull’ amministrazione pubblica servi di 
base a’ cambiamenti ; è lama però che siansi rinvenuti ndgli ar- 
chivj delle Beali Segreterie la maggior parte do’ progetti già pre- 
sentali alla Maestà del Re Ferdinando I , e che per le circostan- 
ze de’ tempi non vennero a maturità. 

Quindi r al ioli z ione de’l^esidi e la. nomina degl’ Intejidenti ; 
Io stabilimento de’ GonsigH d’intendenza, dei Consigli distreltuair 
e provinciali , l’abólizioHe della Rt^ia Camera della Sommaria e 
del triliunale della dipana di Foggia e l'erezione della Gran Corte 
de’ Cónti; la divisione de’ domati j feudali, ed il proseguimento della 


(i) GC Intendenti io broncia 'rimpiazzarono i Mini ùominioi , o Mitsi 
t'egalet : la loro origine è aiuidiissima. Erano Cohimessarii del Principe, 
colle più estese facoltà, onde ri formare gli abusi, che potCYanó iutrodurDì nei 
diversi rami confidati all' amministraùone degli ulizinli locali. Da un’ordi- 
nanza dell' Imperatore Carlo Magn? dell’ anno 812 rilevasi , che eotesti Com- 
messari doveano tenere le udienze pubbliche co’ Conti nei mesi di gennaro , 
aprile , luglio ed ottobre. Nei 1636 Luigf -Vili diede il ttlolo d’intendenti 
militari, di giustizia , polizia e finanza a’ magistrati incnricati dell’ ammini- 
strazione delle provibeie. Da quell’ epoca- fino al 1789 conservarono in Francia 
questo nome ; posteriormente presero quelli di i’rofètti, ehe conservano tutta- 
via. Le loro attribuzioni sono uniformi a quelle dei nostri Intendenti. 
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divisione de’^demanj'comtinalì^Vl^ censu^vione del Tavoliefè di Po* 
gUa etc. 

Allorché nel 1815 l’ immortale Ferdinando riacquistò il suo re- 
Mo , conoscendo , che le rivoluzioni e le gnerre appomtrici d’ in- 
dicibili mali , sp^so sono causa di qualche utile istituzione, si de- 
terminò di ritenere quelle , che per l’ esperienza di dieci anni, eran- 
8i riconosciute utili ai suoi popoli'. S’ indusse anche il Sovrano a ciò 
persuaso, che la maggior parte delle istituzioni medesime traevano 
origine dalle ordinanze di uno de' più illustri suoi antenati, Luigi il 
Grande , o erano il risullamento di <;uei progetti, eh’ ^li iribdesimo 
avea ordinati ed accolti , e che avrebbe realizzati , se noii sopravve- 
nivano i disordini che afflissero TÉuropa pel corsodi venticinque 
anni e più. 

Lq leggi ed i regolamenti amministrativi richiamarono princi- 
palmente le sue paterne e^benefiebe cure. Circondato da ministri 
saggi , e dotati di esperienza , dopo di essersi consultati dotti magi- 
strati ed amministratori , la M. S. nel pétiodo di pochi anni , emanò 
leggi e regolamenti sull’ amministrazione civile , che richiamarono 
le benedizioni de’ suoi popoli e l’ammirazione degli èsteri. ■ 

La legge ile’ 12 dicembre del 1816 sull’ amministrazione civile, 
sarà senza dubbio un eterno nlonumento di sapienza , rèndendo ~per 
se sola imniofiale il nome dell’ augusto Legislatore. Inliitii leprece- 
denti ^ su questa parte di pubblica amministrazione , erano sterilis- • 
sime , come pptrà rilevare! dp chi la pena si prendesse di confron- 
larlei Per lo contrario la legge de’ 12 dicembre del 1816 , basata in 
gran parte sulle nostré antiche istituzioni <, ci presenta lepiùper- 
lette rdgoi| su i|uesta interessa'nte parte di amministrazione. (1) 

(1) La, legge organica ‘dell’ amfnioistramne civile prima base di tutte le 
amministrazioni dello stato e della prosperiU nazionale è diretta a determi- 
nare i principi! di ordine e di economia che debbono rcgoibria , ed a fis- 
sare i suoi rappòrti con le i^tré amiplnistrazioni pi^bbliclie. Questa legge 
dovette penciò di necessità precedere ' 1' organizzazione del potere gindizia- 
rio. Essa- si divide in provinciale , distretteale e comunale. iNella prinia vi 
é il Consiglio d' intendenza presedato dall’ Intendente capò di tutta l'aiu- 
ministrazione e per le attribuzioni che lo circondano- può djiel l'occhio 
del Cwerno. yi è ancora ne’ dòmini al di qua del (^ro un Segretario genera- 
le. Nella .seconda negli stessi reali domini , Vi è una Sotto-iutcndciiia. Nella 
terza in fine. vi' è in agni comune un Sindaco, un Eletto, un secondo fi- 
letto ed*nn Decurionaio preseduto dal Sindaco, eh' ò assistito dal cancellie- 
re ccmunàle cui è aflidàta anche la carità di 'arebivatio. L' aramuii'strazio- 
né civile ha la suai polizia ì che si distingue in amministrativa ,- ed- in urba- 
na.. Ameudue poi a motivo delle diverse abitudini e relazioni coi vicini, 
della differenza de’ climi, d^He terre,, delie produzioni, e de’ sistemi d'in-- 
‘dnstria e di Coitivazieue , vengono in ogni provincia , distn tto e comuni 
«mministrata secondo i«bi8ogni é gli tisi particolari. Etto quindi la neces- 
sita di .pubblicarsi ai termini degli articoli 6 e 279 della legge de’ l'Adi- 
cembre 1816 in ciascuna provincia le istruzione ed ordinanze , e la facoltà 
data -ad'Ogni Sindaco di fare e pubblicare, dietro l’approvazione del becu- 
rionató, dei Consiglio d'intendenza é dell' Intendente per la durata di cin- 
tpie anni , i suoi regolamenti locali , a differenza dellé autorità gindtzia- 
rie che non possono pronuiuiare per via di regolamenti e dìaposizioni ge- 
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Le leg^i poi de’ 21 e 23 marzo del 1817 , la prima sulla pro- 
cedura del contenzioso amministrativo e l’ altra sull organizzaziono 
della Gran Corte de' Confi possono ben dirsi originali, e*sonoen- 
tramlie dettate conegual sapienza e dottrina. 

Se lo studio delle leggi civili, penali e di commercio è utile su 
tutti i rapporti , quello delle leggi e regolamenti sull’ amministra- 
zione civile è indispensabile ad ogni erto di pt'rsone-, perciocché dal- 
r esercizio delie pubbliche cariche comunali quasi niuno può esi- 
mersi •, oltre a ciò anche gli amministrati debbono conoscerle , per 
la guarantia dei loro dritti e delle loro proprietà. 

Della le^ge sali' amministrazioDe civile dei 12 dicembre .1816. 

L’ amministrazione civile , prima base di tutte le amministra- 
zioni dello stato c della prosperità nazionale , ha interessato il reai 
animo disposto costantemente a promuovere ogni istituzione tendente 
a consoli^ro la felicità d(^li amatissimi sudditi del r^no delle due 
Sicilie. Volendo il rcal governo stabilire i principi di ordine e di econo- 
mia che debbono regolarla, fissare i suoi rappivti colle altre ammini- 
strazioni pubbliche e garentire i suoi mezzi che debbono essere in- 
teramente consegrjti ad aumentare la floridezza dello stato \ si de- 
terminò a raccoglire tutte le differenti disposizioni relative a!- 
r amministrazione suddetta , che l’esperienza , i pn^essi della so- 
cietà ed il benessere de’ popoli che la provvidenza gli ha confidati , 
lian i«so non solo utili , ma necessarie. Quindi a pubblicar venne la 
hgge del 12 decembre 1816 della quale eccone l’ esposizione (1). 

Divisione deir ammìoistraziooe civili e sue dipendenze. 

L’ amministrazione civile de' reali domini al di quà del faro i 
divisa in procinciule , distrettuale e comunale. Essa segue la circo- 
scrizione territoriale slabiliui nella logge del 1 maggio 1816. 

L’ amministrazione civ ile è nella immediata ed inclusiva dipen- 
denza del ministro dell’ interno. 


nenli., applicando nnicamente la l^ge ai fatti particolari portati alla loro 
cognitioue. li regolare però l' v aiministrazione civile nelle sne diverse ra- 
milicazioni , nella formazione degli stati discussi per l’alleviamento de'pesi 
civici, il determinare i principi di ordine e di economia secondo le diver- 
se circostanze , ed il fissarne i rapporti con le altre pubbliche amministra- 
zioni , sono operazioni di non lieve momento , e che rii hiedoDO un parti- 
colare slancio di elevazione, il dar moto alla granmacchtna dell' ammini- 
strazione civile , col porre in attivitò le sue diverse ruote ai ch’ogni par- 
te ad ogni parte splende , dirigendole all’ alto oggetto dell’interesse pub- 
blico , deU’utilitft generale ,* è dato ad un capo supremo che trova tutte le 
risorte in se medesimo, e che fa portare all’istessa amministrazione l’im- 
pronta de’ suoi talenti e del suo genio. 

(1) Tanto la legge sull’ amministrazione civile del 12 decembre 1816 
quanto le due altre leggi do’ 21 c 2S marzo 1817 sul contenzioso amministra- 
tivo e sulla procedura che ue riguarda i giudizi! , con reai decreto del 7 mag- 
gio 1838 furono estese ai reali domini oltre il faro. 
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Gomposizione dell’ amministrazione proTÌncials 

È inabilita per l’ amministrazione w ciascuna provincia una 
intendenza , la quale ha un’ intendente , un segretario generale , un 
consiglio d’ intendenza , una segreteria corrispondente. Vi è inoltre 
in ugni provincia un consiglio provinciale. 

Deir Intendente. 

Al governo di tutte le provincie eravi un Preside prima della 
militare occupazione , nella quale Tu ad esso sostituito un simile go- 
vernatore coi nome d’intendente; nome che sièritenuto nella no- 
stra organizzazione , Torse per indicare che le sue attribuzioni, mol- 
to diverse da quelle esorbitanti de’ cosi detti /Veztdt erano ristrette 
alla sola amministrazione della provincia loro commessa. L’inten- 
dente quindi è il primo amministratore nell’ ordine dell’organizza- 
zione amministrativa. A lui solo è affidata Tamministrazione in tutta 
l’estensione della provincia ove la confidenza del governo lo ha chia- 
malo , in conse^enza del principio Ibndamentale che amministra- 
re è l’ opera di un solo , poiché dall’ unità di azione , deriva l’ unità 
di ordine e di principi e seguentemente il nesso e la celerità nel- 
r amministrazione generale. Sotto la direzione specble del ministero 
dell’ interno l’ intendente là eseguire le leggi ed i regobmenti della 
pubblica amministrazione ; e per l’ organo degli altri ministri , che 
gli trasmettono gli ordini del Re , in ciò cte lo concerne , là tutti gli 
atti analoghi per assicurarne l’esecuzione e l’osservanza. ^ un 
uomo di sommi talenti e di sana probità non vi è carica più bella 
di questa. Il Re Teodorico dopo di aver làtto conoscere i doveri dtf 
presidi, nell’ amministrazione delle provincie, carica che a quella 
de’ nostri intendenti corrispondeva, soggiugne: « Non ti lasceremo 
» noi senza guiderdonarti , se intendiamo che tu abbi agito in modo 
n da poter essere approvato ; non oprar di capriccio , e cosi guada- 
» gnerai l’ affetto del principe : nelle l^gi intendi bene la volontà 
» regia , ubbidiscile e studiati di adempiere i nostri comandi ». 
Cassiodoro lib. 7 form. 2. p. lOA ediz. di Yenezia del 1729.-- Quin- 
di il nostro Fontano disse : « Questa sia la regola di coloro , i quali 
» sono governatori de’ popoli e di provbicie , die ubbidiscano leleg- 
» gi e favoreggino pubblicamente e privatamente la giustizia : » do 
oMient. lib. 4 cap. 14. — A questo là eco la conclusione del discor- 
so pronunziato dall’ eccellentissimo Marchese di Pibtracatella 
nella qualità d’intendente, in occasione dell’ ap<‘rtura del consiglio 
provinciale di Potenza: Non tni mia ( disse l’ eloquente oratore ) 
non mi resta che a fare un voto : possano tutti quelli a’ quali i affda- 
ta la carica ePintendente, intender tutta l' importanza delle funzioni z 
possano con tutti i mezzi che ad essi offrono le loro virtù procurare 
la tranquillità e la prosperità dd loro amministrati ! Se sono globosi 
gli alltri dovuti ai guerrieri che difendono U trono , la patria e le 
tombe degli avi non é meno onorevole il serto civico^ di cui un’ am- 
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minislratore può fregiarsi tra le benedizioni ddpadridi famiglia delle 
madri e delle spose : giornale delle due Sicilie del 5 novembre 1817 
num. 264. 

V intendente è la prima autorità delk^ (mvincia. Esso è incaii' 
cato deiramministrazione de’ comuni de’qoali è l’immediato tutore : 
di quella de’ pubblici stabilimenti ; ed in generale di tutta Tanuni- 
nistrazione interna ; dell’ amminisb^ione del reale esercito e di o- 
gni altro servizio militare che non è confidato a particolari autorità 
ed amministrazioni militari; dell’alta polizia, esclusa la soia pro> 
vincia di Napoli finché in essa vi sarà una prefettura di polizia. In 
o^ni altra provincia le attribuzioni di Prefetto sono fuse in quelle 
d* intendente ; e quando per circostanze straordinarie occorresse di 
nominarsi un’agente di polizia, esso sarà sempre sotto gli ordini 
dell’ intendente. 

Quide immediato tutore de’ comuni, de’ pubblici stabilimenti 
ed in generale di tutti i suoi amministrati , l’ intendente agisce con 
quella semplice autorità di tutela , sia denotando i loro stali discussi 
d^r inglesi budjet , sia autorizzando i lavori , sia regolandone i 
conti, sia omol(^andone le deliberazioni. Difepsce al consiglio d’in- 
tendf'nzii le quistioni del contenzioso amministrativo e provoca da’ri- 
spettivi ministri le decisioni riservate alla loro autorità. Egli non 
jmò però usurpare, riformare , modificare le attribuzioni spettanti 
in materia contenziosa a’consìgli o alle commissioni che ne sono in- 
vestite dalla legge, nè può ritrattare gli atti propri quando con essi 
siasi acquistato de’ dritti dai terzi — L’ intendente agisce solo o sen- 
za spiegare autorità, o coll’autorità del comando — Nel primo caso 
quando egli informa , prova , sorveglia , dà il suo parere e rende 
conto; quando e.sercita le azioni del demanio pubblico o quelle della 
provincia ; quando si limita alla gestione di una porzione del ^tri- 
monio pubblico o degli interessi economici della provincia a lui affi- 
dati ; in fine quando dirige le semplici operazioni amministrative — - 
Nel secondo caso, cioè coll’ autorità del comando : 1.® sugli agenti^ 
che gli sono subordinati ; 2.® in certi casi sui semplici cittadini con 
misure generali, sulle materie o nell’ interesse del governo dell’ or- 
dine ed utilità generale o all’ interesse dell’ esecuzione de’ lavori 
pubblici o pel ricupero del pubblic'o denaro ; 5.® in questi casi ^li 
nomina , sospende , rivoca 'taluni funzionari o agenti dell’ ammini- 
strazione. 

L’ intendente è sotto gli ordini e la corrispondenza immediata 
del ministero dell’ interno per tutto ciò che ha rapportato al- 
l’ amministrazione interna ; del ministero delle finanze per tutto ciò 
che concerne le rendite pubbliche e la vigilanza che esso esercita 
sugli agenti della medesima ; del ministero di guerra per tutto ciò 
che interessa la reclutazione ed ogni altro servizio militare ; del mi- 
nistero della marina per tutto ciò che ha rapporto al sevizio della 
stessa ; del ministero della polizia generale in tutto ciò che riguarda 
la pulMica sicurezza. 

L’intendente corrisponde inoltre con ogni altro ministro o 
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sep*terio di stoto , e ne dipende in lutto ciò che essi gli commet- 
tono nei rispettivi riportimenti. 

L’ intendente invigila àllà pubblicazione delle leggi e decreti c 
dà le analcgbe istruzioni jjer accelerarne ed assicurarne l’ esecuzio- 
ne. Fa lo stesso pei l'c^olanieiili od ordini ministeriali. Gli atti clic 
si puMìlicano dall’ intendente per tali oggetti, liunno il nome d’ in- 
struaioni e di ordinanze , secondo i casi. 

Quando però si trattasse di ricLiamare in osservanza una dispo- 
sizione legislativa o un regolamento caduto in disueludiuc , l' inten- 
dente richiederà la superiore autorizzazione per mezzo del ministe- 
ro competente. 

E qui giova avvertire che il lin^aggiodclle leggi e degli atti 
del governo è imperativo; quello peròdelìe istruzioni amministrati- 
ve dev’ esser paterno: mentre esse indicando le disposizioni delle 
leggi 0 gli atti del governo fan conoscere la loro mente , fonno- 
no e rendono più facile l’ intelligenza agli amministrati. 1^ legge 
ed il governo comandano , le istruzioni consigliano resecuzìonc del 
comando , la rischiarano , la facilitano e spiegano in qual modo dc- 
vesi obbedire. L’amministratore deve parlare il linguaggio dell’a- 
mico e quello di padre, non mai quello di padrone. 

L’ intendente pubblicherà per le stanqie, e comunicherà aTun- 
zionai t suoi subordinati un giornale periodico che riunisca tutti gli 
atti e le operazionidel governo c dell’ amministrazione pubblica.Gon 
reale rescritto de’ 7 aprile 1833 fu (hiS.M. risoluto che griutendenli 
di tutte le provincie de’ domini al di qua del Faro, dopo di aver 
preso dal ministero dell’ interno gli ordini superiori , possano inse- 
rire nei giornali d’ intendenza tutte quelle sovrane risoluzioni pro- 
vocate da’consigli provinciali , che sono relative ai conti morali, alle 
opere pubbliche , alle industrie e manifattui-e delle provincie, alla 
pubblica istruzione ed ai pubblici stabilimenti. 

L’intendente riceve le domande e le doglianze de’ comuni , de’ 
pubblici stabilimenti e de’ particolari nelle materie di sua compe- 
tenza , e vi provvede a norma delle leggi , decreti e regolamenti in 
vigore. Ove sorga dubbio , e qualora il caso non sia preveduto , il 
riferirà col suo parere al ministero competente. 

1 comuni , gii stabilimenti pubblici ed i particolari , i quali si 
credessero lesi , ciascuno per ciò che tocca il proprio interesse , dai 
provvedimenti presi dall’ intendente, e non ne avessero poluto otte- 
nere la riforma, avranno il dritto di reclamare a quello tra i mini- 
stri , cui r aliare appartiene , per le convenienti disposizioni di giu- 
stizia.II termine a reclamare è [issato ad un mese, il quale comince- 
rà a decorrere venti giorni, dopoquello in cui avranno presentato 
le loro doglianze all’ intendente della provincia, e questi non avrà 
dato alcuna disposizione sulle medesime. 

Nelle materie generali o di ordine pubblico, gli atti dell’ in- 
tendente potranno essere modificati o rivocuti , qualunque sia l’elas- 
so del tempo scorso dal giorno in cui avranno avuto lut^o (1). 


(1] Non neghiamo che il più importante degli attributi e dei doveri 
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11 rcchMTM) iJTodouo presso i nostri ministri non sospende l’ ese- 
cuzione del provvedimento dato dall’ intendente , eccetto il caso in 
cui fosse diversamente ordinato da noi o da’ nostri ministri , secon- 
do le diverse circostanze e la diversa specie di m-lami. 

1^ gendarmeria , la legione provinciale e la pubblica forza in- 
terna sotto qualnni|ue denominazione, sono nella dipendenza ed a 
disposizione dell’ intendente per lo servizio dell’ amministrazione 
che gli è conOdata •, restando però l’una e le altre per la disciplina 
militare sotto il comando dei rispettivi loro superiori. 

L’ intendente può richiedere in iscritto al comandante della pro- 
vincia la forza militare delle truppe del nostro esercito , che si tro- 
vano sotto i di costui ordini nella provincia medesima , semprcchè 
il servizio pubblico lo esiga. 11 comandante non può in verun caso 
negargliela. 

L’ intendente visita nel corso di ogni biennio tutti i comuni 
ed i puUilici stabilimenti della sua provincia , ne riconosce la si- 
tuazione fìsica e morale , e ne propone per mezzo del ministro del- 
r interno il modo di migliorarla. Esso risolve sopra Iw^o le con- 
treversie che abbisognano della sua oculare is^zione*,ed osservan- 
do da vicino le risorse ed i bisogni de’ comuni e de’ pubblici stabili- 
menti , vi provoca , ove occorra , le superiori determinazioni. 

Egli previene tutti i ministri del giorno in cui dà {Mrincìpio al 
suo giro per la provincia. 

L’ intendente essendo la prima autorità provinciale , ha la pre- 
sidenza di ogni cominessionc o consiglio fìsso o temporaneo che sia 
stabilito nella provìncia , per qualsivoglia ramo di amministrazione, 
qualunque sia la dignitàoil grado degli indivìdui che la compongono. 

L’intendente deve ancora nei casi e nel modo determinato 
dalla le^e elevare i conflitti dì giurisdizione tra le autorità giudi- 
ziarie ed amministrative (1). 


degl' intendenti è ^ello che riguarda la pubblica salute. E^i sono considera- 
ti come direttori di tutto il serWzio sanitario delle loro rispettive provincie o 
valli ; e se pel servizio sanitario marittimo essi debbono limitarsi alla sola 
vigilanza, rispetto però al servizio sanitario interno appartiene ad essi tutta la 
direzione , a norma delle leggi sull' amministrazione civile, coH’ obbligo di 
consultare in tutti i casi dubbi generali e non ordinarli i sopraintendenti ed i 
due primi magistrati di salute. Gli niliziali comunali che dipendono dagf in- 
tendenti sono gli ultimi agenti di esecuzione pel servizio sanitario interno , 
giusta la legge del 20 ottobre 1819. 

(1) L' art. 3 della legge de' 21 marzo 1817 definisce le controversie appar- 
tenenti al contenzioso amministrativo: gl' intendenti sono obbligati ad eleva- 
re i conflitti , allorché i tribnnali ordinari procedessero in afTari di giurisdi- 
zione del contenzioso amministrativo. Essendo frequenti ed importanti le con- 
testazioni frai tribunali ordinarli ed i gidici dei contenzioso amministrativo , 
noi ci riserbiamò di fare le nostre osservazioni su questa importante e difflcil 
parte di giurisprudenza, quando le leggi sul contenzioso amministrativo e sua 
procedura riporteremo. Intanto giova avvertire che le disposizioni -legislative 
su questa importante parte del dritto amministrativo nascono dai decreti de'lA 
settembre 1810 e 17 luglio ISIS , dalla legge dei 22 dicembre 1818 art. 21, 
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è Inoltre incaricato di rivelare alle autorità competenti I 
delitti ed i misfatti e gli autori de’ medesimi , che pervengono a sua 
conosccnr^ ; come pure di sc^yprawegliare e riferire a! ministri tutte 
le dilapidazioni , malversazioni ed a^i di qualunque natura , com- 
messi nella provincb. 

• L’ Intendente Pa conoscere al reai governo per mezzo del mi- 
nistr.o dell’ interno i nomi di quelli tra i sudditi che nteritar debbono 
la sovrana benevolenza per travagli e per azioni utili alla società. 

ft vietalo espressamente a^’ intendenti di stabilire alcuna im- 
posizione per qualunque motivo, ripartirne alcuna al di là delle 
somme e del tempo fissato dalla l<^ge o di fere alcun’ imprestilo , 
senza esservi autorizzalo. Potrà bensì Ikrsi autorizzare, secondo i 
diversi casi , allo stabilimento de’mezzi propri per i bisogni impre- 
veduti ed ui^enti. 

Indipcndcntemente-dai doveri qui cennali gl’ intendenti hanno 
vari altri obblighi — Coll’articolo 5 del reai decreto de’3ma^io 
1823 gl’ intendenti ebbero l’ incarico di dare le disposizioni oppor- 
tune affinché ai quadri che le amrttinistrazioni diocesane tonno dei 
loro debitori, sb data la maggiore pubUicità pc»silnle; dovendo essi 
a rara e diligenza di T^ueste amministrazioni spedire copie estratte 
de’ soli nomi de' debitori che hanno domicilio in ciascun comune 
delb provincia , a’sindaci de’ comuni rispettivi onde questi le pub- 
blicassero , assicurandosi di questa pubblicazione col mezzo de’ ver- 
l»li che da riceverà sottoscritti anche dal regio giudice: col- 
rari. 10 si disw che l’ intendente apporrà in piedi dei ruoli definiti- 
vi una sua ordinanza per dichiararli esecutori , dovendone far con- 
servare una spedizione nell’ uffizio dell’ intendenza per conservarne 
notizia : simile incarico fu loro affidato per ciò che riguarda i titoli 
di credito pe’ seminari diocesani col decreto de’ 19 aprile 1824 — 
Col decreto de’ 28 giugno 1824 si disse che le disposizioni del decre- 
to de’ 2 maggio 1823 fossero applicate ed estese alle rendite costitui- 
te del patrimonio regolare ch« il demanio dovesse includere ne’ qua- 
dri pubblicati per effetto del decreto de’ 30 gennajo 1817 — Col de- 
creto de’ 24 maggio 1832 si disse che l’esame e l’ approvazione o 
condanna dei conti monili degli amministràtori de’ comuni è nnatto 
dipendente dalle tocoltà economiche dell’intendente, il quale per av- 
ventura impugnalo ai termini delle Ir^gi per via di richiamo presso 
il luogotenente generale in Sicilia e del ministero dell’ interno in 
Napoli , va soggetto in quanto agli atti irreparabili alla sospensionp 
di dritto per soli quindici giorni ai termini dell’ art. 5 delle istruzio- 
ni annesse al reai decreto de’ 20 di gennajo 1818 — Con altro reai 
decreto degli 8 ottobre 1823 si ordiirò che essi dovessero vistare [ed 
approvare i certificati d’ indigenza per dispensa di deposito ove trat- 
tasi di ritrattazione di sentenza , e col decreto del 26 gennajo 1823 
grintendenti furono incaricati di far togliere dagli edilìzi che non 


dal dMreto da’ 16 laglio 1822 e da quello degli 8 ottobre 1825 che noi non 
oiancheremo di esporre a suo luogo. 
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fossero piò destinati al culto divino i segni esteriori di tempi astrìn- 
gendo amministrativamente i proprieUirl, qualora si appartenessero 
ai particolari , a fòrti togliere -, e quando non lo lecessero , gl’ inten- 
ilenti lo faranno eseguire ed astrìngeranno i proprieuirl al rimborso 
delle spese : qualora si appartenessero a qualche stabilimento sia re- 
gio , sia di beneficenza , o pure a qualche comune , ossi ne fòranno 
rapporto per aspettarsi le sovrane determinazioni contro gli ammi- 
nistratori. 

Del settario generale e della segreteria dell’ intendenta. 

Per r adempimento di tanti doveri imposti all’ intendente era 
necessario fornirlo di una officina corrispondente per la debita ripar- 
tizione e disbrigo degli affari, sotto gli ordini e la direzibnedi un ca- 
po idoneo , il quale potesse servire di collaboratore insieme e di 
sostituto all’ intendente in caso di assenza o di altro impedimento. 
Questa officina dicesi segreteria dell’ intendenza', e’I di lei capo se- 
gretario generale ; il quale similmente è di r^ia nomina, e non può 
esercitare quest’officio nella provincia dove siavi qualche suo con- 
giunto al quarto grado civile inclusivamente. Egli è un officiale pub- 
blico, e tuttocchè non sia rivestito di alcuna autorità (n),^ure è il de- 
positario l^le di tutti i documenti amministrativi ^ è investilo di 
un carattere legale per imprimere l’autenticità alla spedizione degl! 
atti 0 de’ documenti amministrativi. Egli ha per soldo ed indennità 
fisse annui ducati 840 ; ma quelle sui fondi della provincia variano 
secondo la classe alla quale appartiene. 

Le sue attribuzioni ed obbligazioni sono le sdenti. 

È il principale collaboratore dell’ intendente nell’amministra- 
zione della provincia , ma sotto i dijlui immediati ordini. 

Egli è il direttore ed il capo dell’archivio e di tutti gliuffìzj che 
compongono la s^reteria dell’ intendenza , ed a lui è interamente 
affìdau la polizia della medesima. 

È quindi incaricato dell’ordine della custodia e spedizione dello 
carte,di vegliare all’ adempimento delle disposizioni dell’ intendente, 
e di richiamare l’attenzione del medesimo su’disordini chegiunges- 
se a scovrire tanto nell’ amministrazione della provincia quanto nel- 
r interno della segreteria. 

Custodisce il sigillo dell’ intendenza, contrassegna la firma del- 
r intendente in tutti gli atti pubblici , ed autentica colla sua firma , 
e col sigillo dell’intendenza le copie degli atti che si estraggono dalla 
s<‘greieria. 

In caso di assenza o d’ impedimento dell' intendente , il segre- 
tario generale lo rimpiazza nell’esercizio delle sue funzioni ed an- 


ta) Bonniu dice che il segretario generale di prefettara non è nn fun- 
zionario pubblico, ma un prepo- - legale alla ricezione e conserraziono 
delle carte, alla contrassegna z ione delle ropie conformi, dagli atti ammi- 
nisiratiri , in fine alla sorveglianza degl’ inpiegati. 
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che nelle attribuzioni , non già negli onori. Questa disposizione di 
legge può alterarsi solo per una speciale decretazione sovrana. 

Quando rimpiazza l’intendente, convoca i consigli e le commis- 
sioni stabilite nella provincia al pari dell’ intendente medesimo e vi 
presiede ancora , senza però prendere la precetlenza sulle autorità 
pili graduate di lui. In questo caso il consiglio d’ intendenza è pre- 
seduto dal consigliere più anziano: ed il segretario generale v’inter- 
viene , quando è chiamato dal consiglio pi;r dare le dilucidazioni che 
convengono. Nei casi di assenza o d’impedimento del segretario gene- 
rale egli è rimpiazzato da uno de’ consiglieri d’ intendenza a scelta 
dell’intendente. Col decreto de’4 giugno 1851si disse cliequalora un 
segretario j^nerale d’ intendenza supplisce l’ intendente in resi- 
denza ha dritto all’ indennità di ducati due al giorno , se fuori resi- 
denza , di ducati tre. Se rimpiazzando l’ intendente dovesse fare dei 
giri , avrebbe per kicnnìtà quella stessa che gode l’ Intendente in 
giro , cioè due. 4 al giorno. la segreteria di ogni intendenza è 
divisa in udlzj,. secondo l’ attribuzioni de’ diversi ministeri. 

Una saggia divisione delle officine, dice Bonhih, non è da tra- 
scurarsi , perchè da essa deriva la divisione del lavoro. Una buo- 
na organizzazione interna è necessaria alieutiche che vi sì fanno; 
essa facilita il disbrigo degli affari , l’ impiego del tempo e le stesse 
risoluzioni. 

Sono di nomina del ministro dell’ interno , a proposta dell' in- 
tendente , i capi e vice-capi di uffìzio delle segreterie sudette , e 
possono essere sospesi neUe loro funzioni dall’ intendente *, ma non 
già rimossi , senza un autorizzazione dello stesso ministro, provo- 
cata dal medesimo con un rapporto motivato. Tutti gli altri ulUziali 
di questa segreteria sono nominati dall’intendente, il quale può 
rimpiazzarli , semprechè essi diano giusto motivo a qm-sta misura, 
b^i sono obbligati alla residenzanè possono allontanarsene senza un 
congedo accordato loro dall’ intendente , e limitato ad un mese. 

t 

Del consiglio d’ intendenza. 

È questa una autorità stabilita presso ciascuna intendenza 
per due oggetti , il primo per illuminare l’ intendente per mezzo dei 
suoi avvisi , quando gli siano richiesti, ed il secondo per essere 
giudice esclusivo del contenzioso amministrativo. 

Comediè le provincie di cui si compone il regno sono alcune di 
prima , altre di seconda ed altre di terza classe , così il consiglio 
d’ intendenza nelle provincie di prima classe è composto di 5 consi- 
glieri; in quelle di seconda è composto di 4, e di 3 in quelle di terza 
classe; ma generalmente per tutti l’annuo soldo è di due. 540, ec- 
cetto Napoli , dove ogni consigliere ha il soldo di due. 740 . 11 presi- 
dente di questo consìglio è sempre l’ intendente , il quale in assenza 
o impedimento non può essere supplito dal segretario generale, ma 
dal consigliere più anziano in oivliiiè di nomina. 

Questo consiglio non può deliberai'e se non vi sono presenti tre al- 
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meno de’ suoi membri. Se per assenza , imiìedimenio od altra eircc- 
stanza manca il numero di Ire votanti 'nel consiglio, l’ intendente 
ha la facoltà di destinare per supplire i consiglieri mancanti uno o 
più supplenti fra i consiglieri provinciali che non siano memliri di 
trilHinale (pialun [ue. È poi gratuito il supplemento Ihi i consiglie- 
ri provinciali , ainmeno che non suppliscano ad una piazza vacante, 
nel quale caso percepiscono il soldo corrispondente alla luedcsiina. 

Le attribuzioni di questo consiglio sono gravi ed importanti , 
dapoichè pronunzia in linea consultiva su molti alTari di ailnninistra- 
zione interna , ed è come dice.nino estdusiva niente giudice negli al- 
fari relativi al contezioso ammiaistrativo. K perciò che questo con- 
siglio: l.“ dà all’ intendente il sua voto consultivo sulla lista degli 
eligibili alle cariche disindaco, e di altre fuazioui comunali ; 2.“ Dii 
il suo avviso motivato quando dopo la seconda terna creile rinlen- 
dente di propon'e un sindaco fuori della prima ed anche della se- 
conda terna. 3.“ Discute le proposte de’ cìecuri.maii per lauomina 
dei candidati a’ consigli provinciali, e di.strettuali. -i.“ In questo 
consiglio deb'.iono rinnovarsi i titoli de’ccasi e canoni dovuti da 
particoUiri debitori alle amministrazioni de’ brilli jiii eJ in esso 
egualmeiiti deve l’intendento fare le riprensioni ed ammonizioni 
credute couveniciUi a’sindaci, eletti, aggiunti, decurioni, cancel- 
lieri , e cassieri , che abbiano commesso oscitanze o mancanze ; 
cd è nelle liicoltà di questo consiglio di nuiltarli da ti a 2 t due. 
si'condo la diversità de’ tnisi,’ come pure di olilìligarli a dar conto. 

Discute la liquidazione, e le pensioni che accordar si del - 
bono agli ulTiziali comunali. 6.° Discute il conto materiale de'liiadi 
provinciali c delle opere pubbliche. 7.“ Discute le controversie re- 
lative alla promiscuità de' tcrritorj e denianj comunali, come pure 
;i//e occu|)azioni oti alienazioni de’ medesimi.' 8.“ Decide coll’ in- 
tervento dell’ intendente le controversie relative alla divisionedei 
deman.j. 9.'* Discitle le tariffe per la esazione de’ dritti della puli- 
zia urbana e de’ pesi e misure e dà ravviso di espedienza sulla 
imposizione o variazione de’dazj comunali. 10.“ Dà parimente il 
suo avviso di espedienza relativamente alle inóvative volontarie c 
lemporauco per la vendita de’coinme.stibili. 11.“ Fissa la spesa 
che occorre iter la illuminazione notturna de’ comuni , l’onorario 
al medico , e chirui^o condottato ; e può aumentare quello delle 
maestre delle fanciulle. 12." Stabilisce -le condizioni degli aflìtti , 
dispensa al sistema dell’ asta pubblica o ne abbrevia i termi- 
ni. 15.“ Può dichiarare respon.sabili i cassieri comunali , quan- 
do trascurino di esigere le rendite , ed obbligarli ancora a por- 
tarle per esatte. 11.“ Dà il suo avviso relativamente all’inversio- 
ne de fondi de’ comuni. 13." Discute i piani o le jierizie concer- 
nenti le ojKire pubbliche, dà l’avviso sull’inversione de’ fóndi e 
giudica le quistioni che insorgono sulla costruzione delle stfade 
come ancora gli stali discussi de’ comuni. 16- Dà il suo avviso 
su’ ricorsi de’ sindaci relativi a’ conti che render debbono, e di- 
scute i conti de’cassieri. 17.® Da i provvedimenti di espc^ilienza 
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sugli acquisti od alienazioni degl’ iinniobili da farsi da comnni , 
come pure per qualsivoglia altro contrailo. i8. Autorizza i comu- 
ni ad istituire i giudizj , o propone che la contestazione si defini- 
sca in linea di transazione. 

Col decreto de’ 18 dicembre 1852 si disse che le facoltà dei 
consigli d’ Intendenza , e loro giurisdizione sulle congregazioni 
laicali sono le silenti. 

» 1. Conoscere le controversie che riguardano la nomina 
» degli amministratori in grado di rìchiaiqo delle disposizioni am- 
» ministrative del consiglio degli ospizj , ed ivi finire senza ul- 
» tcriore corso-, » 

» 2. Conoscere le controversie tra’ contabili , e le confra- 
)) temile , allorché vi sia richiamo dal giudizio de’razionali, sen- 
» za darsi a t-ali quislioni altro coi-so dai consiglio d’ intendenza 
» in avanti. » 

» 3. Conciliare i particolari colle confraternite , dove i pri- 
» mi volessero loro muover lite. « 

» Conoscere l’espedienza de’ contralti , appalli, ed altre 
» consimili , che le «ue adunanze facessero. » 

, >1 Air iniuori di questi casi , e di ciò che le leggi organiche at- 
» trit uiscono al contenzioso amministrativo per cause particolari 
» ed estrinseche contemplate nella legge de’ 21 marzo 1817 , 
)) ( escluso soltanto Tari. 24 che non ìfia più oggetto ) , tutte 
» le altre facoltà amministrative e disciplinari sulle congregazio- 
» ni laicali apparterranno a’ consigli degli ospizj. 

Le deliterazioni del consiglio d’ intendenza si lànno a maggio- 
ranza di voti. Quando però il numero de’ votanti è pari , il voto 
dell’ intendente prepondera , e dirime la parità se ha luogo; quindi 
la controversia in tal caso resta decisa secondo l’opinione enunciala 
da’ voli , nel novero de’ quali si trova quello dell’ intendente. 

Queste deliberazioni prendono il nome di amisi se si pronun- 
ziano a richiesta dell’intendente per sua istruzione, o per parere 
da rimettersi ad altra autorità ; o prendono il nome di di-visiuni 
se son pronunciate in materia di ordinaria giurisdizione. Allora 
queste decisioni sono definitivo ed esecutive : il ricorso che con- 
tro queste si produce all’ autorità supcriore , è sempre devolu- 
tivo ; e perciò è vietato a qualunque siasi autorità di sospende- 
re ed arrestarne l’csecuzipne. Se però l’auiorilà che esaminar de- 
ve il ricorso scorga a prima vista che il provvedimento dal consi- 
sìglio dato includa una rnanilésta ingiustizia, o violenza di legge 
può in tal caso ordinarne la sospensione. Ua capo o vice-capo di 
ufficio della segreteria generale dell’intendenza, destinalo dal- 
r intendente farà le funzioni di segretario del consiglio, e sarà 
incaricato della formazione e conservazione degli atti e registri , 
i .quali però faranno parte della segreteria , e saranno It^alizzaii 
dall’ intendente c dal segretario generalo. 

H* 
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Del consiglio protinciale. 

Questo consiglio è stalo istituito per rappresentare l’intera 
provincia , e quindi si compone de’ più distinti proprietarj della 
medesima. 

Sono di nomina del Re , a pix)posta del ministro dell' inter- 
no , i presidenti di questi consigli scelti in ogni anno tra’ jiro- 
prietarj idonei della provin(àa e de’disireiii rispettivi. 

Iji proposto de’ consiglieri pi'ovine.iali è fatta da’ docnrioni. Il 
decurionato di ciascun comune minore di 500 abitanti propone ua 
candidato per lo consiglio provinciale; quello di 6000 a .'‘iOOO abi- 
tanti ne propone due; e quello di f^ni altro comune più p'n>oloso ne 
nomina tre. tigni deciirionato deve scegliere tra i proprietari sulla 
lista degli eligibili i candidati pel detto consiglio che abbiano una 
rendita imponibile non minore di ducati iOO e (|iiando noi trovasse 
nella lista del proprio comune può eligerlo sulla listo di altro comune 
del distretto. 

^ella prima domenica successiva alla comunicazione delle liste 
definitive degli eligibili , t^ni deeurionato è convocalo di dritto iter 
procedere alla elezione de’ candidali suddetti. Il sindaco rimette 
inimediatomente la proposti decurionale al sottintendente, e questo 
la spedisce colle sue osservazioni all’ intendente. L’intendente di- 
scute le proposte decurionali in consìglio d’ intendenza ( il quale vi 
Ita il voto meramente consultivo ), e le rimette con tutte le carte 
ed osservazioni relative al ministro dell’ interno dal quale sono pro- 
|KJsle al Re, o sulle quali sono prescelti i consiglieri provinciali; ma 
queste nomine debbono essere regolate in modo che ogni distretto 
abbia per quanto sia possiliiie un numero di consiglieri proporzio- 
nato alla sua pojxilazione. Li durata nell’ esercizio di consiglieri 
provinciali è fissata ad un quadrienno , scorso il fpiale debbon esse- 
re rimpiazzali da altri similmente cosi proposti e nominati; ma vi 
si può essere rieletto due anni dopo l’ uscito dall’ esercizio. >'on si 
possono cumulare nella stessa persona le funzioni di consigliere pro- 
vinciale, e distreiinale o d’intendenza, le funzioni di consigliere 
provinciale sono legittimo motivo di esenzioni dallo cariche comu- 
nali , nel solo caso che sia allegalo dal consigliere. Nello stesso mo- 
do può esentare da tali funzioni l’età di 70 anni. 

Questo consiglio si unisce una volta fanno , e preeisamenlé 5 
giorni dolio la chiusura de’ consigli distrettuali, e la sua riunione 
non dura mai piti di 20 giorni. Riunito il consiglio , l’inleiMlente ne 
là pubblicamente l’apertura. Per lo più gl’ intendente in tale occa- 
sione vi uniscono un loro rapporto indicativo delle operazioni fatte 
nell’anno , e de’ bisogni della provincia onde agevolare il lavoro del 
consiglio (a). Riceve il giuramento dal presidente del medesimo, di 


(a) L' arte di fare iin rupjìirrto è partirolaro , poiché esiste una siiocie 
di eloquenza propria di questo penere di disrorsi , la quale cousisic nella 
ohìarezu e nella prcrisioue. Distribuzione metodica della materia , ordine 
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bone c Icdolnirnlf iulompiere al proprio dovere , se questi per non 
essere partilo dalla eapiiale non l’abbia prestalo in mano del mini- 
siro dell’ interno. 11 presidenle poi è autorizzato a ricevere lo stesso 
giunimento dagli altri eoinponentì il consiglio, in presenza dell’ in- 
tendente, il quale ne farà conservare il processo verbale nell’ archi- 
vio dell’ iniendenzn. 

Fatta l’apcTtura, il consiglio rimane libero nelle sue discus- 
sioni e delil erazioni. 

Il presidente sceglie suH’avviso del consiglio uno de’ consi- 
glieri per lunzionarc da segretario del consiglio , e quindi incomin- 
cia le sue operazioni. E.sso può deiilerare colla presenza di due 
terzi de' componenti, e le deliberazioni sono prese a maggioranza 
di voti. Queste saranno sempre a voti palesi , ma a porte chiuse o 
aperte al pubblico , come meglio stimerà il consiglio. 

Prcvcntivamenic ad ogni deliberazione l’ intendente rimette al 
presidente del consiglio nel primo giorno della sessione i documen- 
ti , i materiali , ì lumi e le istruzioni riguardo agli oggetti su’ quali 
il consiglio dee deliberare , e durante l’unione deve dargli lutti gli 
scliiarimenti gli verranno richiesti dal presidente. L’intendente può 
intervenire al consiglio quando vi sia invitato dal consiglio mede- 
simo , senza però pi-endere parte nelle deliberazioni. 

(ili ordini emanati da S. .M. nel consiglio di stato ordinario dei 
9 febbnijo 1826 circa le proposte che si lànno. ne’ consigli provin- 
ciali sono i seguenti. 

1. Cile non propongano nuove strade, se non quando sieno com- 
piute 0 prossime a compiersi quelle che si costruiscono. 

2. Che non rivengano sugli oggetti risoluti , a meno che nuove 
eirco.slanze non lo dettassero. 

3. Che non propongano nuovi stabilimenti di benefienza , edu- 
cazione , reclusione (hI altri , se non abbiano prima provveduti i 
fondi nc.cessar,j per le spese di primo stabilimento , e pel manteni- 
mento successivo delle opere. 

4. <^he non d(‘bbano immischiarsi nelle opere comunali, di- 
pendendo queste dalle deliberazioni de’ rispettivi decurionati , e se- 
condo le regole stabilite dalla legge , eccetto quando tali opere po- 
tessero aver nesso con quelle della provincia. 

Gli oggetti de’ quali deve il consiglio occuparsi giusta l’ art. 30 
della legge suH’amministrazìone civile sono ì seguenti: 1.° Bisso esa- 
mina e discute i Vuti de’consigli distrettuali. 2.° Determina la quantità 
della sovra imposta facoltativa che crede necessaria per le spese par- 
ticolari della provincia, proponendone l’impiego. 3." Su la proposi- 
zione dcirintendente lòrma il progetto dello stalo discusso provincia- 


nf' fatti , chiarezza ne’ ragionamenti , impossibililè nelle espressioni , stile 
dignitoso , profondo ed in cmo modo grave. Mal s' intende, dire Bos«in 
n mal si tratta un alTare da colui che ne fa rapporto , quando chiunque lo 
a^;^ll)li non ne diventa perfettamente islruiln. Metodo , prerisioue, (hiarezza 
tono le tre q'. aiitd essenziali di chi deve istruire od csjiorre un affare. 


t 
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le, il quale dovrà poi essere rass(‘gnato all’ appi-ovazione sovrana dal 
ministro dell’interno. 4.° Discute il conto morale dell’ intendente 
relativamente all’impiego de’ fondi provinciali. 5.° Esamina lo stato 
della provincia , e della pubblica amministrazione , e precisamente 
la condotta ed opinione generale de’pubblici funzioniwj , per darne 
il parere e proporre i mezzi i più conducenti al loro miglioramen- 
to. 6.“ Propone i fondi per le opere pubbliche provinciali , nomina 
le depuUizioni per la vigilanza e direzione delle opere medesime e 
discute il conto morale dell’ impiego di tali fondi. 7.® Dà il suo av- 
viso su’ progressi delle opere pubbliche, e sugli espedienti da adot- 
tarsi per migliorarne l’esecuzione. 8.” Destina ove lo creda espe- 
d'iente uno o due deputati dal suo seno o fuori per so!le< itare pres- 
so l’ intendente, o presso i ministri la risoluzione ed il compimento 
delle sue deliberazioni. 9.” In fine quando le (àrcostanze dello stato 
richieggono un cangiamento nella proporzione del contributo fon- 
diario il consiglio provinciale esegue la ripartizione fra’ diversi di- 
stretti del contigente della contribuzione diretta assegnata alla pro- 
vincia e quindi ha la facoltà di pronunziare sui richiami che a tal 
riguardo potranno essere presentati da’ distretti o da’ comuni per la 
int-guaglianza della ripartizione tra essi. 

Di fatti col decreto de’ 21 marzo 182.^ 1 consigli provinciali de’ 
dominj oltre il Faro ebbero l’incarico di làr le proposte delle strade 
tanto per la costruzione , quanto per la manutenzione di quelle che 
sono a carico delle rispettive valli. Essi propongono alla sovrana ap- 
provazione le tasse che credono più opportune per la formazione 
delle strade o di ogni altra opera pubblica provinciale. Essi discuto- 
no i mandali delle spese spediti dalle deputazioni delle opere puL- 
Lliohe, e discutono il conto morale di queste deputazioni. 

Terminate le operazioni del consiglio collo spirare dc’20 giorni 
della sua unione, il presidente ne proclama la chiusura e ne dà su- 
bito avviso all’ intendente. Egli quindi invia direttamente al ministro 
delle finanze gli alti del consiglio che riguardano la conlrilmzionedi 
cui si è occupato, ed al ministro dell’ interno tulli gli altri atti del 
consiglio medesimo. 

In ogni anno poi il ministro dell’ interno propone al Re i voli 
de’ consigli provinciali e promuove le corrispondenti risoluzioni so- 
vrane ; partecipa queste a’ rispettivi dipartimenti , ne vigila l’esecu- 
zione , e dà conoscenza dell’ esito a’ consigli medesimi nella pros- 
sima unione. 

Archivio provinciale. 

Non altro si disse nella legge amministrativa del 12 dicembre 
1816 , se non che nelle dipenden-ze della segreteria dell’ intendenze 
vi sarebbe un archivio prorinriale , destinato al deposito delle cttrte 
di tutte le amministrazioni della provincia-, estlusa la sola segrete- 
ria dell’intendenza di Napoli , che non ha niente di comune coll’ ar- 
chivio generale di Napoli affidalo ad una separata amministrazione ; 
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e che siii’cbbesi formaU) per tutte le intendenze un piano unifórme 
ed adattalo alle circostanze di ciascuna. Si aggiunse che il piano 
di questi archKj provinciali, e di quello generale in Napoli, si sa- 
rebbe determinato fra sei mesi, con un regolamento del ministro del- 
r interno , c divisione de’ carichi e pianta degl’ impiegati. In fat- 
ti ebbe lu^o l’ organizzazione così dell’ archivio geiM'nile, come 
degl' archivj provinciali colla l^ge del novembre 1818. Kccone 
ie basì. 

Ogni cittì» del Regno avea anticamente il suo archivio , ma la 
po<^ cura , e la niuna responsabilità degli amministratori la spogliò 
di quieti preziosi monumenti. 

Questo spoglio alle volte facevasi ad insinuazione dello stesso 
governo , come avvenne per tutte le carte Normanne e 8veve nel 
dominio degli Angioini, i quali imputavano a delitto la conservazio- 
ne de’ monumenti nell’ aiilecedeiite governo. 

Ott imo consiglio è stato quindi il provvedere che oltre al gron- 
de archivio stabilito in Napoli , si formasse un archivio in ciascuna 
provincia de’dominj di qua del Faro, il quale dovesse racct^liere 
e conservare , secondo l’ordine de' tempi e delle materie , le carte 
appartenenti alle antiche e nuove giurisdizioni ed a tutte le ammi- 
nistrazioni comprese nel; territorio della provincia ; farsi di tutto 
esatto incenlario \ e supplirsi di semestre in semestre per quelle 
carte che vi sarebhci’o successivamente rimesse. L’ ispezione im- 
mediata sugli archivj provinciali appartiene agl’ intendenti ; ma il 
segretario generale dell’ intendenza ne dirìge il servizio , e vi man- 
tiene l’ordine e la disciplina. 

Sono pubblici questi archivj, e ciascuno può chiedere copia 
delle carte che vi si conservano , dirigendone la dimanda all’ in- 
tendente e pagando il diritto stabilito nella tariffa. 1 segretari gene- 
rali tasseranno il dritto pei documenti che si estraggono a norma 
di detta tariffa ; ma non sarà riputato legale il documento, se non 
sia firmato dall’ archivario o vice ai’chi Vario c convalidalo col rido 
del segretario generale, e vien proibito di estrarsi le carte origina- 
li , senza un ordine espresso dell’ intendente. 

In ogni archivio provinciale vi debbono essere un archivario , 
un l.“e 2.“ aiutante , ed un serviente. Essi sono nominali del Re, 
sulla proposizione del ministro degli affari interni. 

L’ importo de’drìtti viene introimto da’ cassieri provinciali , i 
quali ne tengono un conto a parte e ritengono l’ uno per 100 per 
dritto di esazione. 

Due regolamenti seguirono quesu» legge : l’uno pel grande ar- 
chivio di Napoli , l’altro per gli archivj provinciali. In quest’ultimo 
che si riguarda si disse , che gli archivj non potessero per qualsi- 
vt^lia ragione aprirsi di notte, nè potervisi introdurre lume e fuo- 
co , e si coifcbiuse che il segretario generale dell’ intendenza invi- 
gilasse al buon mantenimento d^li archivj e<l all’ esattezza con cui 
gl' impiegati dovessero disimpegiiarc il loro incarico , essendo tenu- 
to di lare rapitorlo all’ intendente delle mancanze che si commetto- 
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110 dagl implicati ^ provocandone la desliiuzioiie nel caso che la 
inerilasscro. 

Non parlùimo degli archivj della Cava , di Montccasino, e di 
Montevergine j in ogni uno de’quali furono addetti un vice archiva- 

I IO eti un serviente ; ma l eu dobbiamo parlare degli archivj supple- 
lori destinati per le provincie di Terra di l.avoro , di Capitanala e 

1 *>‘'11 n "D. qnali le corti ed i tribunali non risiedono ne’capo- 
uoghi dell intendenze. Furono questi archivj suppletorj destinati 
.1 deposito delle cane delle amministrazioni giiidiziarid, e sebbene 
SI considerassero come sezioni de’ rispettivi archivj provinciali, pu- 
le rimasero sotto l’ispezione del regio procuratore presso il iril.u- 
nale civile , rinamendo ferma la formazione dell’ inventario, e del 
supplimenlo di semestre per le carte che si fossero siiecessivamente 
rimesse. In (|uesii archivj suppletorj , non vi sono che un vice ar- 
c iivario ed un ^rviente, ed il permesso per eslrarsi da essi le carte 
originali de\esi dare dal detto procuratore regio, il quale deve a- 
denipire a quella islessa vigilanza ordinata pel segretario generale. 

Dell'anuninìstraziooc distrettuale. 

• piò agevole ramininistrazione civile delle provin- 

cie SI e u editto vantaggioso ripartirla in tante amministrazioni per 
qu n i sono I distretti della provincia , stabilendosi in ogni distret- 

òa un sottintendente colla corrispon- 
Hnh-f. ’•.?*? ''1®*'*’® "M consiglio distrettuale. Si è mollo 

nni ■ ti^ r** ^ Utilità di questa rijtartizione, come quello che se ne 
vi pcichè nel distretto del capo-im^o della pro- 

n la , I intendente fa benissimo le funzioni di sottintendente. Ma 
on e COSI , se sì rillette al bisogno che si ha della pi-esenza di una 
distretto^ e delle osservazioni della me- 
l'I'a, mollo più per la manoduzione de’sindaci de’ piccoli co- 
no! ni In meno istruita. Comunque siasi, 

^ parlare deU’ainmiuislrazione distrettuale , come 

II o\asi stabilita nella legge organica. 

Delle soUintendeuze. * 

ri In prima ailtorità del distretto, c vi fa le vc- 

inp w *^"òente sotto gli ordini però e la immediata diitcndenza del 
«liti 1 ' ® 1’*^.'^^' "omina regia e può essere esonerato o de- 

r...^ • ®‘" '‘‘si'c"<lc nlla confidenza del governo, ma non 

ffiiini'^ ■ I® *“® funzioni nella provincia dove abbia con- 

ii co ' {p ndo civile inclusivamente, sia l'intendente, sia 

o®®.®'’®!® 1 sin uno de’ consigliiTi d’intendenza. U suo 
dii • o.„"*®®®®'*ò su’ (ondi del tesoro è eguale per tulli in aimui 
dn*ii I. ■’ indennità su’ fondi della provincia varia secon- 

ivi ® ‘***^,‘’lln quale appartiene. 1 sottintendenti di prima classe 
mio di piu annui due. 560 j quelli di seconda due. 200; e quelli 
di terza due. ICO. 
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La residenza del sotliniendenle è nel capo-luogo del distretta. 

Il suo principale incarico è quello di eseguire c Tar eseguire le Icggi^ 
i decreti , i regolamenti , ugiialmente che le istruzioni , e gli ordini 
che gli vengono comunicali dall’ intendente. 

Del resto (gli accoglie liitle le petizioni e le doglianze che gli si 
presentano da’ comuni, da’ pubblici stabilimenti o da’ jwnicolari ; 
riferisce all’ intendente col suo parere e propone lutto ciò che stima 
conducente al bene dell’ amministrazione e d(gli amministrali. Di- 
siane della forza interna e richiede in iscritto la forza militare esi* 
stente nel distretto, sempre però sotto degli ordini dell’ intendente 
e previa la di lui autorizzazione. Se la circosUtnza non gli concede 
il tempo necessario per domandarla o riceverla , si regolerà colla sua 
prudenza , e dopo di aver fatto tutte le op<n"azioni che crede espt*- 
dienti , ne da subito un circostanziato conto all’ intendente. 

Ma rim\x)rtanle ulflcio del sottintendente è quello d’((sS''re inca- 
ricato delle funzioni di controloro distrettuale, giusta il decreto de 27 
dicembre 1815 , che deve eserciuire direttamente , onde l’anda- 
mento del servizio della cassa distrettuale si es(‘gua con esatiez.i 
za, non solo |Xir le operazioni d’introito ed esito ^ ma ancora 
la regolarità della percezione, per la buona tenuta delle scritturi 
e per la puntuale, eperi(>dica spedizione de’ documenti contabile, 
alla ricevitoria generale. È perciò che egli pel controllo della cassa 
deve tenere presso di se un registro d’ introito ed esito , che iu;l 
giorno immediatamente seguente alla decade conferisce coll’ e- 
slratto decadario del giornale di rossa , e col pi’ocesso verbale 
d’invio alla cass:i generale co’ corrispondenti fondi in numerario, va- ‘ 
lori per numerario e documenti di esito.lndipcndentcmentc dalla det- 
Lt verifica d(!cadaria , il sottintendente nel di 1 di ciascun mese 
deve assicurarsi dell’esattezza dello stato mensuale di situazione 
d(dla cassi e percezione distrettuale-, s’infonna se qualche per- 
cettore sia in ritardo de’ suoi versamenti affine di conoscerne la 
cagione, e pi-endere le provvidenze che i casi, e le circostanze par- 
ticolari [wtcssero chied -re. Egli pure deve aver cura di riunire la 
commessione distrettuale in ogni mese per esaminare loslato della 
percezione; e che sia reso il conto annuale dal riceviton; distret- 
tuale muniti) del suo visto al ricevitore ; finalmente ogni qual- 
volta il sollindendcnte abbia fondato motivo di dubitare del buon 
andamento del servizio della cassa distrettuale , può eseguiro la 
vcrilica facendone conoscere i risultamenli mediante processo ver- 
hde al controloro generale ed al tesoriere generale, come anco- 
ra all’ intendente della provincia ed al ricevitore generale. 

Obbligato il sottintendente alla residenza, non può allonla- 
nar^ne senza un congedo accordatogli dal ministro dell’ interno, 
limitato ad un mese. Quando egli è assente o impedito viene rim- 
piazzato da un consigliere d’intendenza, o da un consigliere pi-o- 
vinciale o distrettuale. A tale oggetto l’ intendente propone il 
soggetto che crede idoneo, ad ministro dell’ interno e ne promuo- 
ve r approvazione. 
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Della segreteria della soltiatendeiua e sua officiua 

La segreteria della sottinteudenza ò alTldata ad un segreUtrio e 
ad un numero corrispondente di olTiciali. 

I segretarj delle sottintenden/.e sono nominati dal ministro del- 
l'interno a proposta de’soitintendenti^ i quali possono sospenderli dal- 
le loro funzioni^ ma non amuoverli senza un’autorizzazione dello stes- 
so ministro provocata dall’ intendenttì con un rapporto motivato. Gli 
altri uflTiziali di questa segreteria sono nominati dal sottintendente^ 
il quale può rimpiazzarli sempre che diano giusto motivo a questa 
misura. Sono poi tutti olihligati alla residenza, nè se ne possono al- 
lonUtnare senza un congedo ottenuto dal loro superiore. É ben da de- 
siderarsi che gl’ impiegati suddetti vengano scelti con precedente e- 
same, e che sia loro assicurata una promozione'. Sono questi i mezzi 
per avci-c buoni impiegali. 

Del consigliò distrcttiiòic. 

Siccome il èonsiglio provinciale è il rapprescntantó della pro^ 
vincia , cosi il consiglio distrettuale si reputa rappresentare tutto il 
distretto. Ksso è composto delle persone più idonee, e de’piìi ragguar- 
devoli pTOprielarj del distretto medesimo proposti come candidali da 
dwuriouati ^ e nominati dal Re. 

l^e regole per la loro nomina sono quelle islesse indicate pel con- 
siglio provinciale^ se non che pe’ candidati del con.siglio distrettuale 
basta avere una rendita imponibile non ininoi’c di due. 200, mentre 
il doppio ne bisogna pe’ candidali al consiglio provinciale. 

In ogni provincia , a qualunque classe appartenga , il consiglio 
distrettuale è composto dì IO consiglieri, oltre un presidente jiropo-' 
sto dal ministro, e nominato dal Re. Il presidente sceglie sull’ avvi- 
so del consiglio un sc>gretario tra i consiglieri. 

Questo consigliosi unisce una sola volta l’anno nell'epoca indi- 
cala dal governo ; c nel caso di cangiamento nella proporzione de! 
contributo londiario, si riunirà il terzo giorno dopo ì’ unione del 
consiglio provinciale medesimo: la sessione di tali consigli non po- 
trà oltrepassare giorni 15 < e non vi si possono discutere e deliberare 
se non le materie di loro competenza. 

I membri di questo consiglio nel riunirsi delibano prestare' il giu- 
r.imcnlo di bene e lédelmente cscrcitire le funzioni ad essi allidatc i 
nelle mani del sollinlendenlc, il quale ne rimette il processo verbale 
air intendente; e nelle manidcl sottintendente lo presta il presidente 
di (inesto consiglio se non l abbia prestalo in mano del ministro del- 
r interno. 

II sottintendente fa l’ apertura del consiglio ; è sorrimmistrààl 
medesimo tulli i documenti, i materiali, le istruzioni relative agli og- 
getti di cui si deve occupare nelle sue sessioni. 11 consiglio è libero 
nelle sue delilierazioni ; ma por deliberare è d’uopo che vi sieno pre- 
senti i due terzi dei suoi membri; c lo deliliorazioni sonosemprC pr^- 
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SO a maggioranza di voti, li sottintendente nondimeno può assister-* 
vi , ma senza prendervi parte, $ deve partecipare al consiglio tutti i 
cliiaramenti che gli sono richiesti dal presidente. 

Due sono gli oggetti dè’qoali si deve occupare : 1. Esamina e 
propone al consiglio provinciale tiitto ciò che è relativo allo stato ai 
bisogni od al ben essere del distretto; 2. Nel caso in cui trattasi di ri- 
partire il conligcntc del contributo fondiario asw'gnato dal consiglio 
provinciale , ne esegue la ripartizione fra unti i comuni del distret- 
to ; forma o discute i richiami relativi all’ ineguaglianza della ripar- 
tizione medesima, secondo che coniprtonoal distretto, od ai comuni, 
0 li rinvia alla decisione del consiglio provinciale. 

Terminate le operazioni di questo consiglio nello spirare de’giorni 
f.T dalla convocazione, il presidente ne proclama la chiusitra ed invia 
direttamente all’ intendente tutti gli alti delle deliberazioni del me- 
desimo. Oneste carte deblmno dall’intendente presentarsi al consiglio 
provinciale , ed egli ne provoca le corris|>ondenti deliliorazioni, ché 
deve comunicare al consiglio distrettuale nella sua prossima sessione^ 

Dell’ amminisu-azionc comunale 

L’ amniinisuizionc comunale è la lase d(!ll’ amministrazione pub- 
blica la qiiale veramente non ha che due gradi, sindaco ed intenden- 
te , mentre il sottintendente non ò, Come vedennno, che l’anello cIkì 
lega r autorità dtdl’ uno con quella dell' altro , come il ministro del- 
rintcrno è l’ anello che lega l’ anmiinistrazione al governo. Queste 
due amnnnistrazioni , provinciule c cumuiiale ^ .sono le ruote prin- 
cipali che Pan muovere e camminare la macchina amministrati- 
va (1). ^ 

Noi abbiamo veduto nella introduzione tutte le falsi di questa 
rriiincipale amministrazione da’ tempi dc’ltomani sino alle nostre 
prammatiche. Non occorre riandare quello che si fece nella militile 
occupazione , mentre pt'culiari e staccate |>rovvidenze si dit*dero su 
di essa, e solo dobbiamo con la restaurazione della nostra monarchia 
una compiuta legge .sull’ amministrazione cieile. 

Ci occuperemo pertanto di (jiiest’ amministrazione comunalo 
secondo d melod(j che tracciato abbiamo. 


(1) Ma la natura drilc loro funzioni c bai iliicrsa «lire Konnin ; il 
sindaco è il primo grado inferiore dell' ordine aininiuistraliio, c le funzio- 
ni sono pertanto le più inqiortanli , {lerilié e;tli è nniministnitore di fatto 
in lutti i casi; il die non iwtrchbe dirsi del prefetto, il qualé .il contra- 
rio il più delle volte non dove che esercitare min sorve«lianza. yuestoesi- 
gu la natura delle attribuzioni del prefetto, l’iù l'impiego pubblico è ele- 
vato , niello si Ila da fare da se stesso, pixorliè non c la parte di dettaglio 
vbe forma propriamente l’ essenza delie sue fuiizioiii , ina la direzione, lo 
impulso, la sorveglianza c l’azione, i.e funzioni del sindaco por l’opposto, 
-sono tutte di dettaglio, vale a dire particolari , perchè essendo egli più 
pirino ihc il prefetto, agli amministrati, e desso propriamente che nel 
maggior umuero dei rasi deve appliiare le leggi, e vegliare allinr.he siano 
esattuineuic eseguite da lutti coloro ibc trotausi sotto la di lui isiiezioue. 
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Del sindaco 

Il comune nel quale il sindaco rappresenta la prima autorità , 
si compone di tre specie di abitanti ; 1.” nazionali, qssia quelli 
che vi godono i dritti civili ; 2.° cittadini, ossia quelli che vi godo? 
no benanche i dritti politici ; 5.° ftranlejri , sia di passaggio , sia di 
permanenza, < 

Per drilli cicili s’ intendono que' dritti o rapporti dc^F indivif 
dui tra loro considerati come persone privato , ed astrazion fatta 
dalla relazione tra i governanti ed i governati. 

I dritti politici chiamati ancora civici sono quelli che nascono 
dalle leggi fondamentali dello stato , e tra noi sono quelli che il Re 
ha con<;esso a’ sudditi nella politica associazione della quale egUò 
il solo capo e moderatore. Tali sono quelli di volare , elej^^e 
ed essere eletto , concorrere alle distinzioni , ed agli onori che da 
tale politica associazione derivano. 

Coloro che in un comune non godono de'drittl civili, nè de’dnT-r 
ti politici, sono considerati come stranieri. Costoro se sono ammes^ 
si dal governo a stabilire il loro domicilio nel regno, godono de’ drit- 
ti civili per tutto quel tempo die continua a risedervi : godono pu- 
re jier reciprocanza qup’ dritti civili clje la loro nazione accorda ai 
nostri nazionali. 

1 comuni al pari delle intendenze e sottindentenze 'sono classi- 
ficati in tre classi ; alla 1. classe appartengono i comuni che hanno 
una popolazione di tìOOO abitanti o più , quelli in cui risiede l’ in- 
tendenza , 0 una corte di appello , o una corte criminale , e quelli 
aventi una rendita ordinaria di due, SODO 5 alla 2. quelli di una pc» 
polazione non minore di ">000 abitanti , 0 quelli in cui rjsiede una 
sottointendonza \ alla 3. quelli di una popolazione minore di 3000 
abitanti. 1 oomuni riuniti jiossono dimandare la separazione ed una 
liarticolare amministrazione lUUMicipalc , quante volte per situazio- 
ne locale fossero naturalmente separati dai comuni uniti , o aves- 
sero una popolazione di 1000 abitanti, e mezzi sufficienti per for- 
mare e rinnovare il personale dell’ ainniinistraziono e per sup- 
plire alle spese comunali. 

De’cittadini ossia degli abitanti che godono de’ driq* po/ùù'i, 
formar si deve nel comune di ogni classe una //sta dt e/igiàtYi alle 
cariche civiche ed a’ consigli comunali , distrettuali e provinciali; 
ma ne’ comuni di prima classe vi si debbono comprendere i proprie- 
tari di un’annua rendita imponibile non minore di due- 24 ed i [tos- 
sessori di arti liberali , domiciliati da 5 anni ufi comune. In quel- 
li di seconda classe possono comprendervisi i proprictarj d’un annua 
rendita imjionibile non minore di due. IJi ; e tutti coloro che aven- 
do 5 anni di domicilio nel comune vi esercitano come maestri un’ 
arte o un mestiere, o vi tengono un negoziato, ancorché di bot- 
tega. Ne’ comuni di terza classe anche i proprictarj di annua rendita 
iniponibile non minore di due. 12 e gli agricoltori che coltivano per 
conto proprio l’altrui [froprietà a titolo di censo affitto 0 altro , e. 
che vi abbiano 5 anni di domicilio. 
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Non possono j)erò essere iscrilti su queste liste 

4. “ Gli esteri che non sieno legiitiniameute naturalizzati (I). 

2.° Gli ecclesiastici. 

5. ** Coloro che per le leggi sono esclusi dalle pubbliche cari- 
che (2). 

4.® I merccnarj addetti ai servizio. 

Queste liste sopo formate per ciascdn comune dal sottointenr 
dente , e dopo di essere state mcdnte e fissate dagl’ intendenti sono 
pubblicato ed affisse ne’ rispettivi comuni. Il sottintendente fra un 
mese a datare dalla pul hlicazione delle liste , riceve i richiami che 
possono pi’odursi da ogni cittadino sulle persone in esse iscritte o 
omesse , spirato il quale termine rimette all’ intendente dette liste 
co’ rìchiami , e ’l suo avviso su di essi. L’ intendente discute tutto 
nel consiglio d’ intendenza , il quale vi ha voto meramente consul- 
tivo , e vi fissa definitivamente le liste degli ellgiblli , che indi rir 
inette a' sinda/ci de’ rispettivi comuni., perchè le comunichino al 
decunonato , e servano di base alla elezione per le pubUiche carir 
che. Queste liste sftno rinnovate in ogni quadriennio. 

La nomina del sindaco appartiene al deciirionato , il quale è 
convocato di dritto alla prima domenica di agosto di ciascun anno 
in cui ritrade il rinnovamento dell’ elezione , e procede a questa nor 
mina , proponendo una terna \ ma deve prenderla nella liste degli 
cligibili , e non mai nel propi io seno. Non può mettervi quelli di età 
minore di anni 25 compiti ; i debitori del comune jkt elTetlodi amy 
miuistrazione , o per cauzione data all’ agente comunale ; coloro 
che hanno lite col comune, oc he non han reso i conti comunali , 

0 di altra opera del comune •, nè i proprietarj domiciliati altrote , 

(1) feria naturalizzazione dogli esteri reggasi il reai deorelo dei 17 di- 
cembre 1817 : ivi si disse che la domanda di naturalizzazione ed t docu- 
menti all' appoggio debbano presentarsi al sindaco del comune dove domi- 
cilia lo stranieri). Il sindaco li trasn>ette all’ iutcudeiUe , e questi I' invia 
col suo parere al ministro di grazia c giustizia , sul rapporto il Re stabi- 
lisce 0 decreta la naturalizzazione : copia autentica di essa si spedisce al 
naturalizzato, il quale presentatosi all' intendeute della prnviiiria o valle in 
cui dimora deve prestare nelle di lui mani il giuramento di fedelli, di cui 
distiude processo verbale. Si prende nota del decreto di ammissione tanto nei 
registri dell' intendenza, quanto in quelli del comune del domicilio, facen- 
dosi mfnzione del prestato giuramento. 

(2) L’ esercizio dp' dritti civili si perde per 1' effetto di condanna a pene 
che ne producono la privazione in tutto o in parte. Dipende dunque dalle 
leggi penali il conoscere quali siano le pepe che escludono delie cariche , 
e quiudi dalla listg ^pgli pligihiii. Sono infatti tali le condanno ai ferri 
anelie nel j)resld!t) , ed alla reclusione perchè queste producono la perper 
tua interdizione dai pubblici uffici. La condanna alla relegazione , non la 
produce se non per altrettanto tempo quanto è durata la pena dopo la sua 
espiazione , a quella del(’ iplerdizipne dai pubblici uffici dura secondo che 
sia temporanea o perpetua, — Le condanne in coptumacia non producono 
la pri\u7Ìone de' dritti civili che dopo cinque anni successivi alla loro pub - 
blicaziniie; ma durante questi cinque almi sou privi dell’ esercizio di que^. 
sti dritti. Nelle materie correzionali là sentenz;« esprime nopiinativameQtp 

1 diritti de' quali dpvrà produrre la decadenza. 
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nè i congiunti nella stessa amministrazione , come ascendenti e di- 
scendenti in linea retta , zio e nipoté , o fratelli. 

Questa terna rimane affissa al pubblico ùlh po^ta dèlia càsa 
comunale , 0 nella cancelleria per 8 giorni consecutivi. É permes- 
so ad ogni cittadino produrre al soltintendehie i richiami con- 
traile nomine al lutto il 15 settembre successivo , traìscorso il (juafe 
non ne sarà ammesso più akaino. Il sottiniiRrtdente verifica i richia- 
mi e li rimette cogli atti delle nomine all’ intendente peè là fine di 
dcUo mese. Qm'sti nej corso del mesé di ottobre discutè c risolve 
in consiglio d’ intendenza , che vi ha soltanto voto consultivo , tul- 
li i richiami prodotti in materia di eiezione , e né ft\ rapporto mo- 
tivato al ministro dell’ interno. Le risoluzioni in tale àiatcTra non 
sono soggette a vcrun gravame , salvo le determinazioni che po- 
tranno esser prese dal ministro sul detto rapporto. 

Se si tratta di comuni di prima classe , o di cortitmi della resi- 
denza di n.n tribunale , o di una souitìlendenza , né’ quali h no- 
piina degl’ amministratori corrtnnnii è riserbata ajla reale approva- 
zione , la terna viene dall’ intendente rimessa al milfistro deH’inter- 
no colle sue osservazioni nei corso dei mese di' ottobre -, c ’l mini- 
stro suddetto prenderà gli ordini del Ile per appixAarsi uno de’ no- 
minati. Se poi trattasi degli altri comuni, la scelta si Ih dall’ in- 
tendente tra i nominati nella terna. 

Che se il medesimo non trovasse Soggetti idonei in qUesta ter- 
na può respingerla al decnr ionato ; e per lo stesso motivo può ri- 
fiutare nna seconda terna-, ma in questo solo cast) l’intendente do- 
po che avrà preso l’avyiso motivato iti consigliò d’intendenza ed otte- 
nuta F autorizzazione dal mmìstpo dell’ interno , può nominare uh 
sindaco fuori terna , ne* comuni dove ha la nomina ; e per quelli ri- 
serbati alla reale aj^rovazione può Ibrmare una quova terna : in o- 
gni caso però der’ egli scegliersi sulla lista degli cligibili , ma può 
far cadere la sua scelta aiiclte in persona del decurione. 

Queste nomine debbono essere comunicate prima del i5 dièettf- 
bre ai nuovi eletti e puliblicate nel comune. Essi entrar debbono in 
esercizio alcomincìaro dell’anno civile, anche nel caso che le ec- 
cezioni di esenzioni da essi prodotte non si trovassero risolute; an- 
zi rispondono di tutti i danni ed interessi , e vi possono essere chia- 
mati nella residenza dell’ intendente , e ricevere seria ammonizio- 
ne nel consiglio d’ intendenza , il quale può nuche multarli di 6 à 
20 ducati. 

Le funzioni di consiglie/'e provinciale o distrettuale sono unl^it- 
tirao motivo di esenzione dalla carica di sindaco , come da ogni al- 
tra carica comunale, nel solo caso che sia allegiiio dall’ eletto. Nel- 
lo stesso modo può esentare da tali funzioni l’ età di anni 70. 

Le funzioni di sindaco sono circoscritte ad un triennio. Può a- 
ver luogo la conferma per un altro triennio successivo , qualora v. 
concorra: 1." il voto decurionale ; 2.“ il consenso dell’ esercente 
5.° r approvazione del Re , o dell’ mtendenle , se«'ondo la compe 
lenza stabilita negli art. 90 c 93. La mancanza di una di quest 
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circ<^inze esclude la conferma ; però lo stesso soffietto può es®®” 
re rieletto alla carica di sindaco o ad altre funzioni comunali, doP^ 
l’elasso di un triennio. 

Quante volte occorre un rimpiazzo nel corso (^eU’anno , il dc- 
curionato procede alla nomina nelle forme ordinarie. I.a nomina vie^ 
ne pubblicata per tre giorni consecutivi. Fra otto giorni posano 
produi’si i richiami, i quali discussi, il nominato pel rimpiazzo 
entrerà in esercizio , c quanto cesserà nell’ epoca in cui il rimpiaz.- 
zato avrebbe dovuto cessare. 

La carica di sindaco è un peso civico che obbliga alla residen- 
za; ma F esatto esercizio delle funzione annessevi forma un titolo 
onorifico per meritare la reale ap|)rovazione nella provvista de- 
gl’ impieghi dello stalo. 

Siccome tre diversi ufficj si riuniscono nella persona del sin- 
daco , quello cioè di amministratore , quello di vfpziale dello sta- 
to civile , c quello di uffiziale di polizia giudiziaria ; noi lo riguar- 
deremo dipintamente in queste tre diverse attribuzioni. 

Dd sindaco come amministrator e. 11 sindaco , prima autorità 
comune , come dicemmo , è il solo incaricato dell’ amministra- 
zione comunale, che disimitegna coll’ essistenza degli eletti, e col 
coniglio del decurion.ato, sotto la dii>endenza e gli ordini imme- 
del sottintendente col quale corrisponde. Egli è in fatti uà 
principio «istante che (^ni corrispondenza deve giungere all’ auto- 
rità superiore j)e’ gradini della gerarchia amministr.aiva , senza 
saltirne alcuno. Dovendo risimndere della ti'anr|uillUà pubblica è 
obbligiita alla residenza dalla quale non può allontanarsi senza un 
congedo ottenuto dall’ intendente, non più in là di un mese ; o dal- 
la superiore autorità per un tenqK) maggiore. 

IVimo suo incttrieo è quello di eseguire , e fare eseguire nel 
suo comune le lejfgi , i decreti , i regolamenti , e gli ordini che gli 
vengono comunicati dal sottintendente;. Allorché viene prescritta una 
misura , r essenziale; è senza dubbio 1’ eseguirla ma ciò non ba- 
sUi , bisogna dare l)en anche avviso dell’ e^ecuzieme. Se incontra 
ostacoli è dovere del sindaco vincere le diflìcollà con tulli i mezzi 
che sopo in suo potere; , altrimenti deve farne intesa l’ autorità su- 
periore. 

2. “ 11 sindaco nella qualità di amministratore comunale ordina 
e dispone delle rendite del comune , secondo che viene fissato nello 
stato discusso, coll’ obbligo del rendiconto morale. 

3, ° Dispone della forza interna , richiede in iscritto la forza 
militare esistente nel comune , la quale non mai se gli può ricu- 
sare. Essendo però la sua autorità immediatamente siiliordinata 
a quella del sottintendente qualora viglia disporre dalla forza inter- 
na , o richiedere la forza militare che nel comune risiede deve do- 
mandar precedentemente dal medesinto l’ autorizzazione. Se poi la 
circostanza è urgente , dispone della forza , come la sua prudenza 
gli detta , ma immediatamente dà conto al soltinlendente di tutti i 
movimenti eseguiti. 
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^ ° ? membro nato di tutte le commessioni relative tri 

pubblici stabilimenli che trovansi nel comune : veglia sa tutti i 
cittadini viventi in e^ ; e quindi può riferire at sottintendente col 
suo parere tutto ciò che interessa il bene de'$uoi amministrati e dei 
pubblici stabilimenti. 

5.° Non essendovi nel comune un agente deiramiiiinistrazione 
militare, il sindaco rivestito della qualità di commessarìo di guerra 
ne esercita le funzioni, qualora il bisogno lo esiga. 

C.° Come presidente del decurionato è incaricato delle delibera- 
zioni del medesimo, dopo che queste sieno state debitamente ap- 
provate. * 

7. ® Le attribuzioni nella bollazione delle manifatture interne ac- 
cordate a’giudici di circondario col decreto del 6 settembre 1825, <»- 
sendo state trasfuse a’ sindici ed a coloro che li rimpiazz.ano col reai 
deft eto del 30 luglio 1826, sono essi incaricali di ciò che dovevana 
eseguire i giudici suddetti. 

8. ° Col regolamento approvato con decreto de’ 23 ma^io 1823 
si disse che i magazzini di deposito de’generi di privativasarannochiu- 
si (;on quattro chiavi, una delle quali si conserverà dal sindaco,alBn- 
chè non siano commesse frodi o furti, o mancanze; cosicché in caso di 
mancanza del genere sarà tenuto soltanto qualora si provi di aver 
cooj^rato e concorso alla frode, o Che avvedutosene non ne abbia im- 
mediatamente dato parte ; dev’egli perciò assistere alla loro apertu- 
ra e chiusura, e firmarne i corrispondenti verbali. 

9. ® Nel comune ove non risiede regiogiudiceosupplente, ilsin- 
dacoè rivestito della giurisdizione locale e degli afTaridicontrawen- 
zione di polizia urbana e rurale Riceve perciò le ratifiche che i ca- 
pienti fanno de’ loro rapporti e dichiarazioni, non che i processi ver- 
bali e fa noto in piedi di essi che i capianli han fatto la debita ratifica. 

10. ® Essi giusta l’art. 82 della legge forestale de’2I agosto 1826 
debbono verificare o delegare un decurione da essi [H-èscelto, per 
lar verificare Va distanza, e l’adempimento delle precauzioni prescritte 
indetta legge per le stoppie che debbonsi bruciare, qualora siano in 
vicinanza de boschi, onde evitare gl’ incendj, sotto la respqnsabilità 
in caso di oscitanza, o di dolo nella verifica , o di richiamo per con- 
travvenzione da essi autorizzai o tollerata. Possono riunire gK abi- 
tanti al SBono delle campaneaffinchèprovvuduti di zappe scuri o van- 
che accorrono al bisogno; edebbon insieme col guardia generale; o 
guari^boschi stendere processo verbale, in cui sieno espressele cir- 
costanze dell’incendio , e rimetterne una copia all’ intendente al più 
tardi fra otto giorni. 

11.® 11 mantenimento de’projetti essendosi posto a carico de’comu- 
ni, il sindaco assume l’incarico di vigilare sull’esatta esecuzione dei 
regolamenti, e di dar conto degli esiti, in modo che senza il di lui ci- 
sto non possa essere ammesso alcun bambino tra projelti; qual- 
mente che non si potrà dal cassiere eseguire alcun {ragamento a fa- 
vore delle nutrici, se nel mandalo non vi sia il visto del sindaco. 

12.® Col decreto de’18 ottobre 1819suiramministraziohedelde- 
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tnaiiìo pubblico furono Bottoposti ad essa tutti i beni vacanti, giusta 
l’art. 684 del codicc.Venne perciò ordinato anche a’sindaci clic fra gli 
ottogionii dalla notizia avuta dell'esistenza de'bcni vacanti o cadu- 
chi, uc dessei'o avviso agl’ ispettori del demanio pubblico sotto pena 
di una inulta da IO a 100 due. de’danni ed intonasi sevi fosse lin^o. 

15.*’ Col decreto de’ 18 dicembre 1852 si disse che i sindaci pc- 
tianno dispongo ptT casi slraordinar j e ad essi ben chiari la cessione e 
sequestro della terza pai’te dc’soldi d^l’impiegati da loro dipendenti 
e clic si l'Kigjino dalle casse comunali. 

14.“(à>H'art. 15del d(!c. de’5 ottobre 1852 si pi'escrlssc « che in 
caso di morte degli uflìziali c funzionar] pubblici obbligali alla te- 
nuta del repertorio, il sindaco del comune della residenza deldefiin^ 
to neiradempiere le funzioni di ulftziaie dfllo stato cirile^ ricercherà 
il repertorio degli atti sf^gcitli a registro, vi apjiorrà la sua vidima- 
zione, farà estrarne dal cancelliere comunale una copia in carta li- 
bera, e la riineilerà al ricevitore del regisU’o del circondario rispet- 
tivo. I.,a delta copia dovrà contenere soltanto gli atti annotati nel re- 
pertorio dopo r ultima vidimazione appostavi dal ricevitore del re-* 
gistro. 

L’inadempimento di questa disposizione sarà piinitocolla multa 
rii ducali 5 a carico rispettivamente deirudlziale dello stato civile o 
del cancelliere comunale inadempiente. 

1.0.° Ma il pili importante incarico di questi umziali municipali 
riguarda il servizio sanitario interno. Sono essi questi funzionar] chia- 
mali dalla legge ad esercitare la loro più aretta vigilanza , farsi in- 
nanzi a disordini che possono compromettere la salute pubblica ^ o 
prevenirli con tutti i mezzi che l’animiniarazione civile mette in lo- 
to potere. Sono essi tenuti di veriGcare ne'depositi de’generi , quelli 
che sono guasti ed in fermentazione per farli, dietro le debite supe- 
riori autorizzazioni, dare immediatamente alle fiamme, o interrare 
profondamente, o gettare in mareov'è possibile. Sono assi tenuti ad 
impedire provvisoriamente lo spaccio dei farmaci nocivi ; vegliare 
all'indole delle malattie-, accon-ere per renderne gli effetti meno mi- 
cidiali ; ipipedire le epidemie contagiose, e tener presenti le disposi- 
zioni dei regolamento generale pel servizio stmitario interno appro- 
vato col decreto del 1 gennajo i820. 

Questi sono i principali incarichi de’ siedaci, ma il loro inter- 
vento e la lor vigilanza riguarda tutti gli altri rami deU’amiuinistra- 
zione come qui in seguilo vedremo. 

D el sindaco come uffiziale del lo stato cifi/c( l). É supcrfiuo ripete' 

(1) stato civile non è che l'attitudine, ossia cnpaoilit all’ esercizio dei 
dritti che le leggi civili garcntiscono a' membri della sociilà; t s' ini ndc 
perciò quello che determina le diterse qualità clic occupa la persona nella 
città o nella famiglia , per mezzo di opportuni rfQìstri tenuti da' sindaci , 
o eletti di ciascun comune , i quali sono perciò chiamali uUiziuli ilelto sta- 
to civile. In questi registri scrii onsi gli alti dello staUi citile per mezzo 
dc’qiiali l'autorità pubblica avvera le principali epoche della tila degl' in- 
dividui , la nascila cioè, il matrimonio c In morte. — Per gli atti de' giu-' 
dizj contro gli utliziali dello stato citile vedi il decreto de' 3 marzo tUól/ 
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qndlp disposizioni die son conleniiie nelle nostre leggi civili ni lit. 5 
lil). 4.° É bastato nella legge organica ainiuinistrativa enunciar solo 
nell’arl. TiO che il sindaco è uffiziale dello stato civile del comune i\- 
portandosi alle leggi peri’ importanza e l’esercizio di questo dove- 
re. Noi qui dunque ci limiteremo ad indicare quelle disp^izioni am- 
minislrative che riguardano tpiesto altro incarico del sindaco, 

1 registri che deblninsi tenere per lo stato civile sono cinque ^ 
vale a dire quello destinato iw>r gli atti di nascita, il secondo per 
quelli di matrimonio, il terzo jicr le notificazioni ossieno pubblica- 
zioni de’niau-imonj , il quarto per gli atti di morte; il quinto per 
le nascite avvenute in un viaggio di mare, (ter le rict^nizioni de’ fi- 
gli naturali, jicr le adozioni, per le persone defunte fuori del doit)i- 
cilio, e porgli atti de’inorti nati. Tutti fjuesti registri eccetto (pielli 
delle notificazioni, sono tenuti in doppio. 

(irintendemisono incaricali di mandarli flopo essere stati nume- 
rati c cifrati dal presidente del irilmnale civile, e prima della line di 
ciascun anno al rispettivo comune in carta lilwra, giusta la sovrana 
risoluzione del '2-2 luglio 1815, alleviando i comuni dal versare il da- 
zio pel risto per bollo nelle casse de’ ricevitori. 

Ne’ casi di assenza o di altro Ingittimo impedimento , il sinda- 
co in tutti i comuni del regno, e 1’ eletto nelle sezioni delle città di 
Napoli odi Palermo sono rispettivamente rimpiazzali nelle funzioni 
di iiUìziale dello stato civile dal secondo eletto, oda uno degli aggiun- 
ti, il (piale deve indicare nella firma l’assenza , o l’impedimento 
deiruftiziale ordinario. 

prendendosi in considerazione gli abitanti de’ paesi o molto 
distanti dal capo luogo o che dillicilmente possono comunicare con 
esso , ivi il registro degli atti dello stato civile .sjtrà presso di un c- 
li'lto particolare, il tinaie éon'isiwnderà col sindaco cui tievc rimct- 
teri! il registro. 

Il cancelliere Comunale assiste il sindaco in litui questi atti , e. 
legalizza tutte le ci^plt; che se n’ estniggono col cisto del sindaco 
suddetto. Questo cancelliere può essere supplito dal suo aggiunto o 
da alito iinpit'galo deiriillizio muncipttle, purché vi sia egli rimpiaz- 
zalo in tutte le funzioni. 

I sindaci in (jiiesta qualità di uffiziali dello stato civile rico- 
noscer debbono un altro suiteriore immediato quale é appunto il 
procuratore regio pittiso il tribunale. 

Del sindaco come uljìziale di polizia giudiziaria — Il sindaco 
di ogni comune in cui non risiede il giudico esercita la polizia giu- 
diziaria e perciò deve: 1 prendere notizia e cercare di scoprire qua- 
hin.pie pubblico delitto; 2.® ricevere le querele d(^’ misfatti c dc- 
Ihli ; 5.“ rilevarne le tracce; 4." raccoglierne gl’ indizi e le pmovc 
contro gl imputati ; .5." lare arrestare i colix*voli (olti nella llagran- 
za od inseguiti dallo grida del popolo come autori del delitto, o nel 
caso fossero sorpresi in tempo o luogo vicino al mislàtlo indossan- 
do armi elTetli ed istriunenli valevoli ad indicarne la reità ; t)." 
nella fuga del reo six'd.ire ordini di arrt'slo richiedendo dalle altre 
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autorità mano forte all’ esecuzione*, 7.° sentire gl’ imputati sorpresi 
ed arrestati e formarne processo verbale; ed immediatamente ri- 
metterlo ai regio giudice del circondario al quale il comune appar- 
tiene , onde possa supplire alle mancanze od omessioni che posso- 
no trovarsi negli atti dal sindaco jcompilati. 

Posteriormente colle istruzioni sulla polizia approvate dal Re 
nel 23 gennajo 1817.si disse cbetra i funzionarj i quali esercitassero 
la polizia ordinaria dovessero considerarsi i sindaci, i qnali sono sot- 
to la dipendenza de’ sottintendenti, e vi si aggiunse che i giudici 
di circondario han sotto i loro ordini i sindaci de’ comnni non capo- 
lu(^hi compresi ne’ loro circondari per esercitarvi tal polizia, pur- 
ché in detti comuni non fosse destinato un ispettore, come ha lu»; 
go in mola di Gaeta e nel comune dì Capoa. 

Esonerati i sindaci dalla polizia giudiziaria per la creazione 
de’ giudici supplenti , rimasero essi come agenti della polizia ordi- 
naria per la corrispondenza ed esecuzione degl’ incarichi , essendo 
passato r esercizio deila polizìa giudiziaria ad altre persone le quali 
possono essere supplite dai 1.® eletto, come vedremo. 

Finalmente il sindaco rivestito della giurisdizioBe' locate eser- 
cita b polizia urbana * rurale. . 

Dtgll «ietti. 

L’ amministrazione cemnnale versando su i moftìplici e com- 
plicati affari amministrativi di un comune,, non poteva eertamente 
essere con esattezza disimpegnata dal sindaco ; e sin dalla sua isti- 
tuzione si riconobbe la necessità di dargli de’ coadjutori denomina- 
ti eletti , giusta le nostre antiche pranunaticbe. 

Secondo l’ultima legge sull’ amministrazione civile, glielet- 
ti di ogni comune sono due; il 1.® ed il 2.® Il 1.® eletto è l’au- 
lurità immediata a quella del sindaco ed importanti ne sono gl’ in- 
carichi -Le assise di qualche durata debbono forsi dal decurionato a 
proposta delsindaeo, e coll’ intervento del 1 eletto; ma questi de- 
ve farle eseguire alla immediazione del sindaco , «d a norma della 
deliterazìone decurionale. Le assise giornaliepe poi debbonsi stabi- 
lire dal 1." eletto. 

11 2.® eletto segue al primo ed assiste pure egli ilsindaco nel- 
V amministrazione , ma quello che più imporla , supplisce le veci 
del medesimo e del 1.® eletto ne’ casi di assenza o impedimento. 
In tutti i comuni, oltre il sindaco e questi due eletti , non vi può 
essere altra autorità incaneata dell amministrazione patrimoniale- 
del comune , e della polizia urbana e rurale. In caso di impedi- 
mento 0 dì asseuzo del 1.® e 2-" eletto il decurione più anziano per 
ordine di nomina ne adempie le funzioni. 

Il 1.® eletto secondo la l^ge amministrativa ha dueìncariehi 
propri!, il primo riguarda particolarmente la vigilanza sulla polizia- 
urbana e rurale , che esercita a norma delle l^gi e r^olamenti 
e giusta le istruzioni che gli vengono date dal decurionato ; per 
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Cui forma allo di tutte lecontroven/.ioni di polizia , e ne provoca la 
IHinizione avanti il giudice competente : in questa qualità egli può 
iiidiggere e riscuotere le multe prescritte da’ regolamenti per le 
contravvenzioni. 

L’ altro incarico del 1.® eletto giusta il citalo articolo è quello 
di esercitare le funzioni del ministero pubblico in tutti gli affari cor- 
rezionali e di semplice polizìa. Questa qualità gli venne confermata 
coll’art. 36 della legge oi^anica giudiziaria del 29 maggio 1817 , 
eccetto che per Napoli e Palermo dove queste attribuzioni già in 
detta legge affidate a’ commessarj di polizìa, furono col decreto del 
2 settembre 1817 attribuite agl’ M/ifttor» ordinarii di polizia. Final- 
mente nelle ì^gi di procedura penale dopo di essersi stabilito che 
le funzioni del pubblico ministero ne’ gìudizj correzionali sarebbero 
in Napoli e Palermo esercitate da’ commessarj di polizia o da chi 
dì dritto li supplisce , si dispt«e che negli altri comuni queste fun- 
zioni sarebbero esercitate dal l.° eletto , e quando egli fosse impe- 
dito , dal 2.“ eletto o da uno de’ decurioni ; pel quale oggetto or- 
dinossi nell’ art. 345 delle dette leggi che appena fossero stati ap- 
provati i membri del decurionato, ogni sindaco dovesse rinviarne la 
nota al procuratore generale presso la gran corte criminale, e questi 
presentare al segretario di stato ministro di grazia e giustizia uno 
di essi per supplente del 1.® e 2.® eletto nell’ uffizio di pubblico 
ministro. Lo stesso si replicò ne’ decreti de’ 16 novembre 1819 , e 
dei 17 ottobre 1821. Ck)H’ art. 401 delle leggi di procedura penale si 
dispose che le funzioni di ministero pubblico in cause di semplice 
IKilìzia siano le stesse di quello delle cause correzionali. Per la pro- 
cedura sul contezioso de’dazj indiretti riguardo al ministero presso i 
giudici regj è da vedersi il disposto nella legge do’20 decembre 1826. 

Degli altri uffioii camanali. 

O gni comune ha bisogno di più ufflz iali perchè i suoi rappre- 
sentantrpossano agire e corrispondere alla loro missione. Il 1.® d i 
essi è il cancelliere archivario , dello così perchè esercita le due 
funzioni di scrivere e r^istrare gli atti , e di conservarli nell’ ar- 
chivio comunale •, ed all’ oggetto dì risparmio di spesa questo impi»^- 
go viene esercitato in ogni comune da una sola e medesima per- 
sona. È nominato dal decurìonato in una terna, e può uscirsi dal- 
la lista degli eligìbili in mancanza di soggetti idonei a tale im|)ie- 
go. Questa si rimette all’ intendente il quale la invia colle sue osser- 
vazioni al ministro dell’ interno , e questi la sottomette alla regia 
approvazione. Quest’impiegato ha l’ incarico sotto la dipendenza e 
gli ordini immediati del sindaco, così della cancelleria , come del- 
r archivio comunale, di cui è responsabile. Come cancelliere forma 
tutti gli atti , i registri , e scrive la corrispondenza che richiede il 
servizio dell’ amministrazione ed accompagna colla sua firma tutti 
gli atti che si pubblicano dal sindaco. Come archivario egli conserva 
ulti gli atti nell’ archivio comunale sotto la sua responsabilità > e le- 
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galinza col visto del sindaco tulle le copie degli atti che si estraggo- 
no dall’ archivio suddetto, apponendovi il suggello di cui è il cuslo- 
dc — Giusta la legga organica giudiziaria del 39 maggio 1817, e le 
h'ggi di proecflura civile, il cancelliere comunale fa le (unzioni an- 
cora di cancelliere deJ giudice conciliatore. — Olmtli col rescritto del 
di 7 dicembre 1851 si dispose che due fratelli germtini non possono 
eserciutro le funzioni e la carica uno di conciliatore e l’altro di 
cancelliere comunale. 

GItre del cancelliere archivario possono essere addetti all’ ufli- 
zio comunale uno o più iilTi/.iali subordinati al nmJesimo, secondo il 
bisogno. Lo stabilimento di tali impiegati dev’essei;e autorizzalo dal 
ministro deir interno, sulla proposta dell’ intendente ^ ed il parere 
motivato del decuriouato. 

Il soldo annuo de’ cancellieri comunali può essere stabilito in 
ragione di due. 20 per ogni miglia jo di abitanti, ma non potrà esse- 
re minore di due. 2i, nè oltrepassare due, 200 •, salve le eccezioni 
per le città capitali e le riduzioni fattevi col decreto dell’ H gennaio 
1831. 

Il soldo d(^l’ impiegati nelle cancellerie comunali, Laddove poi 
bisogno riconosciuto ne sieno autorizzati dal minisi ro dell’ interno , 
ed il salariodi ogni altro scjrvienle addiitto all’ amministrazione co- 
munale viene determinato sul rispettivo stato discusso dallo stesso 
ministro a rapporto dell' intendente, precieduto da una deliberazione 
decurionale. Nello stesso mtnlo vengono statuite lo s|K!se delle can- 
cellerie comunali , avuto riguardo alla classe de’ risjictli vi coiimui. 

Al cancelliere suddetto sono dovuti oltre del sitblo i seguenti 
dritti. — l.“Per ogni estratto del catasto fondiario, a' termini del 
dee. de’ lOgiugno 1817 grana 9 , cioè 5per 1’ estratto e 4 pel re- 
pertorio — 2.° Per ogni estratto, e cerlilicato di morte, di nascita o 
matrinwnio, ai termini del dee. de’ 15 settembre 1808 grana 29 , 
eccetto quando i richiedenti sieno poveri — 3.° Per ogni verbale, o 
sentenza del conciliatore grana 10—3.° Per ogni verbale di seguita 
conciliazione da pagarsi a rate eguali dalle parti grana 20 — 0.“ Per 
tutti gli atti della procedura di pegnoramenlo,o vendita degli og- 
getti pegnorati grana 30. Qualora questi atti non si compiano tutti , 
sarà e.satta la metà del dritto suddetto — 7.° Per le copie dell’ alto 
chedebla intimare l’ usciere dell’ ufficio di conciliazione, qualora si 
faccia dal cancelliere grana 3, giusta il decreto del 51 agósto 1831. 
L’esazione indebita, arbitraria ed abusiva maggiore dei dritti fissati 
di sopra è punita come concussione. 

Colla ministeriale de’ 22 giugno 1831, si ordinò che i cancellie- 
ri comunali ed i servienti comunali abbiano un solo rep(^rtorio si per 
gli atti dell’uffizio di conciliazione che per quelli del contenzioso 
amministrativo. 

Di m olta i mportanza è il eass iern di ogn i comune , mentre t^lì 
è il s(3b incaricato dell’ introito, e delF esito delle rendite comunali, 
sotto gli ordini immediati del sindaco, etl a norma dello stato di- 
scusso. Egli deve in conseguenza in ogni anno il couto.maleriale 
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della sua pfcsliono, quindi con (|iuvsio conto (leve il‘cassiei-e docu- 
inoiUare 1’ elTeilivo inteoilo delle rendite comunali , l’ esito raiione 
con mandali del simtico, e le r(«le attive e passive. Questo conto 
si d(ìve rendere al più tallii nella prima settimana di marzo jicr la 
gestione dell’ anno precedente-, viene verificato dal sindaco coll’ as- 
sistenza del cancelliere sui registri di contabilità, ed indi si spiJdisce 
all’ intendente. 

la nomina del cassiere appartiene al deciirionato il quale fa la 
terna , e la rimette all’ intendente, il quale può dimandarne una se- 
conda quando non trovi plausibile la prima. Il deenrionato può pro- 
scindcTc dalla lism degli eligibili del (comune nel solo caso che essa 
non contenga soggetti idonei a tale impiego. Questa terna si ei- 
iiKitte colle osservazioni dell’ intendente al ministro dell’ interno, il 
(juale solionielte all’ approvazione del Re uno dei nominati. 

Il decurionato è responsabile della fedeltà e solvibilità del cas- 
siere, quindi può prendere a suo riguardo tutte lo cauzioni e pre- 
ciuizioni clic giudicherà opportune, eccetto quella del versamento in 
numerario che rimane espnissamente vietala. 

I.à cauzione del cassiere viene ricevuta dal sindaco in decu- 
l’ionato, mediante un’ obbliganza che rimane depositala tra gli atti 
della cancelleria comunale: vi deve essere stabilito l’ arresto per- 
sonale in caso di malver* azione amministralivamcidc riconosciuta. 
Questi obbliganza dev’essere discussa e dichiarata esecutiva dal 
consiglio d’ intendenza, e dev’ essere registrala col dritto lisso. Tal 
cauzione deve darsi pure coll’ espressa condizione di dovere durare 
per tulio il tempo che il cassiere per qualunque causa continui nel- 
resercizio oltre il periodo sUibilito dalla legge, giusta il contenuto nel 
reai rescritto de’ 31 luglio 1822. 

Le obbligazioni de’ cassieri e de’ loro fidejussori verso i comu- 
ni sono esecutive come quelle de’ contabili verso la tesoroi-ia gene- 
rale e de’ fideiussori de’ medesimi. Nell’ esecuzione delle prime non 
si faranno altre procedure nè si osserveranno altre forme che quelle 
prescritto per esecuzione delle seconde. 

Il decurionato ha però in ogni tempo la lìicolià di esaminare 
coll’ assistenza del sindaco la contabilità del cassiere e veriticarne 
la cass;i. Trovandovisi malversazione, il sindaco deve in vista della 
deliberazione (fecnrionalc sospendere dall’ esercizio il cassiere, dan- 
done subito jiaric all’ iiitcndonle per le ulteriori determinazioni. 

Il casside in caso di urgenza deve in visUi dell’ autorizzazione 
dell’ intemlente fare a benefizio del comune un’ anticipazione la 
quale non potrà oltrepassare il decimo dell’ annua rendila del co- 
mune-, ma non potrà in veriin caso essere maggiore di due. 50o. Il 
(-assierc à autorizzato a percepirne I’ emolumento dell’ uno per 100 
al mese; ma (pieslo cessa di drillo nel giorno in cui larà il primo in- 
troito corrispondente delle nmilite comunali , sul quale dovrà i>re- 
cepirc r anticipazione da lui latta. 
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De{ dccurioaato. 

AI pari de’ consigli provinciali e distrettuali ftirono stabiliti 
i consigli cooiunali; i quali ritennero tra noi l’ antichissima voce di 
decurionato. L’ origine di questo corpo, o coll^io municipale risale 
all'epoca dei municipj di Roma, de’ quali abbiamo lungamente 
parlato nelb nostra introduzione dove esaminammo l’ amministra- 
zione municipale nelle tre epoche: la prima in quella della repub- 
blica sino al primo secolo dell' impero ; la seconda sino al regno di 
Costantino; la terza sino alla caduta dell' impero d’ Occidente. Ma il 
dominio de’ barbari avviluppò anche questa istituzione in mezzo alle 
rovine, sebbene non potesse distruggerne tutti i s^ni che la rap- 
presentavano. 

Vedemmo pure, quale fosse stata l’autorità municipale col na- 
scere deUa monarchia sotto Ruggiero e quindi presso i N^manni e 
Svevi , gli Angioini , il governo viceregnale , e l' antica It^isla- 
zione Borbonica, consultando le varie prammatiche sotto il titolo 
dell’ amministrazione delle università. 

Nell’invasione francese si ordinò la formazione del decurionato 
col decreto del 18 ottobre 1806, ed altre disposizioni si diedero coi 
decreti del 31 ottobre del detto anno, del 21 febbrajo e 14 settem- 
bre 1807 , e del 3 ottobre 1810. 

Finalmente nella restaurazione pubblicossi la 1<^^ sull’ ammi- 
nistrazione civile del 12 decembre 1816 ; e noi ci limiteremo ad in- 
dicarne i particolari con le altre disposizioni l^islative posteritH’men- 
te emanate, 

11 decurionato è il corpo in cui risiede la rappresentanza del co- 
mune. Questo consiglio comunale creato in ciascun comune è un 
concio deliberante, composto degli amministrali del comune stesr- 
so; è non solamente consiglio di esame, come lo è il consiglio 
provincile, e distrettuale, ma in oltre è un consiglio consultivo (1). 

11 decurionato dovendo rappresentare il comune si compone 
delle persone più probe del comune medesimo , scelte sulla lista de- 
gli eligibili , proposte dall’ intendente, e nominato dal Re pe’ co- 
muni di prima e seconda classe, e nominate dal solo intendente pe’ 
comuni di terza classe , dietro il parere del sottintendente anche 


(1) Tal- differenza fra questi eonsigli, dice Bonain, deriva dalla dif- 
ferenza delle autorità presso le quali sono oollorati. L’ intendente è piutto- 
sto nn amministratore di direzione, che di esecuzione, ed il sottintendente 
nell' attuai sistema amministrativo altro non è che un organo di comuni- 
cazione tra l’intendente ed il sindaco; questi al contrario è un amministra- 
tore di fatto in tutti i casi. Ha dunque bisogno il sindaco di ricorrere ^ 
vente all' autoriuazioni degli amministrati stessi tutte le volte che l'in- 
tendente non può da se dare una tale autorizzazione, se non esiste i^evea- 
tivamente qnella del consiglio comunale. Conseguenza di questo principio 
è che tal consiglio senza cessare di essere un collegio comunale , in talu- 
ni casi determinati dalla legge è onnsiglio consultivo; cioè partecipante più 
direttamente nell' amministrazione che t consigli provinciali e distrettaali. 
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tra le persone eligibiii le piti meritevoli, preferendo pa^ in concor- 
renza di eguali requisiti e qualità i proprietarj di un’ annua rendita 
imponibile non minore di due. 13. 

Ma r intendente non potrà nominare o mettere in terna per gli 
uffici del decurionato ; 

1. ® Coloro che non abbiano l’ aà di 21 anni compiti; 

2. “ I debitori del comune per effetto di amministrazione, o 
per cauzione data ad agente comunale ; 

3. ° Coloro die hanno lite col comune ; 

4. ° Coloro che non han reso i conti comunali , o di altra opera 
del comune; 

6.® Ed i proprietarj domiciliati altrove. I proprietarj però che 
abitano nelle campagne, oche temporaneamente dimorino altrove , 
possono essere nominati decurkmi dd proprio comune sul cui ter- 
ritorio è stabilito il loro domicilio. 

Non posano essere nominati membri dello stesso decurionato 
gli ascendenti e discendenti in linea retta, il zio ed il nipote o due 
liratelli.Col decreto del 20 decembre 1827 fu esteso il divieto prescrit- 
to nell’art. 139 del reai decreto degli 11 ottobre 1817 pa'l’interven- 
to nello stesso decurionato d^Ii ascendenti e discendenti in linea 
retta , anche agli adottivi. — 1 figli di famiglia i quali vivono nella 
casa paterna, non possono accettare cariche comunali, non escluse 
quelle di decurioni senza il consenso paterno. — Col rescritto de’ 16 
giugno 1824 si dichiarò non essere vietato di nominare sindaco , l.“ 
e 2.® eletto comunale nn individuo che sia congiunto con qual- 
che decurione ne’ gradi indicati dall’alt. 110 della legge ammini- 
strativa ; ma ove tal parentela esista, il decurione deve astenersi 
d’ intervenire nella deliberazione del decurionato che abbia per og- 
getto le disposizioni de’ conti, o qualche interesse dell’amministra- 
tore suo congiunto — L’impedimento d’incompatibilità tra zio e 
nipote deve intendersi nel piu stretto senso, cioè riguardoa’ figli di 
sorelle e fratelli germani, o consaguinei , o uterini L’ età mag- 
giore di anni 70 non impedisce tal nomina, ma può allegarsi dal solo 
nominato per legittimo motivo di esenzione della carica di decu- 
rione; ed aBegandosi sarà ammesso. 

Col rescritto de’ 31 gennajo 1826 si dichiarò, che le eccezioni 
espresse negli articoli 110 e 112 della legge amminislrativa sono 
applicabili separatanDente a’membri del decurionato, ed agli agenti 
dell’ amministrazione comunale; ma non possono essere relative fra’ 
detti funzionarj — Con ministeriale de’ 9 maggio 1827 si esentaro- 
no dalle cariche comunali i venditori di generi di privativa, i quali 
hanno avuto ki nomina di venditori pria di conferirsi loro le cari- 
che comunali, ai termini del decreto de’29 gennajo 1817—1 postieri 
del regio lotto godono l’ esenzione dalle cariche comunali giusta 
il rescritto de’ 27 giugno 1832 — Colla ministeriale dell’ interno 
dei 6 dicembre 1823 si disse che le cariche comunali sono incom- 
patibili con quelle di ricevitore di registro e bollo, meno la idrica 
di decurione che questi può disimpegnare — « Due fratelli non pos- 
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sono sostenere uno la carica di 2.“ detto , e l’altro la carica dì 
cassiere, potendo il 2.° eletto supplire il sindaco ne’ casi d’ ini- 
l)cdiiuento , ed il sindaco deve dare il conto morale pel conto mate- 
riale del cassiere — Un funzionario comunale pervenuto all’età di 
70 anni nel corso dei periodo del suo esercizio, non può essere 
esoneralo se prima non compia il triennio cominciato. 

Il divieto di potere essere scelto alle carichedi sindaco, eletto, 
o aggiunto, se non dopo il termine di anni 5, riguarda soltanto le 
medesime cariche esercitate; ma gli stessi sc^geiii possono essere 
eletti in altre cariche diverse nel medesimo comune a st'conda def 
res< rillo de’2() giugno 1822 — Col rescritto de’ 28 giugno 182t» 
si dis;K«c che l ari. 131 della legtje ammiiiisiratim p«!r l’ inter- 
stizio necessario a trascoi’rere quando uno sia stato rieletto alla ca- 
rica stessa, non dobb’ aver luc^o se sia tlesiinalo a carica diversa ; e 
che dolio due trienni di esercizio non è permesso a’ deciirionali no- 
minare un individuo ad una tei’za carica, ma lasciarlo in riposo per 
un periodo di un biennio o triennio secondo la carica ultima e- 
serciutta. 

' Nc’ comuni di prima e terza classo il decurionafo è composto 
di un numero d’ imliviilni conrispondenti a 3 per c^ni mille abi- 
Umti , ma iK)u oltrepassii mai il numero di 30 per quanto popo- 
loso s’ia il comune ; in quei di terza classe è composto di dieci indi- 
vidui, e può esserlo anche di otto (|uando il ristretto numero degli 
abitanti lo impone : un terzo almeno de’ componenti il decurionato 
deve saper leggere e scrivere. 

Questo collegio è prcseduto dal sindaco , o dall’ eletto che no 
fa le veci. Uno de’ tlwurioni scelto dal decurimnito fa (ki segretario 
|ier la relazione e registro de’ suoi atti. Ma non può delilx'rare 
se non sieno presenti due terzi de’ suoi membri , e prende le suo 
delibci azioni sempre a maggioranza di voti, 

l e sessioni ordinarie del decurionato sono una per ogni me- 
se, che si eseguono in tutte le prime domeniche del mese; il sin- 
daco o r eletto che lo surroga ne intima ki convw'azione , ed il decu- 
rioiiato si unisce nel Iiu^o destinato alle sue sessioni, IHiò nondi- 
numo essere convocato straordinariamente dall intendente, dd sot- 
tintendente , ed anche dal sindaco , tr.ittandosi di caso urgente 
ed inqierioso; Escluse queste autorità, niun’ altra Ita il dritto di cmii- 
vis;arÌo. 

Esso’ fa le sue discussioni e d(dil orazioni a iwrte chiuse, ma 
a voti palesi; ed ogni decurione può dimaiuLare che negli atti sia fat- 
ta menzione del suo voto particolare; gli alti sono quindi lirmu- 
ti da’ diH'urioni intervenuti nelki sessione. 

Varie sono le attribuzioni indicale in questa legge riguardan- 
ti il detairioiialo, _ 

1. In caso d* ripartizione di contri!. iito fondiar'io , esso deve 
esaminare la rata al comune assegnala dal consiglio dislretiuale, 
e trovandola eccessiva , (brinarne il richiamo che dt'V'esiaa'e rimesso 
alla risoluzione del consiglio provinciale. 
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2. " Esso iioiiiina (Ie'<'oiiiinissarj per r.ipprcs<(niaiio od Intor- 
veniro alle vcrilìciH! fondiarie che si fanno in virtù de’ richiami for- 
mali ila’ particolari contribuenti. 

3. ° Impone sotto l’approvazione dell’ intendente le grana ad- 
dizionali fócoltalive addette alle spe^ comunali. 

i.“ Propone l’ imposti» de’ dazj di consumo e de’ dritti di\nà- 
vativa pci’ supplire alle spese civiche-, dclilxira s»d miglior modo di 
riscossione de’ medesimi, e ne rijvirlisce le (|uote tra’ cittadini , 
<|uanle volte però tale riscossione sia stala autorizzata di farsi per 
via di transjizionc. 

3." Intesa la proposta del sindaco , forma il pri^etto dtdlo 
sudo discusso delle rendite, e delle spese comunali, por sollomcllcr- 
si alla suijcriore approvazione. 

G.“ Esamina in t^ni anno il conto morale del sindaco, vi falò 
suo osservazioni, e l’ invia all’ intendenza per essere discusso nel 
consiglio della medesima. 

7. ” Dclilìora su’ i drilli die puh o deve sperimentare o acquista- 
re il comune, e sopra ogni obbligazione che puòodeve contrarre o 
della «inalo passa o debba sci«^liersi. 

8. " Sulla projiosta di ogni decurione delilx*ra intorno a tutti 
gli affari di utilità pubblica del comune, proponendo!») alle aulorii i 
suixa-iori , ed a questo oggetto in ogni anno nella prima sua sezio- 
ne sceglie fra’i suoi componenti due deputa^ coll’ incarico di assiste- 
re il sindaco, e preparare con lui le proposte su lutto ciò die ten- 
dere possa al bene dell’ amministrazione e di'gli amministrali. 

9. ° Forma la nomina del sindaco, degli eletti, del eancellicre 
ardiivario, del cassiere e di r^ni altro agente impiegato o incarica- 
lo comunale, salvo l’approvazione superiore. 

10. “ In line propone le terne de’ candidati a' consigli provincia- 
li e distrettuali. 

Si richiede una deliberazione motivata del dentrionalo per lo 
stabilimento di qualunque privativa volontaria e leniiior.mea ; esso 
in fatti come rapjiresentantc del comune deve consentire che l’ eser- 
cizio del drillo di ciascun cittadino sia momentaneamcule sos|H!so 
a vantaggio esclusivo della generalità della jiopolazione ^ e«l appar- 
tiene ad esso di propon’e nel tempo stesso le busi della privativa da 
adottarsi. 

Anche una deliberazione del dccurionalo bisogna iier rinno- 
vare gli affitti comunali, c per istabilirne le condizioni-, per lo che 
quattro mesi prima del termine di ogni atHllo il sindaco deve con- 
vocare il decurionato jier delilxirare con esso sulle condizioni sud- 
dette, salva l’approvazione dell’intendente sull’avviso del sottin- 
tendente e del consiglia d’ intendenza. 

Simile deliberazione si richiede pr qualunque inversione di 
fondi assimilati a ciascun articolo di siiesa sullo stato discusso , qua- 
lora urgenze straordinarie esigessero bile inversione ; ma questa de- 
lilierazione viene pure discussa dall’ iiilendenza, e dev’ essere auto- 
rizzata o dal Re, o «lai ministro dell’ interno sec;ondo la diversità 
de' (Mimmi. 
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•Si richiede l’avviso del tleciirioniilo per determinarslthiir in- 
tendente se le spese per le opere p«d)bliehe comunali, debbano farsi 
per appalto o per economia ; e consimile avviso necessita p<T for- 
marsi dall’ intenilente la deputazione per dirigerle. 

11 dcfurionato di ogni comune minore di 5000 abitanti propone 
un candidato pel consiglio distrettuale, ed un altro porlo consiglio 
provinciale; quello di ogni eomune da 5000 a 6000 abitanti ne pro- 
pone duo pel primo consiglio, e due per lo secondo; e quello di ogni 
altro comune maggiore ne propone tre per lo primo, e tre porlo se- 
condo. Deve sceglierli tra’ proprietarj sulla lista degli eligibili , od 
aventi una rendita imponibile non minore di due. 200 pel consiglio 
distrettuale , nè minore di du<;. 400 pel consiglio provinciale; ma 
quando il decurionato non trovasse nella lista del proprio comune 
tali possidenti, può digerii sulla lista di altro comune del distretto. 

lu nomina de’ decurioni dev’essere approvata dall’ intendente, 
il quale può sospendere per un mese il decurione stesso. Il sindaco 
deve sentire il decurionato per sospendere provvisoriamente il cas- 
siere. Ogni decurionato è rinnovato per un quarto alla fine di cia- 
scun anno; c n’escono di dritto coloro che hanno esercitato per un 
quadriennio; termine stabilito alla durata della carica decurionalc ; 
ma si può essere rieletto al decurionato quando concorrano i requi- 
siti legali , due anni dopo l’uscita dall’esercizio. Il decurionato no- 
mina sulla proibizione del sindaco , e sotto l’approvazione dell’ in- 
tendente ogni impiegato, agente, o salariato nell’ amministrazione 
oomunale. 

L’ esercizio delle cariche comunali periodiche comincia al pri- 
mo e termina all’ ultimo giorno dell’anno civile. I,e surroglie che 
avvengono nei corso dell’ anno terminar deblwno all’ epoca in cui 
sarebbe cessato l’ esercizio della persona per la quale bau Im^o. 
Quante volte occorra un sostituto nel corso dell’ anno , il decurio- 
nato procede alla nomina nelle forme ordinarie. Ecco perchè ogni 
decurionato è convocato di dritto alla prima domenica di agosto di 
ciascun anno in cui ricade il rinnovamento delle elezioni, e proce- 
de alla nomina delle cariche periodiclie comunali. Le terne formaU* 
per (|U<»t’ elmetto rimangono alTissc al pubblico alla porta della cisji 
comunale, e nella cancelleria per otto giorni consecutivi; per p<^i 
rimettersi dal sindaco all’ intendente per mezzo del sottintundenic. 

L’ esercizio della carica di decurione è un titolo onorifico jier 
meriUire l’ attenzione del Re nella provista degl’ impieghi dello sta- 
lo. Cl»c se il decurione mancasse all’ esercizio della carici, o ricusas- 
se di entrarvi dopo la nomina, o senza permesso l’ abkmdonasse , 
imi) essere chiamato in residenza dall’ intendente, e ricevere una se- 
ria ammonizione nel consiglio d’intendenza: e può inoltre essere 
sottomesso dallo stesso consiglio ad una multa da !) a 20 due. secx)n- 
<lo le circostanze; la quale può essere radiloppiata in caso di 
recidiva. 

Parleremo a suo luogo dello stato discusso comunale il cui pro- 
getto dev’essere formato dal dcourionato; e del ricorso che al de- 


E DEL CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO I2!|.5 
fui’ionato stesso compete contro In determinazione dell’ intendente 
sul («iito morale del sindaco , giusta r art. 269, nonché della sua 
delilicrjzionesu’ rt^olamcnti locali necessari P®*" polizia urbana 
e rurale, per la nomina de’guardiani comunali, per l’ osser^’anza dei 
regolamenti Ibreslali, pe’ contratti comunali; e vedremo finalmente, 
quando delle liti de’ comuni parleremo, l’ importanza della deliliera^- 
zinne dccurionalc, giusta gli articoli 302 , 308 , 309 e 310. 

Dell' amministrazione civile nelle dne capitali Napoli e Palermo e nella 
CittA di Messina e di Catania. 

Napoli — Altrove dicemmo come l’ amministrazione 4i questa 
|K>polosa città sede del governo era regolata per mezzo de’ suoi ae- 
dilt che successero alle antiche /'rolrte, composti della piu scelta no- 
biltà, ognuno de’ quali nominava un eletto, ed a questi si univa l’ e- 
letto del po()olo scelto ne! suo sedile. Ma questi corpi tutti furono 
alx)liti colla prammatica del 23 aprile 1800, creandosi invece uii 
senato com|X)sto da un precidente e da otto senatori, due nobili del 
lil)ro d’ oro, due altri nobili di second’ ordine , due del corpo de’ to- 
gati, c due altri del ceto de’ negozianti. 

^cl^ occupazione militare, colla legge dell’ 8 agosto 1806, il 
senato prese il nome di corpo di città, i cui memtn'i furon ridotti a 
sei , oltre di un presidente, e gli furon confermate tutte le attribu- 
zioni che avea il senato. 

Nella rcsLaurazionc colla legge del 1 maggio 18 16 essendosi di- 
visa questa capitale in 12 sezioni; la sua gran j) 0 |K»lazione ed am- 
piezza richiedevano particolari disposizioni, perchè la sua ammini- 
strazione cserciuita fosse con diligenza ed energia; quindi con que- 
sta legge sull’ amministrazioue civile si dispose-. 

1. Che r amministrazione comunale di Napoli e de’ borghi che 
vi sono riuniti è allidata ad un corpo di città, che ricuperò il nome 
tir statato, sotto la immediata dipendenza dell’ intendente della 
\>roviii(‘ia. 

2. Che questo corpo vien composto di un sindaco e di 12 eletti, 
coiTÌs|)ondenti alle 12 sezioni nelle quali la città fu divisa. 

3. (;iie (^ni eletto ha per suoi collaboratori e supplenti due .ig- 
giunti, e per l’ esercizio della sua carica un cancelliere ed una cor- 
rispondente cancelleria. Vi è pure un altro aggiunto in ciascuno dei 
liorghi riuniti. 

IJ eletto fa la distribuzione de’ carichi tra gli aggiunti. 

4. Che r eletto è inoltre ullìziale dello stato civile, e inemlH’o 
nato dell’ amministrazione degli stabilimenti pubblici che esistono 
nella sua sezione. 

.3. Vi è inoltre presso il sindaco una cancelleria coll’ are bivio 
« entrale, coiifidata ad un cancelliere maggiore; ; ed un cassiere per 
r introito c r e"ito dedlc rendite della città. 

C. Il sindaco centralizza c dilige tutta l’amministrazione , cd 
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ofriii clclto , ^^<nu> la su:i tJi|KMi(l<^n/,a, IH! soglio sopara- 

tamc.iilo nuolla pirlo e lio riguarda la siv.ioiic che gli è conlidata. 

7. Minuno una volta la scUimaua, a giorno fìsso., gliclKli 
lUiiiboiisi riunire ordinariaiiiciile presso il sindaco per deliberare sur 
gli alfari doirainniinislra/.ione della città. Le deli^'razioni han luo- 
go colla pre.sonza di due tmv.i de’ coin|H>nenti , e son preso a luag- 
gioranza di voti. Ma questo sonalo può inoltre esser convocato slra- 
ordinarianunite dal sindaco, quando la circostanza, oun ordine su- 
jieriore lo ricirnslesse. 

8. Il solo sindaco con’i.spondc coll’ intendente della provincia c 
col proietto di |Kilizia. (Ili eletti corrispondono col si ndaa). In caso di 
assenza od impidiinenlo, il più anziano tra glieletti in ordine di no- 
mina riinpiaz7.a il sindaco, ed il più anziano tra gli aggiunti riiii- 
piazzji reietto. 

y. 1 ji città di Napoli e suoi borghi ha la sua mpprrèontanzaeo- 
munal(! nel d(‘4‘nrionato coin|iosto di trenta individui-, cd i cancellie- 
ri ctl il cassieri! di questo cori»o debbon essere proposti dal deenrio- 
iiato, cd ap|»rovati dal Ile sul rai>i)orto dell’ intendente fatto al mini- 
stro dell’ interno. 

IO. Il sindaco, gli eletti , gli aggiunti ed i di-euriomiti deblion 
essere nominati coiiu! negli altri comuni del regno, ed approvati d:d 
Ile-, ma non possono essere sospesi dalle loro funzioni senza un espres- 
so re:d oi-dine — ber la nomina del sindaco e degli elelti si provvi- 
de col decreto dei 21 settembre 1824 che debbano essere nominati 
coloro che pighinoahm-no un im‘.so fondiario di annui due. 400 |ht 
la earira di sindaco, ed almeno di annui due. 200 per la carica di e- 
letti -, che tal peso s’intende tanto se sia pei beni che posst^gono, 
<luanto])er ritenuta, come i viudizianti , i capitalisti, c possessori di 
canoni ; che queste disiiosizioni dovessero tenersi presenti nel farsi 
le nuove terne. 

Venne espressamente riserlwta al corpo di città la portolania c 
la indizia annonaria. .Ma oltre alle p:u ticolari disposizioni suddet- 
te, tutte le altri! riguardanti raminiuistrazione civile sono applica- 
bili pure alla capitale. 

Oltre a ciò l’ intendente di Napoli è pure membro della com- 
missione annonaria |)cr la capitale, gitisUi il decreto del 16 agosto 
48i6-, ed è pure incaricato a ricevere le dichiarazioni de’ tiratori di 
oi o e di argento ed a cifrare i registri che debbonsi dare a’ me- 
desimi, giusta il decreto degli H giugno 1816. 

Pel sindaco cd eletti di Napoli ertisi coll’art. l‘»2 della leggo 
amministnitiva dichiarato assegnarsi a’ medesimi una indennità di 
rappresentazione di annui due. 200 pel primo, e due. 220 per cia- 
scuno degli :iltri, iKigabili mensualmentc sullo stato discusso della 
stessa città, durante il loro esercizio; ina ciò venne rivocato per 
giuste ragioni col decreto de’24 ottobre 1831 (a). 


(a) Ecco il contenuto di questo decreto. 

Art. 1. La eccezione alla regola generale stabilita nell’ art. della Irg- 
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Ma rno — IVr raininiuistrazionc civile de’ doniinj oltic il Ta- 
ro , noi nolamiiio i decreti de! 20 febbrajo ed li olu>l)re 1817 coi 
<|uali si diedero alcune {ìreliminari disposizioni , e varie regole in- 
termedie tra r antica e novella amministrazione onde adattarvisi la 
stessa legge del 12 dewmbre 1810. 

11 corpo amministrativo nel comune di Pidcrmo ha pure il titolo 
di senato ed i membri che le compongono si chiamano senatori. In 
vec(> del sindaco il loro capo chiamasi preti>re , rivestito di tullequel- 
Ic altribuzioni delle quali è rivestito il sindaco di Napoli; i senatori 
sono stabiliti in vece de^li eletti, e seguentemente rivestili delle at- 
tribuzioni annesse a questa carica. 

In questi due decreti si dichiara di elezione del Re i decurioni 
ilei comuni maggiori di sei mila animo de’cjqioluoghi de’disirclli ed i 
s«‘nai i di Palermo , Ah-ssina c Catania. Sono riservaUì alT approvazio- 
ne del liiogotcnle generale le nomine decurionali de’ comuni mino- 
ri di sei mila anime che non siano capitali di distretto. GT inbmdenli 
proiiongono al lufgolenente generale le urne de’ sintLtei colle loro 
osservazioni p<!’ senati di l’alermo c Messina e de’ quali tratta T ar- 
ticolo no. Il luogotenente generale tr.»smelte al Ile quelle che ri- 
guardano i tre statali , e fa ^li stesso le tdezioni per gli altri co- 
ìnmii. Perle terne di lutti gli altri comuni si ordinò osservarsi le 
istruzioni particolari del luogotenente approvate dal Re. 

Il capo disila città di Messina , e quello di Catania ha pure il no- 
me di senato , c ad esso è complessivamente affidata l’ amministra- 
zione comunale. 

I ixir/.iali regolamenti proposti dal luogotenente generale alRe, 
e dal medi*simo ap\irovali ne derigono i più minuti parlicobri ,nel 
modo spiegalo ne’ posteriori decreti. 


ge ilei 12 decemlirc 1816, per cITetto della quale il sindaco, e gli eletti soltan- 
to della città di Napoli ricevono una indennità di rappresentaiioneèrivocala — 
I,e spese di rappresentazione di questa città strettamente indispensabili sa- 
ranno |>ai;ate dal fondu addetto alle spese imprevedute oipii qual volta ne oc- 
correrà, e saranno soggette alle stesse norme Ossale dalla legge per le spese 
comunali di somigliante natura. 

Art. 2. Gii attuali sindaco ed eletti della città di Napoli continueranno a 
percepire le indennità di rappresentazione delle quali godono, il primo per la 
fine dell'attuale triennio e pel successivo dal 1833 al 183S pel quale si trova 
da noi confermato coll’altro decreto di questa data; e gli altri per la sola dura- 
ta dell’ attuale triennio del rispettivo loro esercizio. Per ogni nuova nomina , 
come per ogni conferma per nn altro triennio successivo che potesse aver luo- 
go a’ u-rmini dell’ art. 131 della stessa legge, cesserà il pagamento di ogni iu- 

dennitii di rappresentazione. 

Art. 3. La disposizione dell’ art. 136 della stessa legge sarà particolar 
mente applicabile a coloro che nell’esercizio delle cariche di sindaco, c di del- 
ti della città di Napoli daranno distinte prove di zelo p-l pubblico lame , e di 
non volgari talenti nel disimpegno degli affari amministrativi. Ci riserbiamo 
espressamente di considerarli nelle nomine agl’ impieghi dell amministrazione 
civile, e n> l 'godimento di altri tratti della nostra sovrana muniliccnza a misu- 
ra de' scrt izj che renderanno. 
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Deir esercizio della polizia municipale. 

Qui per («ilir.ki intcrKliamo quell’ esercizio deirautorità in forza 
(l(d quale si publ)licano di ufilcio i regolamenti che li^.ino tulli i cit- 
tadini |>er la comune utilità. Questi regolamenti sono tiene spesso 
pul)lilic:iti in lurma di leggi -, c bem; spesso sono emanali dall’ auto- 
rità amminislraliva in (orza di una delegazione della l<^e. In que- 
sto ultimo caso essi sono come una schiuda, uno svilup|iu della stes- 
sa It^ge -, oc rivestono la forma , nc ricevono la sanzione : ma essi si 
estendono a quelle circostanze particolari di luogo e di tempo che la 
legge non ha potuto prevedere. 

Questi rcgolamemti hanno lutti necessariamente per oggetto di 
soddisfare a talune pubbliche necessità, a certi bisogni colletlivi ai 
quali non può essere provveduto che per mezzo di una comune di- 
sposizione c da una medesima autorità, e tulli si riducono alle facol- 
tà di autorizzare, di ordinare, o di pixiibire. ìjp. obbligazioni che es- 
si im|)ongono sono come altrettante specie di servitù di utilità pul>- 
blica, ed esse riguardano alle volte le persone , alle volle le cose. 

Vedemmo come la polizia amministrativa si unisce aH’ammi- 
nisirazione civile sotto la direzione dell’ intendente. Ora p-arledicssa 
imlizia amministrativa in tanto che riguarila l’ iniemo delle città , o 
l’istemo delle campagne prende il nome di jmlizia urbana o rurak\ 
e r una e l’altra seguita lo scopogcnerale della polizia amininistrali- 
va, cioè il ben essere, la floridezza ed il migliorameuto de’ cittadini. 

Degli oggetti della polizia urbana c rurale. 

Alcuni di essi sono comuni all’ una ed all'altra polizia, alni 
sono propri! o dell’ uno o dell’ altra. 

I)egH otjgdCi comuni alT una ed all' altra polizia — Due sono i 
])rineipali(ggelii di questa polizia munici|>:)le, \g strade e lenc^uc. 
Ma qui non inltmdiamo nè le slrtide pulddiche e rtgie , nè le aci|ue 
navigtbili ed alle a trasporlo : esse han regole particolarie vengono 
dalle leggi commerciali iigolata. 

Le stride quindi di cui trattiamo sono le strade comunali -, c le 
acque, quelle private che non sono uè ^navigabili , nè alte a tra- 
sporto. 

Delle strade — Dapporlo alle strade comunali , esse si dividono 
in due rami : l’ uno che riguarda spettialmenle le vie vicinali , ixn- 
ciò della rurale-, l alira urbana che può riferirsi a ciò che concerne le 
strade de’ luoghi abitati c che hanno sjiec.ialraenle rapjiorto alle abi- 
tazioni. Massima comune all’uno cd all’ altro ramo è quella della 
compi'lenza, come a suo luogo vedremo. 

Nelle vie vicinali imiiorla distinguere varie cosc^ l’esistenza 
della via stessa considerala come vicinale , il ctc comprende <|uesla 
siu» qualità, dircziouc, larghezza-, le spese e lavori nccctsarjper foc- 
fliarla e manleu'Tla nella .«uu dircziouc e larghezza , cd in fmc.la 
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proprietà del suolo su cui passa la via suddetta, sia nel caso che già 
vi esiste , prcsistcnlc , per cui non vi è bisogno, se non di ricercarla 
e dichiararla , sia come n:»scente per Tavvenin» , e quindi dover es- 
S(!rc stabilita dall’ autorità municipale. 

La iirtKtna ha iier oggetto l’apertura e la conservazione delle 
v’ie, delle piazze, e delle piibblicltc passt^giate; ma a questo inte- 
ressosi unisce pure quello della salubrità , della sicurezza , e della 
comodità della vita piibblicti. Quindi rallincamento delle case di 
una città secondo il piano generalo determinalo dalla regia autorità, 
e l’applicazione di esso piano apiwtiene all’autorità municip:de ; 
del p;»ri che la numerazione delle case, e le spese pel pavimento del- 
la cittì, le quali in certi luoghi sono a carno de’ comuni, in altri a 
carico de’ proprietarj. Nè qui vi è altra regola, se non quella di do- 
versi mantenere l’uso de’ luoghi. 

Appartiene pure ad essa ciò che concerne il nettamento delle 
strade , il loro inaniamento , lo sgombramento dagl’ iiiiWirazzi che 
vi si trovano, e le precauzioni a prendersi contro gli accidenti che 
possono intervenire. 

Questo era quello che si conteneva sotto l’antica yoceportda- 
ntrt , eil è espressa niente riservalo anche al corpo della cittì di Na- 
|)oli questa facoltì , la quale consiste nel permettere o vicUire l’apcr- 
iiira delle botteghe e do’ macelli o la loro chiusura ; lo stìbilimeoio 
ile’lavfdati, teltoj, o lìibbriche dello stesso genere che sporgono sulla 
pubblica strada ; lo sUibilimcnlo dei posti fissi o volanti sulle stra- 
de , piazzi; , e mercati \ tutto ciò in quanto non reca nocumento al 
conioilo 0 alla sicurezza pubblica , c di riscuoterne per conto della 
città i drilli di iwrtolania e di piazza (1). 

Delle acque — Rapporto alle acque privale, esse si presentano 
sotto duo forme dilTerenti , correnti cioè , o in riposo. 

tì; correnti hanno il loro corso, o naturale , come i fiumi lo ri- 
viere, i torr(;nti, i ruscelli-, o artificiale, come gli aquedotti, le de- 
rivazioni, i canali ; poi le acr|uc in ri{ioso sono quelle che formano i 
laghi, gli stìgni, le paludi. Le semplici sorgenti di acqua, le (|uali 
non sono che una pi-oprielà privala, non entrano aifatto nellaNnatc- 
ria del dritto amministrativo. Le ac(]ue piovane non vi entrano, se 
non in (|uanto esse scorrono sulla via pubi lica, o che possono esse 
dar luogo ad inconvenienti bist^n(;voli di misure di polizia. 


{11 In questa capitale faceva parte della giurisdizione di portolania , 
quella della «li fabbriche e lei/nnmc , e (Ielle fortifirnzioni , che si esercitava 
sui fondi nrliani, e sulla costruzione e riparazione de’ medesimi, >a quale es- 
sendo venula per molte vie gravosa c molesta a'proprictarj se ne ordinò l'aho- 
li/ione col decreto de’ 10 gennajo 1802 , restituendo ni possessori di fondi ru- 
stici od urbani posti a fronte o conlìnc delle pubbliche strade del U’rritorio 
del comune di Napoli, la facoltà di far costruzioni ri|iarazioni o miglioramen- 
ti di ogni specie , senza occuparsi |Krò il suolo pubblico o l'arca di esso o ca- 
gionare degradazione impedimento o pericolo, salto per alcune operazioni la 
licenza dell’anlorità municipale, o la preventiva ricognizione, o la direzione 
iieir eseguirsi. ir o » 
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Indipcndcntemcutc dal servizio che possono rendere le acque 
che corrono , quelle di ogni specie possono trovarsi sotto quattro 
principali rapporti legiiti agl' interessi deirutiliù pubi dica; 1. aquel- 
ii dell’ industria, in quanto che essi offrono una siieciedi mobile eco- 
nomico, continuo, naturale e polente. 

2. A quelli dell’ agricoltura , in quanto che esse le olTroni' un 
mezzo d’ irrigazione, o perchè possono minacciare i campi d’inonda- 
zione c di devastazione; 

3. Alla salute pubbl'icn, in quanto clic il ristagno delle acapie 
produrrebbe malefiche esalazioni; 

i. Alla pesca, come formanti le riserve del pesce. 

Vi sono delle opere di arti costrutte sopra il corso dello acque 
per avvalersi della lor forza motrice, come sono ì mulini c le usini; 
colle loro dipendenze. Vi sono delle opere di arte che sono destinale 
o a facilitare lo scolo delle acque o a proteggere le rive; vi sono 
delle opere di arte destinate al passaggio delle riviere o de’ torrenti, 
come sono le scafo ed ì baltclli; vi sono de’lavori che hanno per og- 
getto il nettamento. Or queste sono altrettante materie contenute 
ne’ regolamenti della polizia amministrativa. 

Relativamente all’ industria, la forza motrice delle acque , es- 
sendo limitati, non può essere impilati che per un numero deter- 
minato di Ibbbriche , ed in una determinata proporzione. Quando 
dunque non esiste alcun dritto acquisito c che molti concorrenti a- 
spirano ad impiegare la forza che non può bastare per tutte le loro 
intraprese, bisc^na fare una scelti o una ripartizione , e queste ri- 
partizioni o scelte debbono essere fatte secondo le regole dell' equità 
combinate col maggiore interesse dell’ industria. 

Sotto gli altri rapporti il regime delle acque rientra nelle con- 
siderazioni generali che governano la polizia amministrativa. Ma bi- 
sogna pure conciliare questi diversi interessi tra loro, e specialmen- 
te quelli dell’industria con quelli deH’agricoltura, della salubritii , e 
dt^li usi locali. Tale ò l’oggetto di questi regolamenti concepiti nel- 
la sola veduta d’interesse generale. Qui si arresta l’ intervento del- 
r amministrazione pubblica ; fuori di ciò gl' interessi privali restano 
sotto l’impero del dritto comune. I titoli di proprietà, l’esercizio de i 
dritti acquisiti anche in forza di un regolamento amministralivo,non 
possono essere valutati che dall’ autorità giudiziaria. 

Drgli oggetti propri c particolari di ciascuna polizia. 

Polizia urbana — Sono oggetti proprj della medesima non solo 
quella parto clic riguarda la portohnia e la piazza di f ui abbiamo 
di sopra parlato , ma ancora e più particolarmente , i regolaiiicnli 
per la salute pubblica ; i pesi c le misure ; ed i regolamenti |)er la 
tranquillità, ed ordine pubblico. 

Riguardano la siiinte pubblica la vigilanza sul ramo medico o 
Parmautico, il che entra nelle attribuzioni del protomedico , ed in 
tutto il dippà'i che riguarda la deputazione della salute puliblica , i 
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cain\iosanti, le epidomie , le epizoozie , ed il servizio sanitario inter- 
no ed esterno. 

Intanto conviene osservare che spetta a questa polizia urbana 
il vegliare a non far vendere commestibili, o bevandeguaste o adul- 
terate, o che in altro modo possano nuocere alla sanità , tradiicendo 
in giudizio coloro^ che per lucro facciano tali vendite , giusta l’art. 
4tìl n. io delle leggi penali; che non si gittinoed espongono innanzi 
ai propri edificj cose nocevoliper insalubri esalazioni;far sotterrare 
fuori dell’abitato nel corso della giornata ed alla profondità di quat- 
tro palmi gli animali morti, da’ pi’oprietarj ai quali appartengono. 

Compete pure alla polizia suddetta costringere coloro che es;-.en- 
do olii ligali ad illuminare scale, cortili, o facciate esteriori di luo- 
ghi pubblici lo trascurino ; coloro che ingombrino le.pubbliche stra- 
de depositandovi 0 lasciandovi materiali o qualsisieno cose che di- 
minuiscano la libertà o la sicurezza del passaggio; coloiv) che tra- 
scurino di mettere il lume a’ materiali che han lasciato , e agli scavi 
che han latto nelle strade o nello piazze ; coloro die tr.iscurino di 
mantenere, riparare, o nettare i lorni i camini ole fabbriche ove si 
fa liso di fuoco ; coloro che malgrado la intimazione (atta didl' aun>- 
ritii legittima trascurino di riparare o demolire gli edilìzj che minac- 


ciano mina. 

Riguardo a’ pesi ed alle misure , noi ricorderemo dover la po- 
lizia urbana impedire che si conservino pesi e misure difTcrenli da 
([uelle stabilite colle leggi , e molto piii che si conservino falsi jiesi 
e false misure ne’magazzini , nelle Ixilteghe , oflìcine , case di com- 
mercio , e nelle piazze, nelle fiere e ne’ mercati., 

La proibizione di lanciare fuochi di artifizio, o sparare fuochi 
di qualuiK|ue specie in certi tempi e luoghi in cui si può nuocere c 
disturbare il cittadino; di lanciare pietre ; di tenere senza le dovute 
cautele sulle finestre , terrazzi , ed in altri luoghi simili , delle cose, 
le quali cadendo possono nuocere ; di lasciar vagare i malti o furio- 
si, ed animali che possano recar danno; e quella di tenere cantine , 
bettole , osterìe , all'crghi pubblici senza la dovuta autorizzazione ; 
nonché di mantenere aperte le bettole e le cantine oltre l’ ora pre- 
scritta da’ regolamenti ; appartiene pure alla detta polizia l’im- 
jieilire gli autori degli strepiti o schiamazzi notturni che rechino 
spavento, o altrimenti turbino la quiete degli abitanti , e coloro 
clic si mascherano fuori de’ tempi e de’ modi permessi dagli usi e 
da’ regolamenti. 

Appartengono finalmente alla tranquillità ed ordine pubblico ì 
regolamenti sulle servitù nascenti dalle obbligazioni imjKiste dalla 
legge. Molti casi ne prekintano le noste leggi civili. Le servitù stabi- 
lite , dice l’articolo 522 , per l’utilità pubblica o comunale riguar- 
dano i marciapiedi lungo i fiumi navigabili o adatti a trasporlo, e 
la costruzione o riparazione delle strade , o altre opere pubbliche o 
comunali ; or tutto ciò che concerne questa specie di servitù viene 
determinalo da leggi o da’ regolamenti particolari. F.gualmente l’al- 
lezza de’ muri divisorj delle case , cortili 6'giardini situati nelle cit- 
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là e ne’subborghì , la quale dev’essere dcterminaLi secondo i regola- 
menti particolari o secondo gli usi costantemente ricevuti. Per la di- 
stanza richiesta in alcune costruzioni , come di cammino , e focohire 
fucina , fbrno , o fornello, stalle, magazzini di sale o ammasso di 
materie corrosive , debbonsi osservare i regolamenti e gli usi parti- 
coTari , e non mancar di fare le opere intermedie prescritte da’ me- 
desimi regolamenti ed usi per non apportar danno a’ vicini. 

La fabbricazione in contrabaiido della polvere da sparo è messa 
dalla legge sotto la responsabilità de’sindaci di ciascun comune , i 
quali sono obbligati d’ impedirlo e denunciarlo all’ intendente o al 
comandante della provincia , sotto pena di complicità. 

La vigilanza su i forestieri che pervengono in un comune ri- 
guarda pure questa polizia-, nasce da ciò l’obbligo dell’ autorità locale 
di richiedere l’esibizione de’passaporli in regola , specialmente pe’ 
luoghi di mare. Quindi le misure di obbligarsi i locandieri albeiga- 
lori e locatori di case addobbate di tenere i registri di tutte le per- 
sone da essi alloggiate, ed indicarne i nomi all’autorità incaricala 
della polizia ; come pure di assc^ttarc a pene di polizia le persone 
che mentiscono il loro nome agli albergatori o locandieri , o avanti 
all’autorità -che ha dritto di richiederlo. 

Pdizùi rurale.— Primo oggetto delto medesima deve essere la 
.salubrità pubblica. Intanto compete a questa specie di polizia l’ im- 
pedire che le acque ristagnino, a^volarne k) scolo, onde si evitino 
le malefiche esalazioni , e si favorisca la coltura de’ terreni; proibire 
che si accenda fuoco ne’ campi ad una distanza minore di quella de- 
finita da regolamenti dairaltrui casa, pagliari, boschi, eapanne, gra- 
nai , 0 da qualunque altra materia combustibile ; procurare che si 
tolgano i bruchi da’ campi, o giardini; osservare i r^olamenti sulle 
epizoozie , ed altri mali epidemici ; come puro proibire 1’ entrata 
sia per caccia, sia per altro (ggelto nell’ altrui fondo chiuso da mu- 
ra fabbricate 0 a secco, e da siepe o fossati senza la dovuta permis- 
sione, e mollo più con cavalli , o vetture , o con cani , mentre il 
fondo è preparato con sementi , con fratta pendenti , o piantagioni , 
come pure di cibarsi ne’ campi altrui, de' frulli o altri prodotti della 
terra , di-spigolat« rasti-ellare o raspolare ne’ campi altrni, non an- 
cora spogliati 0 vuoti delle ricolte , o prima di spuntare, o dopo del 
tramonto del sole. 

Ma l’ importanza maggiore della così detta polizia rurale nasce 
dalla ripartizione ed uso delle acque, c degli acquedotti addetti al 
pubblico comodo. Tutte le acque sia de’ fiumi non navigabili nè 
atti a trasporto, s’ia de’ rigagnoli formali dalie piogge sono chia- 
mate pubbliche per uso che ha ciascuno di servirsene per le irrig-a- 
zioni mentre scorrono lungo il suo fondo, o lo traversano, purché 
nell’ uscirne siano restituite al loro corso ordinario. 

Per le acque le quali sorgono in un fondo privalo, sebbene 
possa il proprietario usarne ad arbitrio, giusta Tari. 595 del codice 
pure non può egli abusarne. La proprietà delle acque è di una specie 
particolare , per averle destinate la natura all’ uso di tutti; e l’equità 
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e l’ inUTessc pubblico e la destinazione nu'desinia delle ae«|ue non 
permette che il proprietario la ritenga nel suo fondo oltre al biso- 
gno , nè che la devii a sua voglia , privandone i propiMclarj de’ fon- 
di vicini. Una più eguale liberalità ha moderalo su tal punto i severi 
stabilimenti dell’ antica giurisprudenza. Quindi è che il proprietario 
del fondo infciàorc può acquisbirvi drillo per qualunc|ue litoio anche 
in forza di prescrizione, e gli abitanti del luc^o in cui sia quest’ ac- 
qua necessaria possono costringere il padrone della sorgente a non 
deviarne il coi'so , salvo a pagargliene l’ indennità se non ne abbia- 
no acquistato l’ usocou contratto o con prescrizione giusta 1’ arl.505 
delle leggi civili. 

Appartengono alla polizia rurale la sicurezza c la custodia delle 
campagne, e de’ prodotti di esse, degli animali , e degli strunnenti. 
Finalmente appartiene alla medesima prescrivere i rt'golamenli per 
la distanza nella piantagione di alberi di allo fusto, ed in mancanza 
di Udi regolamenti o dell’ usanza del jiiiese costante e ricevuta, os- 
servarsi quella prescritta deU’art. 592 delle leggi civili, vale a dire , 
la distanza di palmi 7 e mezzo dalla linea di separazione di (lue 
fondi per gli alberi di alto fusto, c palmi due per gli altri allicri e 
siepe vive. 

Del modo ai fare i regolamenti di polizia urbana e rurale ; e delle 
persone addette al loro mauteuinieuto. 

Il decurionaio di ciascun comune a proposta del sindaco, c col- 
r intervento del 1.“ eletto delil era su’ regolamenti locali necessarj 
per la polizia urbana e rurale. Il progetto del decurionaio munito 
delle osservazioni del soitinlendenle , viene discusso dall’ intendente 
in cousiglio d’ iiitenclenzii , il quale lo approva colle modificazioni 
che giudica opportune, e ne ordina la pubblicazione e 1’ t*sccuzione; 
siflatli rt^oiamcnli oltre all’ essere inscritti nel giornale d’ iiilendcii- 
za, dcbtoiio essere allissi jter due domeniche consecutive nc' luo- 
ghi consueti del comune. 

Ma si avverta che i regolamenti di polizia non possono sanzio- 
nttre altre jtene , oltre la rilazioiie de’ danni ed interessi , che quelle 
Stalnlke dalle kgyi fienali , come in queste si prescrive negli articoli 
46 e 167 ; vale a dire la detenzione eia espiarsi nella casa di corre- 
zione non minore di un giorno, nè maggiore di ventinove •, U man- 
dato in casa per un tempo continuo non minore di tre giorni , nò 
maggiore di ventinove; e V ammenda ossia multa non minore di 
tnirlini cinque, nè maggiore di venlinove; eccello le città di ^a^v>li 
Palermo e Messina dove il maximum è di carlini 59 giusta gli ai i. 
36, 37, 58 , e 59 delle stesse leggi penali. 

Questi regolamenti cosi sanzionali rimangono in vigore al- 
meno per un quinquennio continuo. Nel mese di ottobre dell’ ulti- 
mo quinquennio , il deeJurionato li rimette in esame , c delibera () 
por la continuazione nella loro integrità , o per le modificazioni 
die vi cicdc necessarie. In ogni caso vi bisognano le osservazioni 
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del soUinlondoiite e la discussione falla dall’ iiiieudenta in consi- 
glio d’ intendenza colla jirescrilla alllssione. 

Avvenendo richiamo conlro il tenore de’ regolamenti suddetti 
dovranno essere questi esaminati dal ministro dell’ interno cui n’ò 
riserbata la risoluzione. 

Ora ad impedire la violazione de’ medesimi la legge ha stabi- 
lita una forza propria comunale , accordando ad ogni comune di po- 
tere avere uno o più guardiani addetti ad assicurare l’ esecuzione 
de’ suddetti regolamenti. Essi prendono il nome di guardiani uriani 
e rurali , secondochè sono addetti alla polizia urbana o alla rurale. 

I guardiani comunali sono nominali dal decurionato tra per- 
sone di conosciuta probità , che abbiano almeno l’ età di anni 25, e 
sieno approvali e iKitentati dall’ intendente. 

Gl’ intendenti nella spedizione delle patenti a questi guardiani 
vi debbono espiàmere il genere di armi di cui loro è permesso l’ a- 
sporlazione in servizio, ^ il recinto del territorio commesso alla 
loro custodia. 

Tal permesso è dato dalla polizia generale^ ma essa non può 
permettere l’as]x>rtazione di quelle armi destinate alle insidie, come 
gli stiletti , le pistole da sacca ec. giusta il sovrano rescritto del 
G maggio 1818. 

Questi guardiani per essere riconosciuti ìu servizio debbono 
]X>rtare al braccio sinistro una placca di metallo , o di panno sulla 
quale vi dev’ essere scritto il nome del comune , e la qualità del 
guardiano, ed essi , ricevuta la patente , debbono prestare nelle 
inani del sindaco il giuramento di fare es^uire con zelo ed esat- 
tezza la polizia cui sono addetti ; nè sono riputati in servizio , se 
non dopo il detto giuramento, di cui il sindaco darà atto in dorso 
della patente. 

Oltre de’ guardiani rurali comunali addetti alla custodia delle 
proprietà poste sul territorio del comune ed appartenenti sia al co- 
mune istesso , sia a’ corpi morali , sia a’ particolari ; ogni corpo 
inorale, o particolare proprietario ha il dritto di avere uno o più 
guardiani da lui stipendiati per la particolare custodia delle suo 
proprietà. Il loro numero, polizia di servizio , sospensione, desti- 
nazione od altro, viene chiaramente definito dalla legge , la quale 
vieta a’ comuni , a’ corpi morali ed a’ particolari proprietarj di 
mantenere a loro stipendio armigeri o persone armate sotto qua- 
Innqne denominazione , sotto pena di essere arrestato e punito cor- 
rezionalmente. 

Delle contravvenzioni a’ regolamenti di polizia ; e del modo di reprimerle. 

Vario disposizioni diede su di ciò la li^ge amministrativa se- 
parando b giurisdizione amministrativa dalla esecuzione giudiziaria. 

Per la prima stabilì che il sindaco di ogni comune in cui non 
risiede il giudico di circondario esercitasse la polizia giudiziaria e 
l'osse rivestito della giurisdizione locale. E vi sì disse potersi eser- 
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citare sommarianictilc secondo un n'golainento ch(ì dato avreblw 
il ministro di grazia e giustizia ; che fosse limitata nelle azioni civili 
al valore di ducati 6 e nelle contravvenzioni di polizia url«na e 
rurale commesse sul territorio del comune da {lersouu sorprese 
nella flagranza o (juasi , alla pena di 2 i ore di prigionia ed al valore 
di diuuitiG per le multe ed indennizzazioni stabilite ne’ regolamenti, 
e che le sole condanne jwcuniarie proflisrite con questa giurisdi- 
zione chd sindaco Iòssei’o inappellabili, potendosi apitellare a norma 
delle leggi dalla condanna della |)rigioiiia. 

Parlicolarmeiite iwi venne destinato il eletto, come ve- 
demmo, all’ esercizio di questa imlizia a norma delle leggi e rego- 
lannmti, giusta le istruzioni , che gli stirebbero date dal decuriona- 
lo, formando alto di tutte le contravvenzioni di iwlizk», e pro- 
> ocandone la punizione presso il sindaco. Al che si aggiuqge quel 
che dicemmo sulle facoltà accordate al corpo di città ije’iami di 
jjortolania ed annona jicr le di cui contravvenzioni venne autoriz- 
zato a procedere l’ eletto nella sua sezione. 

Ma nel pubblicarsi le leggi di procedura civile, alcune di 
queste facoltà fui ono date a’ conciliatori -, e nel pubblicarsii le leggi 
di pi'ocedura j>enale vennero destinati i risjnjttivi giudici di cir- 
condario jier giudicare sulle contravvenzioni contemplate nelle leg- 
gi penali, e generalmente si disse con l’articolo 13G che lutti i 
giudizj penali , ancorché portino a pene di semplice ammenda o 
confische stabilite de’ regolamenti , o da ordinanze di qualsivt^lia 
autorità , saranno trattate dalle autorità giudiziarie secondo le 
presenti leggi e colle Ibrme in esse stabilite, qualuu()ue sia la 
specie di reato che debba giudicarsi. Certo è jicrò che rimane alla 
giurisdizione dei siedaci la conoscenza delle contravvenzioni agli 
art. G e 7 del contenzioso amministrativo, comtiordinossi nella 
stessi» legge organica giudiziaria nell'art.Só, e come spiegò lo stes- 
so ministro della giustizia con ministeriale de’ 12 maggio 1819. 
Anzi venne ciò niiiggiormente couformitto colla sovrana risoluzione 
emessa in consiglio nel 22 giugno 1826. 

P(!r (iu(;l che riguarda il procedimento noi indicheremo quello 
che troviamo nella suddetta legge amministrativa. 

I guardiani comunali iitil recinto di:l territorio loro couficLito 
fanno rapisn to di tutte le contravvenzioni a’ regolamenti di (|uel 
ramo di pulizia cui sono addetti, indicandovi tutte le circostanze 
c le ])rove; seguono gli oggetti rukiti ne luoghi ovesieno stati tra- 
sj)ortali, e li sottomettono a se(|uestro, senza potersi introdurre 
nelle case , se non se in presenza ili una delle autorità comunali , u 
di due testimoni vicini di abitazione -, arresUmo o condiicmio in- 
nanzi al sindaco o al giudice, secondo le dilTcrenti giurisdizioni , 
le persone sorprese nella flagranza , richiedendo in caso dì bisogno 
il braccio forte dell’ autorità locale: arrestano o mettono in se- 
questro presso |)crsona sicura tult»> o parte del bestiame colto ncl- 
r alto che commette danno, per servire di |icguu al i»agumeutu del 
danno e della multa , salvo al proprietario Ù vUitto dt ollcucrnc ita- 
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mediatameiite la liberazione , mercè sicurtà prestata innanzi l’ au- 
torità locale. 

1 suddetti guardiani comunali rimettono, se sanno scrivere , 
il loro rapporto scritto all’ eletto incaricato della polizia , innanzi a 
cui riconl^mano la verità con giuramento al più tardi il terzo gior- 
no dopo la conoscenza della contravvenzione che n’ è l’ ometto. 
L’eletto nota sul rapporto la data della presentazione , e la confer- 
ma giurata. In caso che i guardiani non sappiano scrivere , nello 
stesso termine fUranno a voce il loro ra|>porto giurato all' eletto, il 
quale lo redigerà nella cancelleria comunale , e vi apporrà b sua 
firma. 

I rapporti giurati de’ guardiani comunali branno fede in giu- 
dizio per tutte le contravvenzioni che danno luogo a sole rifazioni 
di danni e multe pecuniarie , sino a che non sb stabilita pruova iu 
contrario. 

I rapporti ricevuti secondo l’art. 289 sono rimessi tra 24 ore 
dall’eletto al sindaco, o al giudice, secondale rispettive giurisdi- 
zioni. Costoro sono nel dovere dì giudicare definitivamente il pri- 
mo tra dit'ci giorni , il secondo tra un mese al più tardi. Ma se que- 
sti rapporti non si sono pi'esentiUi nel termine prescrito in detto ar- 
ticolo, non saranno più ricevuti, nè daranno luogo a, procedimen- 
to, a meno <;he b presentazione non sb stata impedita da causa 
impemente o da forza maggiore. Qualora la presentazione suddetta 
non abbia, avuto luogo per n^ligimza de’ guardiani, essi sanmno 
responsabili de’ danni ed interessi , cosi verso i danneggiati, come 
verso b cassa delte multe. 

Degli stabilimeoti pubblici. 

Sotto il notne.di stabilimenti pubblici , detti pure corporazioni, 
morali s’ intendono, tutte le società autorizzate dal governo, le quali 
si considerano moralmente come altrettante persone che godemo 
dell’ esercizio de’ dritti civili secondo le leggi veglbnti. 

Formano parte di tali dritti quelli di act|uistare, alienare, suc- 
cedere. Sono questi corpi un tutto composto di parti integranti, che 
hanno la loro origine, e possono avere la loro dissoluzione sb acci- 
dentale , sia naturale *, ove 1’ oggetto dell’ assocbzione si trovasse 
compiuto o cessato. Particolari regolamenti dalle autoi-ità ammini- 
strative approvati dirigono b loro interna amministrazione ; ma le 
leggi civili ne regolano gl’ interessi privati. In una parob , diven- 
gono capaci dell’ esercìzio de’ dritti civili unUòrmementc alle leggi 
delb rispettiva loro fondamentale istituzione. 

Alcune r^ole generali sono comuni a tutti gli stabilimenti 
pubblici , comecbè relativi alla tutela che esercita su di essi l’ am- 
ministrazione superiore : tali sono quelli che hanno per eggetto le 
autorizzazioni necessarie per accettare i legati e le donazioni , per 
alienare, acquistare, transigere, stare in giudizio : le quali auto- 
rizzazioni non si accordano senza il precedente avviso della conmtlta 
secondo la legge del 11 giugno 182 1. 
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Altre regole sono S])cciali e variano secondo il carattere di 
questi stabilimenti. Vi sono in fatti nel seno della società generale 
grandi e vasti corporazioni formate sopra tutto per mezzo di un 
vincolo morale , e si estendono sull’ intiera superfìcie del regno. Ve 
ne sono delle altre clic essendo state istituite principalmente in un 
interesse localo o per un interesse economico, non hanno che 
un’ esistenza locale e parziale. 

La prima classe di questi pubblici stabilimenti contiene due 
grandi ordini- dotati di questo carattere : gli stabilimenti religiosi, e 
gli stabilimenti di pubblica istruzione. I primi occupano ragionevol- 
mente il primo rango, per l’t^getto eminente al quale si rilèrisco- - 
no , per la loro importanza ed estensione nel sistema delle nostre 
attuali istituzioni; la seconda classe gli stabilimenti di beneficenza, la 
maggior parte de’ quali sono annessi alle provincie o a’ comuni , e 
sono da essi dotati, ed altri vi si formano per mezzo di libere e 
spontanee associazioni. Sono essi altrettanti mezzi onde ovviare alla 
miseria e prevenire il vizio. Possono sotto l’ istessa intenzione si- 
tuarsi gli stabilimenti di ripressione , come i depositi della mendici- 
t.à , ed ì diversi ordini delle prigioni criminali , correzionali , e di 
polizia tanto per gli imputati, che pe’ condannati. 

De’ lavori e delle opera pubbUche. 

I pubblici lavori non solo sono vantaggiosi a’ popoli , ma for- 
mano dippiù l’ordinario s(^o del loro incivilimento. Gliornamen- 
ii , e le liellezze della città , lo stabilimento delle pubbliche fonta- 
ne, i grandi condotti delle acque cosi giovevoli allearti ed alle 
campagne; i grandi scoli che disperdono le acque stagnanti, le stra- 
de comunali , e vicinali sono utili alle popolazioni, ed accrescono 
insieme cogli ornamenti e le bellezze della città i comodi de’ cit- 
tadini. 

Per tali opere d’ altronde , il pubblico interesse esige necessa- 
riamente provvidi ed elfìcaci ri^olamcnti per i fondi necessarii e 
p^ la loro amministrazione, aftìnchè nò vi profitti l’ infedele ammi- 
nistratore , nè li di^rda lo sciocco. Bisogna che le opere seguano 
le mire che si sono avute a costruirle , che sieno richieste dal biso- 
gno o dall' utile, riconosciute ed approvate dalle superiori autorità; 
che ne sia confidata la cura a coloro che vi hanno il maniere inte- 
resse , e la direzione a persone probe ed istruite; che si adopri la 
maggiore vigilanza nell’ esecuzione , e si cerchi la maggiore eco- 
nomia di tempo e di spese. 

Questi principj cotanto salutari non si sono perduti di vista 
nell’ emanarsi fra noi le disposizioni pe’ lavori e le opere pubbliche, 
e voglia il cielo che alle sagge cure del legislatore risponda sempre 
lo zelo de’ suoi mandatarj. 

Per serbare qualche ordine in tale importante materia vcrre- 
mib ad indicare quali sieno le opere pubbliche; quali sieno i fondi 
per esse destinati ; quali le formalità necessarie per bene eseguirle. 
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Quali sono le opere puhhliche. — Li; opere pubMichc o pu'v Tei 
lavori sono quelli che hanno per oggetto la utilità generale o della 
provincia o valle ; o di un comune. 

Pubbliche o delle università erano chiamate nel Roman dritto 
queste opere , tra le quali enuineravansi le strade pubbliche , le pi- 
scine, i canali, il foro, le mura della città, i ponti ^ gli cdifizj sa- 
cri, i pretorj , i teatri e simili. 

Nè diverse sono tra noi : di fatti nella legge amministrativa 
parlandosi delle opere pubbliche comunali vi si danno per esempio 
gli edilizj , i ponti , le strade , le piazze , gli aquidotti , i caraposanti 
- c simili. Eàsta che abbiano la caratteristica della utilità generale , 
tutti i lavori possono dirsi pubblici; e fanno. parte essenziale di que- 
sti lavori le spese di manutenzione , le quali tante volte richieifòno 
regole speciali. 

Del resto le opere pubbliche se riguardano il solo uso e van- 
taggio di un comune diconsi comunali^ se l’usoe’l vantaggio di 
una provincia o valle, diconsi proeincùtlt; se l’uso e ’l vantaggio ò 
rioirintero regno universali si chiamano o dello slato. Le prime si 
fanno a spese de’ comuni, le seconde a spese delle provincic o valli 
rispettive , le terze sono per conto del pubblico tesoro. 

De’ fondi addetti cUle opere pubbliche e della loro amministra- 
zione. Quando trattaremo delle rendite e delle spese si provinciali 
che comunali vedremo che i fondi per le opere pubbliclte possotu> 
nascere o dalle rendite comunali , o da prestazioni particolari, o da 
imposte addizionali alle contribuzioni dello stato , o da tosse ter- 
ritoriali. 

Ora da queste disposizioni si rileva che sono spese particolari 
provinciali quelle di costruzione , riparazione e manutenzione dei 
locali addetti agli stabilimenti provinciali c delle strado comunali , 
alle quali si supplisce con una sovraimposta alla contribuzione di- 
retta , la quale è facoltativa de’ consigli provinciali , e dev’ essere 
proporzionata a’ bisogni che essi discutono e determinano, macho 
non può oltrepassare due grana addizionali ; ma quante volte si 
tratta di costruzione o di riparazione di edilizio , o strada provin- 
ciale , può il consiglio di ciascuna provincia proporre un’ altra im- 
posta addizionale straordinaria, c può proporre ancora un ratizzo 
sulle rendite disponibili de’ comuni, qualora per questo ratizzo vi 
concorra il voto dell’ intendenza (a). Ma la risoluzione sulla propo- 
sta di questi mezzi straordinorj è risevata al Re su’ rapporti sia dei 


(a) Qnaiuln la direzione generale de' ponti e strade passò nella dipen- 
denza delia reai segreteria dello linanze per elTetto del reai decreto del 21 
febbraro 1822 , decise il Re nel consiglio de’ 18 aprile detto anno, che la 
risoluzione se debba , o no farsi un’ opera provinciale , i progetti di arte, 
e la preparazione de' fondi corrispondeuti fossero del ministero degli af- 
fari interni; ma quando le opere fossero una volta risolute, e sovranamen- 
te appruiate colla dcsiiiiazioue de’ fondi , la loro esecuzione dipendesse dui 
ministero delle liuaiue. 



> E DEL CO^’XTERZIOSO AMMlNISTnATH O 1359 

ministri delle finanze e dell’ interno inaiti, sia sul rapporto del solo 
ministro dell’ interno riguardo al ratizzo. 

L’amministrazione dQ’ fondi adde4,fi alle' opere pubbliche può 
essere confidata dal consiglio provinciale ad una deputazione inca- 
ricata di dirigere ed invigilare i lavori-, e può in tal c;uso lo stesso 
consiglio nominare un cassiere particolare pe’ detti fohdì. La depu- 
tazione deve amministrare sotto la vigilanza dell’ intendente, e 
proporre al medesimo le precauzioni da prendersi in ordine al cas- 
si('rc 5 persuadendosi che questi fondi debbono essere impiegati e- 
sdusivamenteper le opere pubbliche, e sono inUtngibili da qualun- 
que altra autorità , e per qualsivoglia altro oggetto. Ma quando si 
tratta di opere pubbliche regie c provinciali, l’amministrazione dei 
fondi che vi sono addetti dev’essere confidala intieramente, alle de- 
putazioni, le quali debltono serbare inalterabilmente la separazione 
che si tfova stabilita tra detti fondi. Queste deputazioni sono tom- 
posle in ogni provincia dall’ intendente, il quale può delegare le sue 
veci al segretario generale, o ad un consigliere d' intendenza , e da 
tre deputati scelti dal consiglio provinciale nel suo seno o fuori, 
..tra soggetti 1 più intelligenti e zelanti jiel bene dielki provincia , ed 
approvati dal ministro dell’ interno. In ogni caso di delegazione 
r intendente non è mai esonerato dalla sopravvigilanza clic gli è 
attribuita su tutte le oiierc pubbliche. 

Ad oggetto di rendere più attiva ed efficace la vigilan-za della 
deputazione provinciale, essa può, credendolo opportuno, stabilire 
una deputazione locale in quei comuni il cui territorio è attraver- 
sato dalle pubbliche strade, o dove si costruiscono le opere diiicn- 
denli dalle deputazioni stesse ; e queste deputazioni locali debbono 
essere proposte dal decuri onato ed approvate dalla deputazione pro- 
vinciale; allora possono i suoi componènti essere impiegati alla 
ispezione immediata delle opere, ed a dare in conseguenza le noti- 
zie necessarie sul loro stato, sull’andamento de’lavori, e su tutto 
ciò che interessa il vantaggio del servizio , analogamente al regola- 
mento del 20 settembre 1810 approvato dal Re. 

Nella ripartizione delle spese straordinarie per gli ediflzj pro- 
vinciali autorizzati a norma dell’ art. 165, le capitali ed i capoluo- 
ghi in cui gli edifizj sono stabiliti possono essere lassati fino al 
quarto della spesa in cons iderazione de’ vantaggi che ne ritraggo- 
no. Nella ripartiziotìe delle spese jMir l’ udienza del giudice di cir- 
condario e pel carcere che vi è assegnalo può adoltai-si , a seconda 
delle circostanze , la stessa regob tra i comuni del circondario. 

La spesa di costruzione , ristaurazione , e manutenzione delle 
Strade comunali è a carico de’ rispettivi comuni, quante volte non 
sieno tratti di strade consolari. In questo caso (luando il tratto della 
consolare passi fuori 1’ abitato, o ne tocchi qualche punto esti-emq , 
0 il comune non abbia una popolazione maggiore di 1000 abilanti , 
il comune è esente da ogni spesa a tal riguardo. Quando poi ildcllo 
tratto attraversi 1’ abitalo, i-imanendo sempre l’ oiicra a carico del- 
la direzione de’ iwnti e strade , il comune concorre alla spesa per 
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la metà se abbia 4UUU o più abitanti , e per un quarto se ne ab- 
bia meno. 

Del resto 1' amministrazione de’ fondi addetti alle opere pub- 
bliche regie è confidata intieramente alle deputazioni, del pari che 
quella delle opere pubblìclie provinciali, abolita ogni ingerenza del 
corpo de’ ponti e strade; serbandosi inalterabilmente la separazione 
che si trova stabilita tra la diversità di detti fondi, giusta il citato 
regolamenti de’ 20 settem'bre 1816. 

Delie formalità necessarie ad eseguire le opere pubbliche, 

Bisogna prima di ogni altro distinguere le formalità che le 
provocano o vogliam dire le progettano dopo di esserne conosciuta 
la necessità ed utilità loro, da quelle richieste per la effettiva a 
totale esecuzione ; e convicn pure distinguere le opere pubbliche 
provinciali.! a l(^ge pniscrive poter essere confidala dal consiglio 
provinciale 1’ amministrazione de’ fondi per essi addetta ad una de- 
putazione incaricala di diriger ed invigilare i lavori; la quale depu- 
tazione amministrerebbe sotto la vigilanza dell’ intendente. Ma que- 
sta deputazione si è resa permanente in forza del regolamento del 
20 settembre 1816 nel quale si disse che le opere pubbliche re- 
gie provinciali dal 1 del 1817 costituirebbero due rami separali : 
l.° formazione ed esecuzione di piani e lavori di arte: 2.° ammini- 
strazione di fondi e sopravvigilanza per l’ esecuzione de’ lavori ; e 
che il primo ramo comporrebbe le attribuzioni del reai corpo 
de’ ponti e strade , ed il secondo dovesse essere confidato ad una 
deputazione per le opere pubbliche di ciascuna provincia : il che 
venne poi confermato col decreto de’ 2a febbrajo 1826. Ora con 
esso vennero approvate le istruzioni assqjnate nel citato regola- 
mento alle deputazioni delle opere pubbliche provinciali, ed agfin- 
gegneri della direzione generale de’ ponti e strade , nel modo se- 
guente : 

» Art. 1. L’intnprcse di qualunque opera pubblica per conto 
della reai tesoreria genende o dellè provincie debbe esser sempre 
preceduta da un progetto compilato secondp i principi della scienza 
e dell’arte, ed accompagnato dal corrispondente stato estimativo. Il 
progetto e lo stato estimativo saranno formati dall’ ingegnere incari- 
cato, verificati, rettificati dall’ ingegnere isiiettore del riparlimento, 
cd esaminati, discussi e modificati, ove il bisc^no lo richit^ga , dal 
consiglio. 1 progetti cosi elaborati saranno sommessi dal direttor ge- 
nerale alla superiore approvazione. Le stesse norme si eseguiranno 
per quelle opere comunali , che dal ministro degli affari interni sa- 
ranno commesse alla direzion generale. 

2. Sono eccettuate dalle anzidette forme generali le urgenti 
riparazioni come sarebbero quelle de’ tetti, o delle prigioni relativa- 
mente alla sicurezza de’ carcerati ; i lavori che servoho ad assicura- 
re le opere che minacciano rovina ; e que’ lavori la cui esecuzione 
per la natura delle particoli circostanze non ammette dilazione , co- 
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m6 sarebbero le restaurazioni'di un argine, di un fiume, 0 f apertura 
del passaggio di una strada intercettala per effetto di scoscendimen- 
ti. In questi casi, a provocazione degl’ ingegneri di acque e strade , 
o delle autorità amministrative locali, che ^vesserò prima conoscen- 
za dell’urgente bisogno delle riparazioni , si formerà dall’auiorità 
amministrativa del luogo, dall’ ingegnere e dalla deputazione locale, 
se vi esista, un verbale di urgenz.a de’ lavori da eseguirsi senza per- 
dita di tempo, e si porrà mano alla esecuzione di quelli che sóno più 
necessarj, preso prima l’accordo col sottintendente se nql distretto, 
o nell’intendente se nel c^poluogo della provincia. Col primo ctr- 
riere si rimetterà alla direzione generale l’ anzidetto verbale : e nel 
tempo stesso si compileranno dall’ ingegnere il progetto e lo stato 
stimativodi tutti i lavori da e.seguirsi , onde peffezionare i. primi 
fatti per urgenza , e si faranno tenere al più presto alla direzione 
medesima , onde possa provocarne la superiore approvazione. 

3 . Approvato il progetto, e celebrato l’appalto secondo le leggi 
ed i regolamenti in vigore, la direzione de’lavori sarà esclusivamen- 
te affidata all’ ingegnere incaricato. Costui però sotto la sua stretta 
responsabilità non potrà appartarsi dal progetto approvato. Si fa so- 
lamente eccezione riguardo alle fondazioni , agli esaurimenti , e ad 
altri lavori di simil natura , che non possono anticipatamente preve- 
dere e valutare con precisione , e che non ammettono dilazione nel- 
la esecuzione. In questi casi l’ingnerc eseguendo le modificazioni op- 
portune per la riuscita e bontà dell’opera, ne terrà prontamente 
informata la direzione generale. 

4. Per tutte le variazioni che si troveranno necessarie , o piii 
utili nella esecuzione , r ingegnere ne farà rapporto alla direzione 
generale, rimettendole il progetto e Io stato estimativo delle modifi- 
cazioni che propone. Ove non vi sia differenza di spesa , o che l’ec- 
cesso non oltrepassi i dugento ducati , ed ove non si alteri in ogget- 
ti essenziali il primitivo progetto approvato , la direzione generale , 
dopo di essere state esaminale , discusse e modificale dal consiglio le 
variazioni proposte, potrà autorizzarne l’esecuzione. Liiddovc poi 
r eccesso di spesa oltrepassi l’ indicata somma , o si alteri in oggeili 
essenziali il primitivo progetto , la direzione generale provocherà la 
superiore approvazione per le modificazioni die si propongono. Una 
tale approvazione è anche indispensabile per le opere di perfeziona- 
mento fuori progetto, ed in generale per ogni eccesso di spesa die 
risulta per opere non prevedute , o per le variazioni approvate dalla 
direzion generale , che coh un rapporto la provocherà secondo le 
circostanze nell’ atto dell’ esecuzione, 0 quando i lavori sieno ter- 
minati. 

5 . Le deputazioni delle opere pubblidie dovendo invigilare, ve- 
rificare ad attestare i lavori che si eseguono , prenderanno piena 
conoscenza della specie de’ materiali adoperati , e dell «fiilimensioni 
de’ lavori. Esse perciò interverranno o direttamente , O' facemlosi 
rappresentare dalle deputazioni locali , . nelle misure di taglio o dif- 
fiuilive, e negli scandagli che ne formano gli elementi , assicurali- 
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dosi e‘ convincendosi che i lavori sieno esattamente descritti riguar- 
do alla spccie-de’ ntateriali ed alle dimensioni in generale. In que- 
ste operazioni esse rappresenteranno le parti del regio erario , del- 
le provinde 0 de’ comuni , secondo die le opere si fanno per que- 
sti diversi rami. Gfingegneri si debbono riguardare come periti cliè 
esattamente descrivano e valutano i lavori ésegnitì. 

6. Allinchè si abbiano gli elementi documentati nella compila- 
zione delle misure , e non si perdano col tempo le tracce delle pa^ 
licolari circostanze de’ lavori , saranno distintamente descritti colle 
lOi’o dimensioni in un libretto che si conserverà dall’ ingegnere che 
dirige i lavori. Alla fine di ogni scandaglio l’appaltatore, l’ inge- 
goerc e la deputazione apporranno la loro firma sul libretto. 

7. Non si ammetteranno cancellature o viziature. Qualora avve- 
nissero errori nel libretto , si trascriveranno le partite corrette , ri- 
pi'lendosi le firme. 

8. Ove insorga discrepanza di pareri nel descriversi p determi- 
narsi la natura de’ lavori , se ne farà nota nel libretto , spiegandosi 
distintamente le ragioni per le quali si opini diversamente. Secondo 
la natura della controversia , sarà questo decisa dalla direzione gene- 
rale se si aggiri su di oggetti di arte , o da una commessione d’ in- 
gegneri , coir assistenza della deputazione , se si tratti di cose 
di fatto. 

9. Firmati gli scandagli di comune accordo, FappaUatore non 

avrà dritto a reclamare correzioni in suo favore. Nel caso che in 
particolari circostanze la direzione generale giudicasse conveniente 
aceprdare una revisione a di lui istanza , quella si eseguii’à da uno 
o pili ingegneri coll’ assistenza delta deputazione, se sarà superior- 
rnente creduto necessario; ma le spese saranno sempre a carico del- 
l’appaltatore, tanto se gli sia favorevole, quanto se gli sia contrario 
il risultamento. > 

L’ ispettore ordinario del ripartimento , o un altro ispettore , o 
in fine un’ appiosita commissione d’ ingegneri di acque e strade veri- 
ficherà i lavori , e confrontandoli cogli scandagli o colle misure, cor- 
r^gerà gli errori che vi si possono incontrare. Essi daranno miche 
giudizio intorno al merito de’ lavori , alla qualità de’ materiali ado- 
perati , ed alla loro valutazione. 

10. Gli scandagli saranno ill^li e di niun valore qualora la de* 
^tazione delle opere pubbliclie , o la deputazione locale non fosse 
intervenuta nella loro compilazione, e gli scandagli stessi non fosse- 
ro trascritti colle norme stabilite nel libretto. 

11. Non dovendosi far pagamenti all’ appaltatore se non pre- 
cedano i r^olari scandagli de’ lavori eseguiti , gl’ingegneri colle 
lormalUà indicate non piotranno ricusarsi a fare gli scandagli quando 
l’appaltatore abbia eseguito la qualità convenuta di lavori pie’ quali 
ha dritto al pagamento. Il ritolgo degli scandagli producendo la so- 
spensione (je’lavori per piarte dell’ appaltatore, resteranno responsa- 
bili delle conseguenze che ne risultano coloro cui si dqe imputtaro 
il fiiardo. 
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12. IndipendentemeiUe d;igli sc;tiKÌitgli da liu-si pf'r interesse 
dell’appdtatore , le deputazioni e gl’ingegneri di comune aci.ordo, 
ove il bisogno il richiegga , potranno eseguirli con maggior frequen- 
za. Ne’ lavori poi che non si possono riconoscere e valutare esatta- 
mente dopo la loro esecuzione, come sarebbero le fondazioni e gli 
esaurimenti , gli scandagli si faranno secondo il bisogno per assicu- 
rare gl’ interessi deU’amministrazione. In generale siccome lo stato 
de’ lavori determina l’ epoca in cui debbonsi fare 'gli scandagli , co- 
si all’ ingegnere si appartiene d’evitare a tempo debito la deputazio- 
ne provinciale o locale ad intervenirvi. Tale invito si (hrà diretta- 
mente daU’ingegnere alla deputazione, la quale presceglierà il gior- 
no che non potrà oltrepassare il terzo dopo quello indicato dall’ in- 
gegnere , dandone avviso al medesimo. 

15. La deputazione provinciale delle opere pubbliche avendo 
la superiore vigilanza su tutti i lavori che si eseguono nella provin- 
cia, assisterà in tutte quelle opere d’importanza ove creda necessa- 
ria la sua presenza. Essa però neHe sue funzioni sarà coadiuvata dal- 
le deputazioni locali che si nomineranno per ciascun tratto di stra- 
da , giusta i diversi appalti. 

14. Su gli scandagli trascritti nel libretto l’ingf^erc fiirà il 
calcolo dell’ importo de’ lavori esciti secondo i prezzi deU’appalto, 
e ne passerà certificato all’ intendente come presidente della deputa- 
zione delle opere pubbliche. Quest’ ultima tenendo per sua norma 
e giustificazione r anzidetto certificato, nel giro di quattro giorni 
dalla presentazione del certificato farà la richiesta all’ intendente di 
rilasciare i suol boni di pagamento in favore dell’ appaltatore. 

Qualora la deputazione oredesse di dover fore delle osservazio- 
ni sugli scandagli , le Ibrà in un foglio separato, per tenersene il de- 
bito conto , dietro le verificazioni che si potranno disporre dall’ in- 
tendente o dalla direzione generale. Queste osservazioni però do- 
vTanno farsi in un intervallo toevissimo e non al di là di otto gior- 
ni , onde il ritardo de’ pagamenti non dia luogo alla sospensione 
de’ lavori. 

■l5. Le misure dovranno essere in corrispondenza degli scanda- 
gli che ne sono gli elementi , e la deputazione provinciale vi appor- 
rà la firma , o che sia intervenuta negli scandagli , o che vi abbia 
delegato la deputazione locale. La commessione di revisione presso 
la direzione generale di ponti e strade le confonderà egualmente col 
libretto che le farà tenere l’ ingegnere incaricato della direzione del- 
le o[icre , e non menerà buone le partite che non corrispondono agli 
scandagli. 

16. Per c^ni opera che costruisce , sì .somministrerà a conto 
dell’appaltatore il libretto cifrato dall’ intendente, o in di luì vece 
da un consigliere d’ intendenza. L’ ingegnere custodirà gelosamente 
il libretto. 

17. Riguardo al mantenimento delle strade , le deputazioni lo- 
«.■ali essendo in grado di conoscerne da vicino lo stato superficiale , 
rilasccranno a ricliisht diretta degli appaltatori , e 'nell’ epoca delle 
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scadenze , i certilicati corrispondenti , qualora le Strade sieno a co- 
modo passaggio. 

L’ ingegnere incaricato , che nelle sne ispezióni dee verificare 
Se le strade sieno mantenute conformemente alle condizioni dell’ ap- 
palto ed allo stato di consta , apporrà a’ certificati anzidetti il suo 
visto e le sue osservazioni. Muniti di tali firme si rimetteranno icer- 
tifìcati alla deputazione provinciale che vi apporrà il suo visto , e 
quindi dall’ intendente della provincia si passeranno alla direzione 
generale, che provocherà il corrispondente pagamento in favore 
dell’appaltatore. 

18. Siccome le strade , quando non son ben mantenute appor- 
tano grave incomodo al passaggio , nel tempo stesso che vanno sog- 
gi'Ue a rapide d^radazioni , cosi , qualora nelle visite che si esegui- 
ranno prima di liberarsi il certificato all’appaltatore, la deputazione 
locale vi osservasse difetti imputabili a mancanza di mantenimento, 
ne farà subito rapporto all’ intendente della provincia. Costui com- 
mettendo all’ing^nere incaricato l’esame de’ difetti rapportati , di- 
sporrà cte nel giro di qtundici giorni sieno dall’appaltatore ripara- 
ti. Eseguite le riparazioni dall’ appaltatore di mantenimento , gli si 
libererà il certificato. 

19. Le deputazioni delle opere pubbliche e gP ingegneri invi- 
gileranno che la grossezza del brecciame non oltrepassi le dimen- 
sioni stabilite. 

20. Gl’intendenti ed i sottintendenti rimarranno strettamente 
risponsabili verso di S. M. del buono andamento de’ lavori pubblici 
e della buona tenuta delle strade. » 

Sin qui le istruzioni abbastanza diiare e partieolarizzate per 
<^re pnbbKche provinciali. 

Riguardo alle opere pubbliche comunali , esse sono invigilate 
dal sinico ; e l’intendente suH’awisb del decurionatodetermin» se 
esse deD|x)no farsi per appalto o per economia e può formare anche 
sull’avviso del decurionato una deputazione per dirigerle ed invigi- 
lare col sindaco alla loro esecuzione ; ma sempre i piani e le perizie 
debbono essere discussi ed approvati dall’ intendente in consiglio 
d’ intendenza. 

La esazione però non può essere fatta , se prima non si» 
stata descritta nello stato discusso de’ rispettivi comuni colla spesa 
corrispondente. 

Se fosse richiesta per urgenza o per utilità un’opera per I» 
quale non è portata per lo stato discusso alcuna spesa , l’ intendente- 
deve prendere gli ordini del ministro , a meno che non sia di co^ 
piccolo mom^to da potersi supplire col fondo ddle spese impre- 
vedpte. 

Ed è qui da avvertirsi che quante volte si tratta di fóre nuovi 
progetti di opere pubbliche , le deputazioni presedute dagl’intenden- 
ti debbono essere paiticcdarmente intese , e le loro osservazioni te- 
nersi presenti nell’ approvarsi i progetti ; e che questi approvati una- 
volu sieno comunicati con tutti i piani, e le piante relative alle me- 
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(ksime deputazioni , aflìnchè queste possano vedere , se gl’impit^- 
ti, e gl’ingegneri direttori delle opere vi si uiiirormanocon esattezza. 

Anzi qualora dalle deputazioni provinciali s’ im attrassero dei 
dubbi pel non adempimento de’ patti Begli appalti di manutenzione, 
e nella esecuzione di opere di nuova costruzione, senza attrassiu si il 
pagamento corrente, e l’altro immediatamente successivo, le dejmta- 
zioni debbono chiedere una veriflca, la quale dovrà eseguirsi prima 
di passarsi a’ pagamenti ulteriori , e se prima non sieno dileguati i 
dubbi promossi mediante verifica combinate tra l’ intendente come 
presidente della deputazione provinciale ed il direttore generale dei 
ix)nti e strade, giusta la ministeriale del 5 settembre 1818. 

Tutte le opere suscettive di mantenimento, l’e'poca dalla quale 
dovrà questo decorrere a’ patti del contratto , dev’essere annunziata 
dagl’ingegneri direttori alle deputazioni provinciali. Se nello.spazio 
di un mese non vi si fa alcuna osservazione il dritto dell’ appaltato- 
re è fissato da quell’epoca ^ in caso contrario dal giorno che sarà sta- 
bilito dalla deputazione di accordo coll’ ingt^nere de’ ponti esti'ade 
direttore dell’ opera. 

Le opere pubblicbapossono farsi o per appalti o in economia. 
Per gli appalti deve osservasi il metodo di licitazione disposto nella 
legge amministrativa. Ciò venne pur confermato col rescritto de’ 6 
marzo 1819. Oubitossi però se il termine di otto giorni fissato da 
questa legge tra il primo manifesto e l’aggiudicazione preparatoria 
potesse pi orogarsi per aversi de’ licitatori , e se dovesse ammettersi 
interruzione fra i periodi stabiliti per la decima e sesta. Incaricata 
la consulta de’reali domini! al di quà del faro, essa opinò u Che il 
termine di otto giorni al minimo fissato per le opere comunali potes- 
se nelle Oliere pubbliche provinciali spingersi al massimo sino a gior- 
ni trenta ; restando intatti gli altri intervalli voluti dalla legge traile 
diverse successive subaste-, e che il giorno cominciasse sempre dal 
di posteriore a quello in cui la precedente candela siasi estinta , ed 
all’ora in cui l’ uffizio dell’intendenza principia giornalineiite le sue 
funzioni. » Tale opinione approvata dal Re fu comunicala dal mini- 
stro dell’ interno colla circolare degli 8 luglio 1826. Riguardo poi ai 
lavori di economia venne proposto un regolamento col rapporto dei 
7 ottobre 1830 dal ministro dell’ interno e venne approvalo dal re 
nel consiglio di stato del 12 ottobre 1830. 

Una perizia deve precedere ogni opera comunale , la quale pe- 
rizia spieghi; 1. la diversa specie , qualità e quantità del lavoro ; 2. 
le condizioni e gli obblighi secondo i (juali è tenuto l’appaltatore ad 
e^uire i lavori ; 3. il dettaglio della spes;i delle opere. Queste peri- 
zie saranno rivedute dall’ ingegnere de’ ponti e strade, ed indi potrà 
procedersi all’appalto. I lavori saranno sorvegliali da’ deputati scel- 
ti dal decurionato, i quali visteranno i certificati , che dal perito di- 
rettore sono spediti a favore dell’ artefice. E terminata l’opera e fal- 
la in regola la misura generale de’ lavori eseguili, rinfendeiite deve 
farla esaminare e rivedere da un ingegnere dei ponti e strade, dopo 
di che approvandosi dall’ intendente in consiglio d’intendenza potrà 
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spcdii-sì l’ordine per la ricezione e consegna in regola de’ lavori ese- 
guiti , e per lo pagamento dell’artefice a saldo. 

Per i comiiensi da darsi pc’ fondi occupali o lianneggiati per 
novelle costruzioni di sli-ade , c per assicurar gl’ interessi di coloro 
che possono vantarvi de’diriui , venne risoluto: 1. che secondo ven- 
gono approvati i pagamenti per tali compensi , debbasi inserire nel 
giornale delle due Sicilie l’ elenco de’ proprictarii , la somma del 
compenso , ed i fondi a’ quali esso si riferisce , afiìggcndosi ne’ co- 
muni ove sono situati ; 2. che nel corso di un mese dalla data di det- 
to giornale , i creditori e tutti coloro che vantano diritti su i fondi 
debbon comparire innanzi agl’ intendenti de’ luoghi dove son posti ; 
5. che costoro cercheranno di conciliarli ; e non riuscendo rimetter 
debbono le somme alla cassa di ammortizzazione per rimanervi in 
deposito lino alle relative decisioni de’ tribunali ; À. trascorso il me- 
se c non comparendo alcuno , la leal tesoreria e le casse delle opere 
pubbliche provinciali , non rimangono ad altro tenute , ed il danaro 
vien piigato ai proprietarii de’ fondi. 

Con altra sovrana risoluzione presa dal re nell’ordinario con- 
siglio di stato, de’ 17 settembre 1827 venne stabilito che nelle liqui- 
dazioni da farsi delle somme dovute a proprietarj jx>’ danni rei.’Uti 
dalle pubbliche opere, si tenga conto a favore di essi dell’ interesse 
del 5 per 100 a contare dal di dell’ occupazione, ossia dal giorno che 
ilpniprietario ha cessiitodi peivepire ilfrutto sino a quello dell’ef- 
fettivo pagamento. Ma jior la cava de’ materiali per uso di pubbliehe 
strade non sono indennizzati i proprietarj dei fondi ne’ quali si ese- 
guiranno delle cave che ne’ soli danni uniformamente alle disposi- 
zioni contenutene! reale rescritto del 12 novembre 182.’!. 

Per La cassa delle opere pubbliche provinciali ed i doveri del 
cassiere veggasi il regolamento del dì 28 gennaio 1828. 

Per ogni opera nuova , prima di fissare i prezzi su i quali si do- 
vr.à aprire la licitazione, l’ingegnere deve stabilire tali prezzi per 
ogni natura di lavori insieme con la deputazione , prendendo per 
norma quelli che coirono ne’ luoghi ove i lavori si debbono ostrui- 
re , con r aumenlo del 10 al più del 15 per 100 , come escaall’inci- 
tamento della concorrenza all’asta pubblica. La deputazione suddet- 
ta è autorizzala a dividere di accordo coll’ingegnere le opere, e per 
conseguenza gli appalti , in competenti porzioni onde escludere i 
grandi appalli od ammettere alla concorrenza i piccioli intraprendi- 
lori. Qualora la necessità d’invigilare su di molti appaltatori richie- 
desse r aumento di qualehe ingegnere , sarà questo accordalo sulla 
domanda della deputazione locale ad un consigliere provinciale o 
dislreiiiiale piìi vicino ad ognuna di esse coll’incarico di raccogliere 
le notizie locali sull’ andamento de' lavori di_ ciascuna opera, e [lar- 
teciparle alla deputazione provinciale per giovarsene. Questo però 
non esenta i consiglieri provinciali dal dover raccogliere tutte le no- 
zioni di stato intorno a’difclti ed a’ miglioramenti che potranno os- 
servare nella costruzione delle strade , e farne parte al consiglio in 
ogni sessione , a fine di metterlo nel grado dopo maturo esame e 
discussione , d’ implorare da S. M. gli opiwrtuni provvedimenti. 
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Dèi resto non si può dar mano ad alcuna opera sia coiniinal® ^ 
sia provinciale , sia a conto della reai tesoreria, se non che quando 
i fondi necessarii sieno pronti , giusta il reai resttritto dell’ 8 decem- 
hre 1854, e che per tulli quei comuni fra le rendite de’ quali vi sie- 
no dazj comunali, non possono gl’ intendenti autqrizzare o fare in- 
traprendere veruna opera , costi’uzione 0 altra spesa non urgente , 
senza l' approvazione del ministero degli affari interni, giusta il rcal 
rescritto de’ 10 gennajo 1827. 

Furono però obbligati i primi eletl i a verificare lo stato delle 
strade, provocare la punizione de’ colpevoli di deteriorazioni e ri- 
metter all’ intendente l’elenco dei risultati de’ giudizii^ e venne or- 
dinato di ammettersi negli stali di variazione di ciascun comune un 
fondo per lo mantenimento delle strade, giusta le disposizioni conte- 
nute nel reai rescritto del ISaprile 1835. 

Non manchiamo qui di avvertire che sebbene nella legge am- 
ministrativa non si fosse determinata la quantità delle cauzioni che 
il cassiere attualmente in esercizio deve dare per la sicurezza cosi 
de’ fondi destinati per le opere pubbliche provinciali , come degli 
straordinarj, che per varie cii’costanze Lilora si cumulano nella cas- 
sa , sopralutto per airetramcnto de’ lavori , 0 per esazione di arre- 
trati , pure venne questa risoluta dalla commissione consultiva dei 
presidenti della gran cortede’conli neHa sessione del 20 maggio, ed 
approvata da S; M. nel 1 giugno 1823. Come pure che le cauzioni 
che si prestano in beni fondi in tutti gli afiàrì che riguardano il ser- 
vizio della tesoreria generale si valutano sulla base dell’ imponibile 
fondiario scemato del 5 moltiplicandolo per 10 volte se siano fondi 
urbani , e per 15 se rustici , giusta la circolare del ministro delle 
finanze del 26 febbrajo 1834. 

E finalmente, che contro i cassieri comunali morosi a paga- 
re la tassa delle opere pubbliche provinciali , non che contro i par- 
ticolari CHMitribuenli per ratizzi territoriali e volontarj poss:mo spe- 
dirsi contro i primi tanto i commissarj che i piantoni , dopo la ve- 
rifica del ritardo del versjimento fatta dagl’ intendenti , e riguardo 
a’ p.àrticolari morosi dopo il necessario avvertimento possono solo 
spedirsi i piantoni , come piacque a S. M. di risolvere nel suo consi- 
glio ordinario di sUitodel di 11 agosto 182.5, inteso l’avviso della 
consulta , ed il parere del consiglio di stato. È superfluo il dire che 
anche le deputazioni provinciali debbono rendere il U>ro conto mo- 
rale , giusta il citato regolamento. 

Delle rendite prov inculi e comunali. 

La contabilità in materia di finanza è l’ultimo stadio che que- 
sta percorre -, poiché si dà termine a tutte le operazioni lirtanziere , 
mediante rappuranienlo de’conti secondo gli stati d’introito e di esi- 
to, il quale debitamente eseguito, i contabili non sono più relativa- 
mente rispònsabili. 

Ma questa contabilità ha più gradi a percoiTerc prima di giungere 
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al difmilivoappnrameDtode’contLgenèràli. Siccome gl’introiti si ese- 
guono prima da’comuni poi dai dìstreiti e dalle provincie , così la 
stessa scala di gradazioni si è stabilita pc’dtversi gradi'di contabilità 
amministrativa, fintante che tutti i conti parziali già verificati, lo 
sièso dilTinitivamente dalla gran corte de’conti, ultimo termine duella 
cohtabililà generale dello stato. , 

Era pel ò inutile operare una contabilità regolare , ed un buon 
lAetodo di amministrare quando reggeva àncora il dritto di promi- 
scuilù dei pascoli de’boschi e delle terre demaniali tra gli abitanti 
di due o tre raunicipii. Questa che dava luogo a tante controversie 
non deve più esistere. E perpetuamente abolita e vietata, dice la 
nostra legge amministrativa, ogni promiscuità di proprietà , di ren- 
dita o diritti tra i comuni e lo stato, tra i comuni ed i pa'rticolari,ed 
infra essi comuni. Le promiscuità esistenti in contraddizione di tal 
disposto debbono sciogliersi, ed assegnarsi in proprietà a ciascuno 
degl’interessati quella porzione che corrispondea’suoi dritti a norma 
degli stabilimenti adatmti. Quando circostanze particolari impedis- 
sero lo scioglimento della promiscuità, ne sarà fatto rapporto moti- 
vato, al ministero deU’interno, il quale prenderà gli ordini del Re per 
l’eccezione della r^ola. Ogni occupazione ed ogni alienazione il- 
l^itima del demanio comunale è dichiarata abusiva, a qualun- 
que epoca Luna e l’altra rimonti. Essa non potrà in verun caso 
essere considerata come tìtolo di promiscuità, e sarà in ogni tem- 
po improduttiva di alcun dritto ed effettOi L’esame di tali con- 
troversie è delegato agrintendentioelle rispettive provincie, i quali 
vi provvederanno in consiglio d'intendenza, salvo il ricorso de- 
volutivo all’autorità competente. 

Slab'ililo questo principio, ne venne in conseguenza la dispo- 
sizione che ciascun comune dovesse avere le sue rendite essen- 
zialmente separate da quelle dello stato,' de’particolari e di ogni 
altro comune. 

Ora queste rendite sono ordinarie o straordinarie. Sono or- 
dinarie quelle che si traggono da’suoi fondi palrimoiiiali e dema- 
niali, da censi, canoni, e prestazioni ■, da proventi giurisdizionali -, 
dalle grana addizionali alla contribuzione diretta ; da’ dazj di con- 
sumo, e da privative volontarie e temporanee. Sono straordina- 
rie quelle che derivano da reste di casse degli anni precedenti , 
da arretrati di qualunque specie^ da resl4uzioni di crediti o af- 
francazione di censi, e da qualunque altro cespite eventuale. 

Analizziamo le disposizioni che vi corrispondono. 

Rendite fondiarie demaniali, censi, canoni, e prestazioni. . 

■ Chiamansi rendite fondiarie quelle che provengono dai fondi 
cosi rustici che urbani. Per essi la li^ge ha disposto, che i fon- 
di piitrimoniali rùstici dovc^ro concedersi in affitto : e che gli 
affitti si facessero sempre ini contanti. Ma laddove per la quali- 
tà de’ fondi o per gli usi locali , gli affitti non potessero £msi 
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nllrinip.ntì che in generi, allora se nc alìitlercbbc la riscossiona 
in contanli. 

Solamente possono cènsirsi i fondi nislici quando fa loro pic- 
ciolezza, 0 la loro sterilità avesse da lungo tempo provato ch’essi 
non possono in nessun modo alTìttarsi. 

I fondi patrimoniali urbani debbono censirsi , a meno che 
non vi si oppongono il bisogno, 0 l’utile riconosciuto del comune. 

I demani comunali furono divisi dalla commessione fei.'da- 
le (a) ; per gli altri fondi rimasti 0 che si rinvenissero, venne di- 
sposto dover essere assegnati in libera proprietà a’cìttadini , me- 
la) Colla legge alMliliva della feudalità, fiiron conservati ì demanii agli 
attuali possessori, rmo a quando non ne sarebbe r.on altra lerufe determina- 
ta e regolata la divuione pronumiala al dominio e diritti rispettivi. Ora que- 
sta legge appunto ebbe luogo nel prima settembre dello stesso anno 1800 , 
udito il consiglio <li stato ; a con essa si stabili per prima massima che i 
demanii di qualsivoglia natura feudali 0 di chiesa , comunali o promiscui , 
dovessero ripartirti ad oggetto di esser posseduti come proprietà libere da 
coloro ai quali toccassero. 

Distinguendosi i demanii feudali dagli ecclesiastici , e dai comunali , si 
prescrisse pei primi" epe' secondi che ne fosse assegnata alle università da 
parte più vicina all’ abitato , quando potesse eseguirsi senza l' altrui pregiu- 
dizio , e specialmente di quelli che 1' avessero colla loro industria notabil- 
mente migliorata, secondo il parere del consiglio d’ intendenza della provin- 
cia , e che avendosi riguardo alla diversa qualità e valore corrispondesse 
pienamente a' diritti de' quali le medesime fossero in possesso. Fu rimesso 
allo stesso consiglio il determinare secondo i casi , se i diritti delle universi- 
tà dovessero esser compensati colla mettà , colla terza 0 colla quarta od altra 
minore parte delie terre. Si prescrisse pure, che nei caso di colonia 0 di do- 
minio utile superlìciario , o di servitù che i cittadini vi avessero acquistata, 
sia come cittadini , sia come coloni , dovessero tutti conservarsi nel godimen- 
to de' legittimi loro attuali possessi. Finalmente stabilissi che i terreni in 
virtù di tale assegnazione ricaduti alle università fossero ripartiti tra i citta- 
dini col poso della corresponsione di un annuo canone proporzionato al giu- 
sto valore delle terre. 

Biguardo a’ demanii di proprietà de' comuni , detti volgarmente univer- 
sali , si prescrisse in detta legge che a que' baroni i quali con questa qualità 
vi aveano I' uso vicino , si assegnasse una porzione eguale a quella del comu- 
nista che ne avesse evala la maggiore qmuiilk; ma che tutte le terre divise 
)n forza della suddetta legge fossero proprietà libere dei cittadini col peso 
del comune. 

Kimansvaa provvedersi su i demanii controversi, esuquelli prormsruLe 
la legge Uou l' omise. Pe' primi, vale a dire quelli la di cui natura feudale 0 m- 
munaie non fosse ancora detìnita , volle che si dividessero secondo lo stato del 
TOssesso attuale , ma qualora la decisione de' magistrati dichiarasse le sud- 
dette terre , ( riputate come comnnali ) di diversa natura , il diritto del nuovo 
possessore proprietario si versasse su i canoni e non sulle terr% 

Per i demànii promiscui , altro non indifferente oggetto di liti , si dispo- 
se che fossero divisi tra quelle università o altri possessòri che vi rappresen- 
tassero diritti vicini , che l’ importo di tali diritti fornir dovesse la norma 
del ratizzo da assegnarsi rispettivamente ; e che ne’ casi ae' quali si trovasse 
ostacolo alla detta dfvisione , attesa la situazione de' terreni , si dovesse rife- 
rire al Governo dal consiglio d' intendenza per darsi le opporlvóe provvidenze 
aecondo l'esigenza de' casi. 

Questo è il contenuto della legge snlla ripartizione de' demaùi consentanea 
a' priucipii di giustizia , ed all'antica nostra legislazione , e i>er ben eseguirsi 


1270 dell’ AMMlSISTRiUIOHE QTILS 

diante la prestazione di un annuo canone a ftivor dei comune 
secondo gli stabilimenti adottati. Questo canone dev’esàer pure 
fissato in "contanti , pagabile due mesi dopo il ricolto de’ generi 
che produce il fondo gravato , e per qtìe’canoni che non pote^. 
sero fissiirsi altrimenti che in generi , afliltar^ne la esazione in 
massa ed in contanti. 

Si prevenne pure che gli alberi solitari che si trovavano spars^ 
suHe terre coloniche fossero pure censiti ai rispettivi coloni. E mi- 
gliorandosi le disposizioni date sulla divisione de’demanj, ordinosr- 
si , che le quote demaniali abbandonate da’ partecipanti cui f^ 
sero state assegnate, ritornar dovessero al demanio comunale-, spie- 
gandosi che ,s’ intendessero abbondonate le quote suddette , qua- 
lora si lasciassero incolte per tee- anni consecutivi , 0 si trovas- 
' sero alienate o ipotecate con atti veri o simulati nel decennio , 
dalla data del possesso. 

Le ulteriori operazioni della divisione de’demanj, attesa l’alx^ 
lizione della commissione feudale, ftiron delegate agrintendenti, 
i quali deblwno procedervi in consigliod’intendenza sotto la reale 
approvazione, che dev’essere provocata con rapporto motiràto del 
ministro deH'interno. Essi sono deleg-ati ancora a risolvere nel con- 
siglio suddetto ogni controversia dipendente dalla divisiono de’de- 
manj, salvo il ricorso devolutivo all’autorità competente. 

Troppo si declamò al ritorno del nostro sovrano in questi suoi 
dòminj contro i commissari ripartitori ; e molto più per l’esecu- 
zione che far dovevasi fra i partecipanti; per cui convenne prov- 
vedersi, che tutte le quistioni dipendenti dalle divisioni demaniali 
sin’allont fatte fra’cittadini., e delle quali si fossero violati a grave 
danno de’poveri e non possidenti i r^obmenti in vigore, potes- 
sero essere introdotte ed esaminarsi , assegnandosi un perento- 
rio termine di tutto l’anno 4817 -, escludendosi però quelle ope- 
razioni che si trovassero rettificate in seguito di precedenti detta- 
gliati reclami', pei quali fu vietato ogni ulteriore esame. E quan- 
do si fosse verificata la manifesta ingiustizia di tale divisione, e 
non si potesse in verun altro modo riparare al danno cagionato 
a! p«feri per la mancanza di altri demanj divisibili; vennero in- 
caricali gl’intendenti a rettificarla. Ma chiaramente si jwescrissè 
che tmscorso il 4847 non si ammettesse alcun reclamo contro le 
divisidni fólte, ed i quotisti rimanér dovessero tranquilli proprie- 
tarj delle terre che possedessero , come lo sono quelli che han 
partecipato ad ogni altra divisione non suscettibile di reclamo e 
di rettifica.» 


non solo si promisero istrazioni conformi e proibissi pendente tal ripartizione 
itrsr alcuna^ no\ ità di fatto intorno lo stato attuale de' demanii ; ma esplosa- 
mente furono riserbate tutte le eccezioni e disposizioni per le terre boscose , 
e por quelle situate in riva ai fiumi , per le quali si sarebbero prescritte le li- 
mitazioni nect-ssariealla conservazione de' boschi , ed al bene dell' agrieoltara, 
ferma rimanendo l' osservanu dette leggi proibitive del (aglio degli alberi > • 
sbosca menti. . . 
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Le ten-e demaniali addette all’uso civico di pascolo debbon 
essere riservate a quest’uso, al quale npn.si potrà mm derogare 
colla vendita in massa dell’erba. In queste terre compete al ^ 
mune il dritto di fida sia per supplire le spe^ comunali, Siia per 
nasare la fondiaria imposta sulle terre medesiriie (^a) _ 

I comuni che hanno sufficienti rèndite patrimoniali per pa- 
care la fondiaria dello teii-e riservale all’uso civico, non possono 
Vigere fida dal possessore di animali gregarii , sino al 
di dieci piccoli ed uno grande. Quelli che mancano ^ 

te , nello stabilire il dritto di fida non possono tassare il detto 
poi^ore più deUa metà della fida imposta al possessore d mdn- 

**^"'*l"l^hi han meritato seraprerattenzionede’governisinàilla 

piu rémola antichità. Noi abbiam parlato altrove della ntKtra sil- 
vana e(;onomia ; per ora trattandosi de’boscln comunali, la legge 
anmiinisu-.iliva li riguarda e nel loro uso e ne loro prodotti. L i^ 
de’bos<-hi comunali per fuoco o altri bisogni e.ssenziali non può es- 
sere sottoposto a fida o prestazione : può esserlosoltaniol uso per in- 
dustria commerciale. Qiuindo questa parte di rendila non basta a pa- 
gare la fondiaria del bosco, essa deve gravitare su le :dtrc. rendite 
dal comune, senza che possa mai ripai tirsene requivalenie tra citta- 
dini <‘he vi eserciUino usi essenziali, I prodotti frulliferi dei Iwscni 
sono venduti a licneficio del comune proprietario, ^luso il caso in 
cui i cittadini poveri vi esercitino il dritto antico di raccoglierseli. 


rroveuti giurisdizionali. 

Senza dubbio conviene che l'autorità municipalpbbia una giu- 
risdizione per costringere gli amministrati aH’adempimento de rego- 
lamenti da essa legalmente stabiliti -, ina questa coazione limitar si 
deve alle multe ossia ammende^ Ora il prodotto di esse è quello che 
forma un cespite di rendita comunale. Nè solainente quella alla quale 
il contravventore vien condannato dal sindaco, ma benanche le uiulte 
pronunziate da qualunque tribunale od autorità per fatti di ogni 
competenza commessi nel territorio del comune, in contravven- 
zioucalle leggi ed ai regolamenti di polizia urbana e rurale. 

É però da osservarsi , come a)tix>ve diceinmo, che sebbene 
appartenga alfautorilà amministrativa la facoltà di fare e pubWi- 
care i regolamenti per conservare la pubblica tranquillila cd^ il 
buon oidine, pme le pene non possono eccedere quelle stabilite 


(a) Aveano anticamente pure le università , ora dette comuni le loro di- 
fett , vale a dire quelle terre il cui godimeuto non ammetteva promiscuità , 
nè competeva agli stessi cittadini di usarne. Si atfittarauo esse all incan to ed 
anno per anno , ed erano allontanati dall’ asta pubblica cosi gli amministra- 
tori che i debitori delje università. I.a mercede 0 il prezzo di questi Pj**®®'* 
fesi , vale a dire proibiti dicevasi fida da afj^datura óffidazioM ; e dagli u<^ 
mini allìdati , cioè posti àitio 1‘ altrui siturciia e protazionc si estese agli ani- 
mali ebu iu detti pa^oUsi allìdavauo. 


lays ' dell’ isroiMiSTRAzioins atiLE 
dalle leggi penali per le contravvenzioni; vale a dire la dctenzlo* 
ne non inUggiore di 29 giorni, il mandalo in casa per un tem- 
po consimile, e l’ammenda non minore di carlini cinque nè mag- 
giore di carlini ventinove, eccetto Napoli , Palermo e Messina e 
loro borghi e subborghi dove può giungere sino a carlini cinquan- 
tanove, 

Entra pure ne’proventi giurisdizionali il dritto di Portolania 
quello cioè di polizia urbana che stabilisce un dazio sulla conces- 
sione de'posti Assi o volanti a’venditori nelle strade, piazze e mer- 
cati del comune. 

E finalmente si annovera il diritto di peso e misura. É noto 
che questo dritto era annoverato tra le regalie minori, e òhe ve- 
niva cohcessa ai baroni non meno che alle università : tolto col- 
l’abolizione della feudalità questo dritto dal baronaggio, ricadde 
alle università che vi èran soglie. 

Del resto lo'stabilimento cosi de’dritti di patolonia , che quelli 
del peso e misura, e delle tarifie che debbono regolarne la riscos- 
sione dev’essere progettato dal decurionato, discusso dal consiglio 
d’intendenza, ed autorizzalo dal ministro deU’interno. 

• Aggiunge dippiii la leg^ amministrativa per la maggiore fa- 
cilitazione del commercio interno, che il dritto sul peso e misu- 
ra non è coattivo, il che importa che gli agenti incaricati della 
sua riscossione non possono obbligare a pagarlo chiunque com- 
pra o vende a peso od a misura, ma deve esigersi soltanto da co- 
loro che ricorrono volontariamente aH’u(!ìzio pubblico!, o vi sono 
rinviati dal giudice ne’casi di controversia ; da che i giudici in 
tutte le cause nelle qnali vi bisognala verificazione del peso o della 
misura non possono valersi che di questo ullìzio. 

Dai) di consumo. 

I dazj comunali che corrispóndono alle antiche gabelle cecti- 
galia cùfica, sono quelli che possono imporre i comuni ai loro abn 
tanti, formandone una corrispondente tariffa. Ma possono imporli su 
1 soli generi di consumo di ogni specie che s'iinineltono per con- 
sumarsi e vendersi nel comune, esclusi quelli che s’immettono per 
semplice deposito o passaggio. 

Essi formano un cespite delle loro rendite , ed al dovuto pa- 
gamento son tutti tenuti gli abitanti, essendo vietata ed esclusa in- 
distintamente (^ni esecuzione de’dazj comunali. 

' Ouando però si voglia imporre un dazio comunale, o variarlo 
colla corrispondente tariflh, fa d’uopo che vi preceda la reale au- 
torizzazione ; poiché solo al re nello stato della nostra monarchia è 
dato l’obbligare i sudditi al pagamento di qualunque contribuzio- 
ne. Questa reale autorizzazione si deve provocare dal ministro del- 
l’interno previa la deliberazione decurionale, e l’avviso d’espedien- 
za del consiglio d'intendenza,. 

Per lo più il dazio comunale cade su Isiinolitura coihe il più 
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ubertoso, ’e di più liicile esazione. Ma questa gabella <*eè pure 
una vessazione, per un genere necessario alla vita , meritava il ri- 
guardo del legislatore, almeno per la tariffa. Sf è quindi prescritto 
che questo dazio sulla molitura non possa mai oltrepassare un caj^ 
lino a tomolo; ed in quéi comuni in cui si trova una tariffa più 
forte, devesi ridurre alla prescritta misura, tosto che le circo- 
stanze comunali lo permetteranno. Ben quindi si è ordinato che 
neirimposizionedc’daziidi consumo, que’generi che servono al lusso 
o al maggior comodo della vita siano preferiti agli altri de’quali si 
fa uso ne’bisogni piti contuni ed ordinarli, acciò non ne restino gra- 
vati i poveri al ji:»ri del ricco. 

11 modo di percezione di questi dazj è regolato daU'intendente 
sull’avviso del decurionato e del sottintendente. Le j^ne per i tra- 
sgr«;ssori sono indicate nel reai decreto de’ 28 gennajo 1824. 

Laddove la percezione de’drilti di consumo non possa assolu- 
tamente farsi (ler appalto o in amministrazione, potrà (àrsi col mez- 
zo della transazione per indivìduo o per capo di famiglia, la transa- 
zione in tal caso dev’essere stabilita con un ruolo proposto dal decu- 
rionato, discusso dal sottintendente, ed approvalo dall'intendente , 
dopo ottenutone rautorizzazione dal ministro deU’inlerno provocata 
con motivato rapporto. 1 ruoli allora vengon divisi in più classi nelle 
quali ciascun conlril iiente è annotato e tassato in ragion del suo 
comodo, e del consumo presuntivo de’ generi soggetti a dazio che 
si fa nella sua famiglia. Debbono però esser esclusi dalla transazio- 
ne grindigenti ed i minori di cinque anni. 11 numero degli esenti 
non può essere maggiore del quinto della propria classe, avuto ri- 
guardo alle particolari circostanze di ciascun comune. 

Grana addizionali. 

La legge amministrativa accorda por ì bisogni de’ comuni una 
sovraimposta alla contribuzione diretta, la quale consistendo di po- 
che grana prende perciò il nome di grana addizionali. Esse sono fis- 
sate con rcal decreto per ciascun anno unitamente alla contribuzio- 
ne suddetta. Chianiansi pure grana comunali nel decreto del 6 otto- 
bre 1823, in (luanto che sono necessarie per le spe^ comunali. 

La sovraimj)osla addizionale alla fondiaria^ facoltativa delde- 
ciirionalo di ciascun comune sotto l’ approvazione dell’intendente; 
ma ess;t non più) oltrepassare grana due ad oncia. Viene riscossa 
suVuolì oixliiiarj della contribuzione ed è versata dal percettore a 
misura 'dell’esazione nclh cassa comunale, ad ogni disposizione del 
sindaco. 

• • Privative volontarie e temporanee. 

Molte sono le privative imposte dal governo nella manifattura 
vendita e spaccio di alcuni generi, come altrove abbiamo indicalo. 
Qui parlasi di quelle proibizioni che il comune si può imporre come 
un altro cespite delle éùe rendite , onde sovvenire alle spese comu- 
nali ) e consistono sulla preparazione e vendita de’commestibili. 
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Due es^ delibeno le (firalità esiziali di questa rèndita. I>a 

S ' rima di esrèr voìorttarie. Quindi al loro stabilimento deve prece- 
ere una. Tormalc delil)erazione motivala del decurionatOf il qwile 
come rappresentante del comune consenta che l’esercizio del dritto 
.di ciascun cittadino sia momentaneamente sospeso a vantaggioesclu- 
sivo della generalità della popolazione, e proponga nel tempo stes- 
so le basi della privativa da adottarsi. 

' 1,’ahra di esser temporanee^ ed a vantnggiodel comune; esclusa 
ed abolita ogni privativa a profitto de’ particolari, cosi in quc'sto co- 
me in ogni altro genere. 

Ma non basta ciò per costituirsi una privativa. BasLaniemente 
sono queste odiose, e dove trovasi quella della panizzazione, non si 
può sperar di mangiare buon pane, e dove vi è quella de’inacelli ti 
manca Ja buona carne (a). Ecco percliè la legge vuole che ogni pri- 
vativa volontaria e tem^ranea debba essere inoltre autorizzata dal 
ministro deU’interno, sull’avviso di cspedienza dell’intendente dato 
nel consiglio d’intendenza. 

Queste privative debbono esser date in appalto all’iista pubblica 
anno per anno ; poiché la loro durata ordinaria è di un solo anno. 
Obese le circostanze di un comune esigano che sia per più. tem- 
po, l’appalto di esse non potrà eccedere un triennio. 

Ricorda il legislatore che queste privative debbon essere gli 
ultimi mezzi ai quali possono i comuni ricorrere per supplire aUe 
spese cìviche. Pur nondimeno possono essere preferite ad ogni altro 
mezzo ne’seguenti casi: 

1. Ove si trattasse d’industria che per la natura della cosa oper 
la posizione del luogo non potendo esercitarsi da ciascun cittadino , 
dia luogo ad una privativa di fiuto, come lo stabilimento ditonnajé; 

0 quando un comune ne abiiia la concessione del Re, o simile ; 

2. Ove al benefizio della rendita che ne risulta al comune, vi si 
unisse la necessità di adottarle per assicurare l’annona. 

3. Ove possano esse rimpiazzare utilmente que'piccioli dazj che 
riuscissero più molesti alla popolazione. 

Stabilita che sia la privativa, quei che vi contravvengono cado- 
no nelle pene di polizìa , e sono quelle appunto ingiunte nel decreto 
dei 18 gennaio 1824 pe’dazìi di consumo , come venne spigato nel 
reai decreto de’ l^sellembre 1831. ' 

Per compimento di queste disposizioni, conviene avvenire, 
i. Che i processi verbali del fitto de’ cespiti comunali sono 


^ (a) Ne' casi di queste privalire ana volta dette mbell» muDu ipali , i de- 
eariooati debbono designare gli oggetti su' quali desiderauo far gravitare la 
tasM , la tviffa su ciascuno di essi, l' indicazione de' mezzi di esecuzione per 
la 'rèrcezione , la valutazione del prodotto presunto delle diverse tasse proget- 
tate , .e quello delle spese ebe occorrer possono per la loro percezione. Ma essi 
debbon principalmente vegliare e con scrupolosa attenzione ; 1. che la tariffa 
ed il prodotto siano , el più possibile, proporzionati all' imposta delle somme 
riconosciute rigorosamente necessarie ; 2. ebe il modo di percezione produca 
la menoma spesa possibile , ed il menomo possibile incomodo alla libertà dei 
cittadini ed ai commercio. 
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«jualificali come pubblici strunienli ad esempio delle altre pubbliche 
amministrazioni giusta l’art. 39 del reai decreto de’30gennajo 1817, 
però limitatamente per gli affitti che nell’ offerta non passano ducati 
oO, comunque poi possa elevarsi a maggior somma nel calore delle 
licitazioni. 

2. Che vien accordato ai comuni per la esazione delle loro ren- 
dite di qualunque natura l’uso de’ piantoni al pari de’ luoghi pii , e 
degli stabilementi di beneficenza , giusui il reale rescritto dell’ 8 lu- 
glio 1832. Non si possono però spedire contro i cassieri che risul- 
tassero di entrar in esercizio delle loro cariche , i quali debbon es- 
servi costretti colle misure prescritte dall’art. 137 di questa legge 
amministrativa. 

3. Che gli atti di stillaste per appalti o affittì comunali s^getti 
all’ approvazione superiore debbono da’ cancellieri comunali iscri- 
versi due volte nei loro repertorii , una sotto la data in cui sono for- 
mati, l’altra sotto quella in cui sono registrati secondo le disposizio- 
ni della legge del 2 1 giugno 1832, sotto la pena di una multa di due. 
3 contro il cancelliere trasgressore , come venne spiegato colla mi- 
nisteriale dell’ interno del 29 gennajo 1831. Come pure debbon essi 
redigere e sottoporre al registro tanto l’atto dell’ aggiudicazione pre- 
paratoria che gli altri atti negli affitti comunali, giusta la ministe- 
riale de‘28 ottobre 1834. 

Delle spese pro^nciali. 

Le spese provinciali sono o comuni a tutte le provincie o parti- 
colari a ciascuna di esse. 

Sono spese comuni quelle: 

1. Del casermaggio della gendarmeria, e di ogni altra forza pub- 
blica provinciale, compresa la pigione pe’ corpi di guardia.' 

2. Della istruzione pubblica , esclusa <|uella della prima dotazio- 
ne già stabilita de’ licei e collegi , e quelle della regia università di 
Napoli , e delle scuole primaiùe •, 

3. Della statistica ; 

4. Della vaccinazione; 

5. Del mantenimento de’ projetti ; 

6. Delle segreterie delle intendenze e sottiniendenze. 

Sono spese particolari quelle: 

1. Di costruzione , riparazione e manutenzione degli edilizi ad- 
detti agli stabilimenti provinciali, e delle strade provinciali; 

2. Delle società economiche , delle biblioteche provinciali e di 
ogni altro istituto addetto al vantaggio particolare di ciascuna pro- 
vincia; 

3. Di acquisto o rimpiazzo di mobili autorizzati per le inten- 
denze e sotlintcndenze. 

Le spese (|ui enunciate sono le sole elm possono fare le pro- 
vincie ; niuna autorità può chiamarle a concorrere a qualsivc^lia al- 
tra spesa , per t|uanlo utile fòsse : è ciò estraneo alla loro ammini- 
strazione. 1 1 
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Ma come supplirsi a queste spese , se le contribuzioni dirette 
sono stabilite per i bisogni generali del regno e non per i partico- 
lari delle provincie? Vi è quindi d’uojK) fare nn'imposta addizionale 
alla contribuzione diretta. 

E qui si debbon distinguere le spese comuni dalle spese parii- 
eolari ; per le prime questa imposta addizionale viene fissata in ogni 
anno dalla legge su la ripartizione della stessa contribuzione , pro- 
porzionatamente allo stalo de’ bisogni delle provincie che dev’ essere 
presentato dal ministro dell’ interno; e per le seconde, questa so- 
vraimposta addizionale alla contrìlmzione medesima viene fissala dai 
consigli provinciali. É ciò facoluilivo de’ suddetti consigli , i quali 
la debbono proporzionare a’ bisogni che avranno discussi e determi- 
nati ; ma non può oltrepassare due grana addizionali, 

I*uò ben accadere che ciò non basti , (juando si tratti di co- 
struzione 0 di riparazione di edificio o strada provinciale ; in que- 
sto solo caso sono autorizz.ati i consigli suddetti a propoire un’ altra 
imposta addizionale straordinaria , ed un ratizzo sulle rendite dispo- 
nibili de’ comuni, qualora per questo secondo mezzo vi concorra il 
voto dell’intendente e la deliberazione del consiglio d’ intenden7.<i. 
Con tutto ciò la risoluzione sulla proposta di questi mezzi straordi- 
nari è riservala al Re sul rapporto del ministro dell’ interno, quanto 
al secondo mezzo; e de’ ministri delle finanze e dell’ interno uniti, 
quanto al primo. 

Delle spese comunali. 

Le spete comunali naturalmente si dividono in ordinarie, quel- 
le cioè stabilite dalla legge n^li stati discussi ; straordinarie , quel- 
le cioè richieste da nuove circostanza non calcolate n^li stati : ed 
in impreredule , quelle cioè richieste da bisogni eventuali. Per cia- 
scuna specie di queste spese la legge ha date le sue provvidenze. 

Spese ordinarie. Le spese ordinarie sone quelle; 

1. Degli stìpendj ; come 

Al cancelliere archivario , ed agl’ impiegati nella cancelleria 
comunale ; 

Al cassiere ; 

Al serviente ; 

Al maestro ed alla maestra delle fanciulle ; 

Al medico ed al cerusico ; 

Al regolatore del pubblico orologio ; 

Ai guardiani per la polizia urbana e rurale, perla custodia dei 
Ixiscbi comunali; 

Al casermiero comunale ; 

Alla ricevitrice de’projetti ; 

Al custode del camposanto per la inumazione de’cadaveri fuori 
r abiuito. 

' 2.Di pigione per le case addette all’amministrazione comunale, 
alle scuole primarie , alla ruota de’ projetli , all’ udienza del giudice 
lucale , ed al careere c^e vi è assegnato. 
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3. Di associazione alla collezione delle leggi ed ai giornali del> 
l’intendenza e della vaccinazione ^ di scrittoio- per la cancelleria 
comunale e per lo servizio dello /Unto civile ; esclusa da tali scrittu- 
re ogni esazione a titolo di dazio di bollo da cui sono esentati. 

4. Della fondiaria sui beni comunali *, degl’ interessi di debiti 
costituiti del mantenimento del servizio della posta interna , della 
manutenzione dei fondi e delle opere pubbliche comunali , come trii- 
flcj , ponti , strade, piazze , acquidotti , camposanti fuori l’abiiato 
esimili', del dritto di contabilità per la liquidazione de’ conti comu- 
nali : delle feste religiose e civili ; delle messe maturine dette prv 
populo •, del mantenimento delle chiese di padronato comunale, del- 
le caserme comunali per le truppe di passaggio , e di ogni altro 
pubblico stabilimento comunale ; e delle spese per l’ illuminazione. 

Spese straordinarie. Le spese straordinarie sono quelle cagiona- 
te dal pagamento di debili arretrati e non costituiti ; di custruzìoue 
e restaurazione di edificj , strade, ponti , ed altre opere pubbliche 
comunali •, dell’ acquisto di qualche fondo necessario, della divisio- 
ne de’ demanj , delle lite, e delle opere pubbliche provinciali , che 
si trovano autorizzate, o che lo saranno a’ termini dell’ articolo 165. 

Spese iinprevedute. Finalmente diconsi imprevedule quelle si^- 
se che sono, cagionate dai bisogni giornalieri ed eventuali di cia- 
scun comune*. 

Si previde dal legislatore la durata de’ bisogni straordinarj dello 
stato , e volle che fossero annoverati tra le spese comunali il vige- 
sirao delle rendite ordinarie de’ comuni per essere addette al mante- 
nimento delle compagnie provinciali -, òl i supplimenti di congrua 
allora assegnati ai parrocchi ed agli economi. Ma dal primo peso fu- 
rono esentati coll’ ordinanza per l’ amministrazione militare , e del- 
l’altro coir ultime disposizioni del concordato del 1818. ‘ 

Dichiarò non pertónto che i comuni dal primo giorno del 1818 
crebbero esonerati dall’ obbligo di anticipare sulle proprie cas^ 
il prezzo di qualunque servizio di sussistenza o trasporli militari, ri- 
manendo a tale cfletlo espressamente rivocati lutti i decreti e rego- 
lamenti anteriori , che prescrivevano tale obbligazione-, e che quan- 
te volte in un comune st>rgesse il bisogno di un servizio di tal na- 
tura, gli amministratori comunali vi dovessero supplire , per esser- 
ne rimborsati dalla cassa dello stato. 

Se le spese ordinarie e straordinarie comunali sono regolate se- 
condo la norma prescritta dalla legge in tutti i casi preveduti le qua- 
li sono determinate secondo la classificazione de’ comuni, combinata 
con altre ragioni presuntive, indicate dalle circoslan/e locali di cia- 
scun comune. Ecco perchè il fondo assegnato a queste spese è divi- 
so in due parti : il sindaco dispone della prima per le spese giorna- 
liere ed urgenti , ma non può senza rautorizzazione dell’ intenden- 
te disporre dell’ altra che rimane riservala i>er le spese eveiiluaU 
straordinarie. 

I‘ass;mdo a parlicolarizzare le spese ordinarie, si stabilisce che 
r onorario del medico non può oltrepassare due. 1 20 ne comuni di 
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1. classe; di 96 in quelli di 2. e di 72 in quelli di 5. Similmente 
quella del cerusico non può esser maggiore di ducati 100 ne’ comu- 
ni di 1. classe ; di 80 in que’ di 2. e di 60 in quelli di 3. — Obbli- 
gati con ciò i medesimi a prestare la loro opera gratuita a' poveri 
dell’ abitato , e sul teiTitorio comunale, se debbon servire in più luo- 
ghi di un comune riunito , può loro accordarsi un supplemento non 
eccedente il terzo del loro onorario. 

L’ onorario del predicatore quaresimale non può oltrepassare 
ducati 60 ne’ comuni di 1 . classe; di 40 in que’di 2. e di 3o in quelli 
di 3. — Così pure perle feste religiose la cui spesa sia a carico dei 
comuni , non si può oltrepassare la somma di due. 60 in quelli di 
1 . ducati 40 in quei di 2 . e di 20 in quelli di 3. classe. E per le feste 
civili due. 40 ; due. 23 e due. 1.3 secondo le classi. 

Per l’ onorario de’ maestri delle scuole ju^imarie due. 120. due. 
80f e due. 50 : egualmente per le maestre delle fanciulle due. 80, due. 
50. e due. 30 secondo le classi diverse de’ comuni. 

Generalmente poi si prescrisse , che la spesa dell’ illuminazio- 
ne notturna è permessa ai soli comuni di 1 . classe; ed a quelli di 2 . 
che abbiano la residenza di un tribunale 0 di una sottintendenza. Ci- 
gni altro comune non può farla senza l’autorizzazione del ministro 
dell’ interno , accordata sull’ avviso motivato del consiglio d’ inten- 
denza ; che il salario del regolatore dell’ orologio pubblico non può 
olirep.assare ducati 12 : che quello de’ guardiani urbani, rurali e 
forestali e di ogni altro salariato fosse stabilito dal ministro dell’ in- 
terno sulla proposta decurionale e l’avviso dell’ intendente; che nel- 
la ripartizione delle spese straordinarie per gli edificj provinciali, lo 
capitali ed i capi-luoghi in cui gli edifizj sono stabiliti possono esser 
tassati sino al quarto della sj^sa in considerazione de’ vantaggi che 
ne rileggono ; e che nella ripartizione delle spese per l’uditorio dei 
giudici e pel carcere che vi è assegnato , può adottarsi la stessa re- 
gola tra’ comuni del circondario , secondo le circostanze. 

Finalmente si previde che la spesa di costruzione, restaurazio- 
ne e manutenzione delle strade comunali è a carico de’ rispettivi co- 
muni, quante volte non sieno tratti di strada consolare. In questo ca- 
so quando questo tratto passi fuori dell’ abitato o ne tocchi qualche 
punto estremo , o il comune non abbia una popolazionè maggiore di 
mille abitanti, esso è esente da ogni spesa a tal riguardo. Quando 
poi il tratto della strada consolare attraversi l’ abitalo , rimanendo 
sempre l’ opera a carico della direzione de’ ponti e strade , il comu- 
ne, deve concorrere alla spesa per la metà se abbia quattromila o 
più abitanti, e per un quarto se ne abbia meno. 

Queste sono le disposizioni della legge amministrativa su le spe- 
se comunali: ma esse furono riformate dal ministro dell’ interno a 
ciò autorizzato dal reai decreto del H gennajo 1831. 

Dell’ amministrazioue delle rendite e delle spese provinciali e comunali. 

Importantissima materia in amministrazione in quanto al suo 
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oggetto è quella d(‘IIe spese pubbliche : niuna cosa dev esser abban- 
donata all’ afì)itrio degli amministratori. Tutto ciò che è relativo al- 
la proprietà è del più grande interesse pe’ cittadini; e tanto maggior- 
mente quanto questa proprietà è considerata dalla legge ne’ suoi rap- 
porti coiroi'dine pubblico. Principalmente, dice Bonnw, in materia 
d’ imposizione , dì spese e di contabilità, il l^islatore vegliar deve 
con particolare ed anche scrupolosa attenzione alTinchè le passioni e 
la cupidigia non compromettano nè i privati interessi nè quelli del- 
lo stalo. Noi vedremo come la nostra legge amministrativa ha pro- 
curato di assicurar questi interessi. 

Le rendite e le spese provinciali sono amministrate sotto gli oi^ 
dini del ministro dell’ interno , a norma dello stato discusso, che de- 
v’ essere progettato ed esaminato in ogni anno da’ rispettivi consigli 
provinciali , e sottomesso alla reale approvazione. 

I fondi provinciali che risultano da sopraimposte alla contri- 
buzione diletta, debbono esigersi su i ruoli ordinarii delia contribu- 
zione stessa e riunirsi nella cassa generale della provincia (a). 

II ricevitore generale deve averne un conto separato , a credito 
esclusivo del ministro dell’interno , il quale ne dispone a misura de- 
gli introiti , in conformità degli stati discussi approvati dal re , col 
mezzo di ordinativi che spedisce direttamente sulla cassa generale , 
escluso (^ni altro giro intermedio. 

In ogni anno l’ intendente deve rendere il conto morale (b) dei 
fondi provinciali al consiglio provinciale , come di sopra vedemmo 
pariaiKip di questo consiglio , le cui deliberazioni diventano esecu- 
tive dopo la reale approvazione a propasta del ministro dell’ interno. 
Il consiglio in tale circostanza deve far rilevare tutto ciò checrero 
conveniente in ordine all’impiego de’ fondi, ed al progresso delle 
òpere cui furono destinali , proponendo ogni misura che stimasse op- 
purluna su tal particolare. 

Il conto materiale de’ fondi provinciali viene discusso e giudica- 
to dilBnitivamente dal consiglio d’ intendenza della provincia , salvo 
il ricorso devolutivo all’ autorità competente ; ma questo consiglio 
deve in tale occasione tener presente la deliberazione del consiglio 
provinciale sul conto morale. 

Si avverta che simìl conto morale e materiale si deve rende- 
re , pure dagli amministratori de’ reali licei e collegi; ma pel conto 
morale de’ medesimi i rispettivi consigli provinciali propongono una 
commissione di tre individui, siano o nò consiglieri provinciali, ai 


{a} Non è permesso agl’ intendenti d’ invertire o prendere ad imprestilo 
Verona somma dalle casse principali, e dove a ciò si arnitrassero senza nn e- 
spressa autorizzazione superiore , che deve enunciarsi, è proibito a' cassieri e- 
Btinguere i mandati corrispondenti, giusta il rea! rescritto de' 28 agosto 1824. 

(b) S’intende per conto morale l'esposizione che si fa dell’ andamento 
dell’ amministrazione. Ne parleremo a lungo quando in appresso del conto mu- 
rale del sindaco fìirem discorso. 
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f,uali ne venpfa ilclf^atol’ esame , e per quello relativo al conio ma- 
teriale , questo si discuta dal consiglio d’ intendenza della provincia 
cui appartiene lo stabilimento ed in caso di gravame daHa gran cor- 
te de’ conti analogamente al reale rescritto de’ 30 agosto 1826. 

Riguardo poi all’ amministrazione delle rendite e spese comu- 
naìi è da osservarsi : 

I. Ogni cespite di rendita comunale debb’ essere affi lato a cura 
e diligenza del sindaco. Non conviene che rimanga in amministra- 
zione: oltre r incertezza della rendita , sarebbe molto grave l’ imba- 
razzo di questo amministratore. Ma ninno affitto può conchiudersi 
altrimenti che col mezzo dell’asLa pubblica. Così si evitano i mono- 
polii , e sì apre la concorrenza a tutti i cittadini. Pure alle volte cir- 
costanze straordinarie possono esigere la dispensa di questa forma o 
r abbreviazione de’ suoi termini : allora deve l’ intendente proporlo 
Bel consiglio d’intendenza , e Ihrne rapporto al ministro dell’inter- 
no, il quale può accoralo sull’avviso motivato del suddetto 
consiglio. 

II. Essendo di diversa specie la rendita de’ comuni , diversi so- 
no gli stadii degli affitti , che non si possono oltrepassare; vale adire: 

Pe’dazii dì consumo, anni due. 

Pe’ proventi giurisdizionali, anni quattro. 

Per le privative volontarie , anni tre. 

Per le terre addette al pascolo , anni tre. 

Pe’ terreni coltivati , oliveti , vigne e simili , anni wi. 

Per gli edifizii urbani , e per le macchine di ogni specie an- 
otto. 

Pe’ boschi cedui , 6 selve cedue un numero di anni eguale al nu- 
mero delle porzioni in cui sarà diviso il fondo. 

Debbono infatti dividersi i fondi di questa natura in tante por- 
zioni uguali per quanti sono gli anni nccessarìi alia crescenza delle 
piante nuove. Tali porzioni sono denominate 1. 2. 3. ec. ee. ; ed in 
<^i anno non potrà incidersi che quella sola che viene indicata dal 
numero d’ ordine. Il totale delle porzioni determina il massimo tem- 
po da potersi stabilire nell’ affitto. 

III. L’ anno dell’ affitto delle rendite comunali regolarmente co- 
mincia al i di gcnnajo, per quanto la natura delle rendite c gli usi 
locali non vi si oppongano ; per cui deve il sindaco , quattro mesi 
prima del termine di ogni offitto , convocar il decurionato, e con es- 
so deliberare sulle condizioni , cqlle quali raflìtto debba rinnovar- 
si. Ma queste condizioni sono definitivamente fissate dall’ intendente 
sull’ avvisò del sottintendente e del consiglio d’intendenza. 

IV. L’asta pubblica necessaria per gli affitti delle rendite comu- 
sali deve tenersi dal sindaco nella cancelleria comunale, assistito dal 
primo eletto e dal cancelliere, i quali debbono sottoscrivere gli allj. 
Due manifesti debbon precedere ogni sutosta , i quali son pubbli- 
cati ed affissi colf intervallo almeno di tre giorni l’ uno dall’altro, 
6 che uno di essi ricada in giorno di domenica , ne’ luoghi consue- 
ti del comune , ed in ogni altro luogo che l’ intendente giudicherà 
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convenevole d’indicare nell’ atto di approvazione delle condizioni. 
La subasta non potrà cominciarsi prima di otto giorni dalla pubbli- 
cazione del primo manifesto (1). Nella prima subasta l’ affìtto rimane 
aggiudicato provvisoriamente. Una seconda sulasta deve tenersi cin- 
que giorni dopo la prima in seguito di altro manifesto pubblicato ed 
aQisso come il primo, e vi avrà luogo l’ aggiudicazione deffìnitiva al 
maggiore otTerentc. Non prestandosi sovraimposta in questa subasta 
diviene dcllinitiva l’aggiudicazione fatta nella prima. 

Sono ammessi negli alfìiii comunali gli additamenti di decima 
e di sesta (2) , calcolati su la rendita di ciascun anno. Essi pos- 
sono esser prodotti nell’ uffìzio iu cui si è tenuta la subasta, il pri- 
mo , cioè radditamente di decima, tra cinque giorni-, il secondo , 
quello cioè di sesta tra cin. jue altri successivi dopo l’aggiudicazio- 
ne dìffinitiva. Quando abbia luogo l’additamento di decima, il ter- 
mine di cinque giorni per la sesta si calcola dall’aggiudicazione in 
grado di decima. Le subaste in grado de'suddctli additamenti deb- 
bon essere precedute da un maniiésto pul)Llicato ed affisso come so- 
pra con un intervallo almeno di tre giorni. 

Nella licitazione non si ammettono sovraimposte tra i concor- 
renti, quando sono minori di cinque carlini per gli affitti di due. 100 
in sotto -, di dieci carlini per (luelli Cno a 200 ; di venti carlini per 
quelli lino a 400 -, di trenta carlini q)er quelli fino a 600 ; e di cin- 
que ducati per ogni altro fitto maggiore (3). 


(1) Il termine di 8 giorni ai minimo fissato per le opere conatmali tra 
il primo manircsto,^ e l' aggiudicazione preparatoria , può nelle opere pubbli- 
che provinciali spingersi al massimo fino al giorno 30 , restando intatti gl' ^ 
altri intervalli voluti dalla legge fra le diverse successive subaste — Cheli ' 
giorno de' fatali debba cominciare dal di posteriore a quello in coi la pre- 
cedente candela si è estinta , ed ali’ura in cui loliicio dell' intendenza prin- 
cipia giornalmente le sue funzioni, giusta il rescritto degli 8 luglio 18w. 

(2) Gli additamenti di decima o di sesta sono quelle olTerte ebo si fan- 
no della decima o della sesta parte dippiù della somma del prezzo dell’ ag- 
giudicazione dcllinitiva. Esse si eonoscuno pure nelle subaste ordinarie sta- 
bilite nelle leggi di procedura civile: ma ivi q-uestu uiferlc non possono es- 
sere ricevute se non siano accom^vagnale dal docum nto del deposito della 
somma sovraimposta fatto nelle cifsse pubbliche destinate a ricavere i de- 
positi giudiziari , giusta il decreto de'20 marzo 1825, e gli articoli 55 e 56 
nella legge del 29 dicembre 1828 sulla spropriazione forzata. V. pure 11. 
ctv. art. 2084 , num. 2. 

(3) Per gli alUiti de' cespiti cQjnuoali, e pii stabilimenti, le di cui oiTerte 
non oltrepassano la somma di due. 30 , comunque poi possc«resccr a mag- 
gior sopinia nel calore delle licitazioni, i corrispondenti processi verbali so- 
no da qualilicarsi come pubblici istromeuti, c tali da produrre gii effetti ipo- 
tecar] sottoponendosi alla corrispondente iscrizione nella conservazione dello 
ipoteche uniformemente al disposto nell' art. 39 del dee. de' 30 gonna jo 1817. 
In riguado poi a’ fitti per somme maggiori sono indispensabili i pubblici 
istromeuti per assicurare gl’ interessi comunali, e de pii stabilimenti, pren- 
dendosi lacorrispoudeutc iscrizione ipotecaria, giusta il reale rescritto dc'9 lu- 
glio 1832. 
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V. L’ aggiudicazione degli affittì comunali è compiuta di pieno 
dritto per effetto dell’ultima licitazione, senza che vi bisogna al- 
tra superiore autorizzazitme. (1) Ciò nondimeno l’ intendente può 
in alcuni casi, quando crede che il bene dell’amministi-azione lo e- 
sige, dichiarare tra le condizioni della subasta, che l’aggiudicazione 
non s’ intenda deOnitiva, se non dopo la sua approvazione. Egli può 
pure preseder di persona alle subaste, ove il bisogno o l’utile dell’am- 
ministrazione lo esiga, o delegare la presidenza ad altra autorità sua 
subordinata , o pur farla celebrare in un comune diverso da ciuello 
cui appartengono le rendite da affittarsi. Tutte queste disposizioni 
In ordine alla fiumi delle licitazioni per gli affitti sono comuni ad o- 
gni licitazione per appalto o vendita comunale , salva la reale di- 


spensa, , 

VI. La riscossione delle rendite comunali si (h regolarmente alle 
rispettive scadenze, a cura e diligenza del cassiere , sotto la vigilanza 
immediata del sindaco , ed a norma dello stato discusso. In caso di 
ritardo i debitori morosi, otto giorni dopo la scadenza, po^no esse- 
re astretti al pagamento per mezzo di una coazione spedita dal cas- 
siere e vidimata dal sindaco. Questa coazione diviene emotiva 24 
ore dopo la notifica che siasene fatta al domicilio del debitore da un 
serviente del comune , a ciò autorizzato dal sindaco ; .e ’l suo effct- 
io non può essere sospeso, se non in seguito di una opposizione mo- 
tivata da eccezioni perentorie , e notificata al sindaco , la quale porti 
citazione a comparire a giorno fisso innanzi rautorità competente , 
per lo giudizio delle prodotte eccezioni. In questo caso pendente il 
indizio , la coazione si risolve in atto di pignoramento. 

VII. Anche la esazione delle multe appartenenti ai comuni si la 
dal cassiere col mezzo di una coazione, nella quale si enuncia la sen- 
tenza che ha inflitta la multa; .al quale efl'etto il cassiere tener deve, 
sotto la immediata vigilanza del sindaco, un registro sul quale è oIh 
bligato d’iscrivere con progressione numerica ogni multa dovuta ; ed 
a fronte di ciascuna , le somme riscosse. 11 cassiere deve dar ricevu- 
ta col visto del sindaco di (^ni somma esalta iier conto di multa ; il 
tutto sotto pena di concussione. (2) 

I giudici locali ed i r^ii procuratori debbono spedire alla line 


(lì Le offerte di decima o di sesta negli appalti a ribasso saranno ri- 
cevale se contengano il vantaggio della decima , o 
basso ottennio nelle licitazioni piene , eaipe attualmente si prati a 
so che nellelicilarioni piene non siasi ottenuto a eun 

decima o di sesta, potranno essere ricevute se contengano 1 

decima , o della sesta parte del lucro ^ 

per lOOsniriraporto totale delle opere giusta il 

(2) Concussione dicesi nelle nostre leggt penai., è quel ‘ 
te un pubblico ufflziale od un impiegalo qualunque , 
dioendono dal suo ministero diritti che o precisami-nic non gli 

0 sono maggiori di quelli delta legge stabiliti, hsso C punito eoa 
a dicci auoi d’ inlerdiiiiouc dai pubblici unizii. 
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di (^ni mese r avviso delle multe comunali pronunziale neVispeUivi 
tribunali al sindaco del comune cui esse apiwlenevano, per prender- 
sene ragione nell’ anzidetto registro; e rimetterne pure in fine di 
ogni semestre uno stato all’ intendente per servire di controllo 
per la verifica de’ registri e de’ conti de’ cassieri. Quest’ultimi pure 
mancando di vigilanza nelle riscossioni , e non usando a tal riguar- 
do i mezzi autorizzati , possano esserne dichiarati rispousabili dal 
consiglio d’ intendenza , ed obbligati a portarsi per esatte a loro ri- 
schio ed interesse quelle partite di cui avessero trascurata l’esazione; 
e la stessa responsabilità può estendersi al sindaco che mancasse di 
usare la diligenz.a imposutgli. 

Vili. Fiialmente i pagamenti sulle rendite comunali si fanno , a 
norma dello stato discusso , dai cassiere per efietio de’ mandati del 
sindaco. Ogni mandato deve indicare l’articolo dello stalo discusso , 
in cui la spesa trovasi autorizzata odec contenere co|)ia dell’auloriz- 
zazione superiore , qualora si tratti di spesa straordinaria non com- 
presa nello stato. 

É vietalo ogni inversione di fondi .assegnati a ciascun articolo 
di spesa sullo sutlo discusso, sotto la responsabilità del cassiere non 
meno che del sindaco. Qualora urgenze straordinarie esigessero una 
inversione, essa dev’ essere deliberata in dccurionato, discu^ dal- 
r intendente nel consiglio d’ intendenza , ed autorizzala dal Ile iier 
que’ comuni il.cui stalo discusso è riservato alla sua approvazione, 
o dal ministro deH’interno per gli altri comuni. Ogni pagamento fat- 
to dal cassiere in contravvenzione delle disposizioni dello stato di- 
scusso , gli è significato ne’ conti, salvo soltanto il suo egresso con- 
tro il sindaco che l’ ha ordinato. 

Le spese ;>er le opere comunali sono invigilale dal sindaco.L’in- 
tendente, sull’avviso del decurionato, determina se esse debbano far- 
si per apixilto o per economia. L’intendente i>uò formare, anche sul- 
l’avviso del deeurionato, una deputazione per dirigerle , ed invigila- 
re col sindaco alla loro esc'cuzione, come vedemmo. I piani e le peri- 
zie di tali opere sono discussi od approvati dall' iuteu^nie in consi- 
glio d’intendenza. 

Forme da osservarsi ne’contratti e nelle liti. 

Avendo testé veduto in che consistano le spese comunali , non . 
ci rimane altro a conoscere, se non le disposizioni della legge riguar- 
do ai contratti, e riguardo alle liti. 

Delle forme da osservarsi ne’coatralli. 1 comuni sono persone 
morali , dicono le nostre leggi civili neH’arlicolo iO, e godono del- 
l’esercizio de’drilti civili secondo le leggi vegliami. Formano parte 
di questi diritti queUi di acquistai'e, alienare, succedere. Ma essi sono 
considerati come minori e sotto la perpetua tutela del Governo: ecco 
perchè non possono acquistare, alienare, censire beni fondi; con- 
trarre 0 transigere per l’acquisto di un dritto o per lo sciogli.-nento 
di una obbligazione qualunque, senza l’espresso realeassenso,accoi- 
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dato sopra rapporto del ministro deH’interno, e preceduto da voto 
decurionalc, da un provvedimento dì espedk nza dcl consiglio d’ in- 
tendenza, c dagli altri solenni richiesti dalla logge. 

Le alienazioni c le censuazioni de'benifundi comunali, esclusa 
la sola distribuzione delle quote nella divisione de’domanii, deb- 
bono esser precedute daU’e^Jerimento dell’asta pubblica. Nei soli 
casi di vantaggio evidente e giustificato da’ pareri indicati, può 
dispensarsi dal Re alla solennità della subasta. 

Si è pure provveduto che i comuni ne'dcbitì che sieno au- 
torizzati a contrarre, non possono stipulare un interesse maggiore 
del cinque per cento. Ciò però non impedisce che quando per ur- 
genza straordinaria dovesse convenirsi un interesse maggiore, que- 
sta eccezione debba esser approvata dal re , precedenti gli stessi 
avvisi. 

Qualiinqnc atto comunale che contenga in tutto o in parte 
violazione delle forme prescritte in questa It^ge, è nullo di di- 
ritto, e la sua nullità non può essere coverta nò da sanatorie po- 
steriori, nò da presmatont legittime (a). 

Delle forme da osservar si nelle liti. I*ur troppo si verifica quel 
ch’altri dissero di essersi la smania di litigare immedesimata ne’ 
nostri .nazionali , sino a formarne una singolare caratteristica •, 
nè da essa sono «senti le corporazioni. Ecco perchè provvida la 
legge è venuUi a prevenir per quanto più si possa l’ inlroduzion 
delle liti pe’cenrmni alla tutela del governo raccomandati. 

Si è quindi vietato che nessun comune possa stare in giudi- 
zio da attore, se non quando sulla deliberazione decurionalc c 
ravviso del sottintendente vi sia stato autorizzato dal consiglio 
d’intendenza : il quale riconoscendo che l’azione che si vuole pro- 
muovere sia evidentemente ingiusta, e che possa risultiirnc danno 
anziché utile del comune, o che sia sfornita de’neccssarii docu- 
menti, ni<^a o sospende l’autorizzazione. Contro questa determi- 
nazione presa dal consiglio d'intcndenzn può reclamarsi al mini- 
stro dell’interno, cui è riservata la risoluzione difiinitiva. 

Qualora si tratti di azione che non sia puramente patrimo- 
niale del comune, ma che in essa coll intcrossc comunale sia com- 
preso rintercssé individuale di ciascun cittadino, venendo negato 
al comune il permesso di si)crimcntarla in giudizio; può ogni cit- 
tadino produrla innanzi ai tribunali c sostenerla a proprie spese, 
senza che la decisione possa pregiudicare il comune. 

Quando il giudizio sia autorizzato, l’ intendente rimette cc^ia 


(a) Sanatoria dicesi nel linguaggio forense quella grazia fatta dal Re 
a richiesta partirolare o generale per sanar qualche difetto di formalità , e 
togliere così l’ invalidità di qualche atto. 

La prescrizione legittima è quel mezzo di acquistare o di liberarsi 
mediante il trascorrimento di un determinato tempo e sotto le condizioni 
stabilite dalla legge. Neppure queste giovano a render valido il contratto 
stipulato dal cotnuBO $0Dza lo prescritte solennità. 
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provvedimento del consiglio co’docninenli giusiificMlivi al prc- 
Curatore rt^io presso il tribunal comiictcnte, coU’indicazione d<ìl 
difensore scelto dal comune. 11 procuratore regio invigila al cn- 
minciamento ed al prosiegno del giudizio, e vi presta il suo mi- 
nistero a norma /Ielle leggi. Cosi egli come rintcndente nel cor- 
so del giudizio debbon essere in corrispondenza tra essi ad tg- 
getto di procurarsi i lumi necessarii a ben sostenere le ragioni 
del comune. 

Qualora il consiglio d’intendenza conosca piii esiicdiente pel 
comune di transigere sull’azione che vuole intentare, senza im- 
pedire il giudizio, Tintcndimle dove farne circostanzialo rapixu'to 
al ministro deH’interno, il quale darà le disposizioni opportune 
per promuovere la transazione. 

L’intendente, come principale tutore de’ comuni, pub col- 
l’avviso di espedienza del consiglio d’intendenza c coll’autorizza- 
zione del ministro dcU’interno lare di uffizio intentare un’azione 
neirintercsse di un comune, quand’anche il suo decurionato vi si 
negasse. Può inoltre l’intendente presentare nello stesso interesse 
reclamo o appello contro i provvedimenti del consiglio, o contro 
le sentenze de’tribunali, quando creda che i diritti comunali ne 
siano stati lesi. 

Ma che diremo delle cause di competenza de’giudici di cir- 
condario, mentre qui la legge non ha parlalo che di liti innansi 
ai tribunali? La nostra legge amministrativa disse nell’ art. 50'J 
che in queste cause poteva il comune comparire , domandare e 
difendere grinleressi comunali senza altra superiore autorizpr/.io- 
ne. Ma ivi parlavasi dé’j/tudici di j>ace, e non de’giudici di circon- 
dario, i quali coll’ultima legge organica giudiziasia hanno estesa la 
loro giurisdizione. A toglier questo dubbio fu consulUtla la cpm- 
messione consultiva della nostra gran corte de’ conti, la quale con 
suo parere, approvato colla ministeriale de’iO febbrajo 18U), ri- 
solvè competere ai comuni presso i giudici di circondario la stes- 
sa facoltà loro accordala presso i giudici di pace. 

E inutile infili ricordare che per gli aptielli e gravami non 
vi è bisogno di nuova autorizzazione del consiglio d’inlend(;z:i ; 
come venne pure spiegato nella ministeriale degli affari interni 
del 6 maggio 1826. 

Quando un comune è convenuto in giudizio, il sindaco non 
ha bistgno di siqicriore autorizzazione jH'r sostenerne le ragioni.. 
Egli d(‘sliua in deciu'ionato un dilimsore presso il tribunale e nc 
dà subito conoscenza airiuteudenle.Kinchè non sia uomiuato (jueslo, 
difensore^, il procuratore regio in tutte le cause passive de’ comuni 
ne destina uno di uffizio tra i più zelanti che si trovano addetti, 
al ti'ibunale. 

Le sentenze e le decisioni rese contro i comuni saranno ese- 
guite a norma delle disixisizioui particolari esistenti su bile og- 
getto, I regi procuratori sono nel dovere d'istruire rintcudeule di, 
ogni decisione o seulcuza resa da’ tribunali delle cause de’tpuiuui. 
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Quante volte un comune debba agire contro un'amiDinistra- 
zione pubblica o pure un agente di questa abbia qualche azione 
a sperimentare contro un comune, le vicendevole domande coi 
documenti, e le deliberazioni decurionali debfwno presentarsi al 
consiglio d'intendenza il quale esamina le ragioni di ciascuno c 
propone i mezzi economici per conciliare gl’ interessi rispettivi. 
Il provvedimento del consiglio è rimesso per copia al ministro 
deirinterno ed al ministro del dipartimento interessato, i quali 
mettendosi di accordo debbono proporre fra due mesi alla reale 
approvazione un piano di convenzione. Ma se lira quattro mesi 
dal giorno dell’ invio delle carte ai ministri non ne sia emanata 
alcuna risoluzione deOnitiva e non vi è piti luogo a ritardo per la 
conciliazione, il giudizio viene intentato nelle forme ordinarie. 

Il compenso dovuto ai difensori de’comuni sarà liquidato e 
proposto amministrativamente daH’inlcndente sul parere del pro- 
curatore iH^io presso il tribunale in cui iia avuto luc^o il giudi- 
zio, ma dev’essere aj)provato dal ministro deirimemo sul parere 
del procuratore generale ])resso la gran corte de’ conti. 

Degli stati discussi comunali. 

Per stato discusso s’intende quel notamènto de’crediti e de’de- 
biti o pesi di qualche corporazione il quale siasi esaminato e di-^ 
scusso nelle forme legali dalla superiore autorità, e destinato a ser- 
vir di norma negrintroiti cd esiti e nella reddizione de'conti delle 
rispettive corporazioni. 

É antichissimo l’iiso di questi stati nel nostro regno , e spe- 
cialmente perle università che i’avevano dalla nostra regia cante- 
ra della sommaria. 

Dovendoci noi ora occupare di questi stati discussi, ve- 
dremo in primo luogo t^el che si dispose nella legge organica 
delTainministrazione civile : indi parleremo deHe-modifiche Patte 
alla medesima colle posteriori determinazioni. 

Disposizioni dilla legge amministrativa. Ogni comune deve ave- 
re il suo stato discusso, c questo gli deve servire di norma inaite- 
rabUe nell’ amministrazione delle sue rendite e deUe sue spese. 
Il progetto di questo stalo vien Ibnnuio dal decurionato a proposta 
del sindaco, ed indi sulle osservazioni del sottintendente è fissato 
daU’intendenle in consiglio d’intendenza, ed in esso sono classifi- 
cate le rendite e le spese, e vi sono bilanciate in mododaesclu- 
dereogni mancanza, ed ogni avanzo. 

Gli stati discussi de’comuni che hanno una rendila ordinaria 
di cinque mila o più ducati sono sottoposti dal ministro dell’inter- 
no, dopo l’esame l'aUone a norma della legge, alla reale approva- 
zione.Per tutti gli altri comuni, gli stati discussi sono autorizzati 
dall'intendente in consiglio d’intendenza e sotto i’nijprovazione del 
ministro deU’intcrno. 

Gii stati discussi così formati deblon essere in osservanza per 
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cinque anni continui per tutte le rendite c spese ordinarie e fìsse, e 
debbono rinnovarsi da quinquennioa quinquennio. Ma per le rendite 
ò spese straordinarie e variabili deve farsi in ogni anno uno stato di 
variazione , il quale pure va’progettato e formato dal decurionato , 
osservato dal sottintendente, fissato dall’intendente in consiglio d'in- 
tendenza ed approvalo sia dal re, sia dal ministro, secondo la diver- 
sità de' comuni. 

In ogni prima domenica di settembre deU’ultimo anno di ciascun 
quinquennio, i decurionati son convocati di dritto a formare il pro- 
getto dello stato discusso pel quinquennio seguente ; e questo dev’ 
essere ultimalo e rimesso prima della fine del mese al sottinten- 
dente, il quale vi appt>ne le osservazioni e lo spedisce aH’inlen- 
dento : quest’ultimo prima della fine di ottobre deve far perve- 
nire al ministro deirinterno i progetti diagli stati discussi riser- 
vali alla reale approvazione, ed in novembre deve ultimare la di- 
scussione di tutti gli stali degli altri comuni. 

Vale lo stesso per gli stati di variazione. 

I decurionati sono similmente convocali alla prima domeni- 
ca di ottobre di ogni anno a formare il progetto dello stalo delle 
variazioni, che deve sei’vire di supplemento allo stato discusso per 
Tamminislrazione dell’anno seguente ; e questo deve pure rimet- 
tersi all intendentc colle osservazioni del sottintendente ncl(;orso 
dello stesso mese. L’intendente per la metà di novemlire deve ri- 
mettere al ministro deirinterno i progetti di variazione riservali 
alla reale approvazione, e discutere ^li altri prima della metà di 
dicembre. A buon conto ogni amministrazione comunale deve al 
primo di gennajo di ciascun anno trovarsi fornita del sno stato 
discusso, o dello stato di variazione, secondo la ricorrenza, a cura 
deH’intendente il quale ne rimette una copia al sottintendente , e 
questi la passa ai rispettivi sindaci. Costoro finalmente debbono su- 
bito comunicarla in forma legale al cassiere. 

Prima della fine di dicembre gl’intendenti debbono far perve- 
nire al ministro deirinterno la copia di tulli gli stali discussi o 
degli stati di variazione di loro competenza. Il ministro suddetto 
nel primo trimestre dell’anno comunica agl’ intendenti le sue de- 
terminazioni definitive su delti stati, i quali intanto debliono prov- 
visoriamente est^irsi. Nel mese seguente lo stesso ministro dovè 
pi (>seniare al Re un prospetto generale delle rendite e delle spese 
comunali autorizzate per l’anno corrente. 

Modifiche portate a questa legge. Pel lodevole scopo del disgra- 
vio de’dazii comunali de’quali eran sopraccaricati i comuni , varie 
vedute di miglioramento furono presentate al re circa la forma- 
zione dello stato discusso comunale, le quali diedero luogo al decreto ' 
delPH gennajo 1831, ed agli analoghi regolamenti ed istruzioni 
del ministro dell’interno che qui riporteremo. 

Ordinossi nel decreto Suddetto. 

»Art. l. eli stipendi! ed emolumenti delle cariche oomunali 
determinati nella legge dell'amministrazione civile, saranno cgual- 
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mente moderali a tenore delle risorse e de’bisogni particolari de’co- 
muni del rt^no. Autorizziamo perciò sovranamente il ministro del- 
l'interno ad ciretluar questa riforma negli stati discussi comunali del 
1831, ed estenderla a quei dei comuni maggiori, ancorché si tro- 
vassero da noi approvati. La stessa autorizzazione è accordala per 
Icspese comunali di ogni natura. Questa deroga alle disposizioni 
relative della legge del 1816 sarà limitata al tempo de’cinque anni , 
al termine de’quali il detto ministro proporrà alla nostra appro- 
vazione un nuovo regolamento, che l’esperienza proverà essere più 
utile aH’amministrazione ed al ben essere de'comuni. 

2. Nc’comuni di 2 e 3 classe , mediante un moderato com- ■ 
penso potrà essere incaricato il parroco della scuola de’ Ihnciulll. 
Non si ammetterà trattamento di maestra delle fanciulle in que’co- 
muni ove non se ne trovi alcuna che sappia leggere e scrivere, ed 
abbia mezzi non volgari d’istruzione. Questa spesa sarà anche so- 
spesa, ove i bistgni de'comuni non la permettano. 

3. Previa l’approvazione dcH’ordinario, nei comuni di seconda 
c terza classe , il parroco od altro idoneo od ecclesiastico del co- 
mune potrà mediante moilerato compenso assumere il peso delle 
prediche quaresimali, o degli cscrcizii spirituali che vi sono sosti- 
tuiti -, quante volte però il comune sia stato solito di sopportare la 
spesa per la predica quaresimale di un sacerdote diversodel parroco. 

4 . 1 dritti di contabilità che i comuni pagano attualmente per 
lo mantenimento delle stgrelerie delle intendenze saranno ridotti 
alla metà. 

5. 1 .a spesa delle feste civili a carico de’comuni è permessa so- 
lamente nelle capitali delle provincie, e per qualunque ragione non 
oltrepasserà la somma di annui ducati 30. 

6 . Le sole capitali delle provincie, ed i comuni che hanno una 
popolazione maggiore di diecimila anime potranno ne’loro stati di- 
scussi avere una spesa di sovvenzione al mantenimento delle com- 
pagnie comiche ne’leatri. Per nessuna ragione questa spesa oltre- 
passerà due. 100 annui. 

7. 1 guardiani urbani e rurali saranno soppressi inque’ comuni, 
ove non saran giudicati necessarii. 

8 . 11 nostro ministro deU’interno è autorizzato ad accordare per 
la costruzione de’camposanti quelle dilazioni e quelle sospensioni che 
secondo le circostanze de’comuni stimerà opportune. Questa deroga 
alle disposizioni del decretode ’ 12 dicembre 1828 su i camposanlL 
sarà limitala al tempo di cinque anni. 

9. Tutte le economie che da queste disposizioni emergeranno 
saranno applicate alla diminuzione de’ dazii comunali più gravosi 
alla classe bisognosa. 

10. Nel corso di quest’anno il ministro deirinterno ci presente- 
rà un rapporto ove per ciascuna provincia sarà dato conto nel ino- 
do più chiaro ed esatto delle economie ottenute, ede’dazii diminuiti. 

L’articolo delle spese non prevedute meritava qualche riduzio- 
ne nella ordinala riforma-, il ministro disse che fosse ristretto al piu'o 
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l)isogncvole. Lo stato discusso una volta ben formato, gli esiti even- 
tuali si riducono a ben poca cosa; bist^na però togliere <^i latitu- 
dine a qualunque arbìtrio.Per dare una norma sicura (^li stabili pel 
maximum la somma di ducati cinquecento ne’ comuni di 1. ckissc; 
ducati dugenlo negli altri comuni maggiori -, e di ducati cento in 
tutti i comuni di 2 e 3 classe. Questa regola egli aggiunse , dev' es- 
sere applicata nel senso il più ristretto, poiché in moltissimi comuni 
le somme indicate possono essere diminuite ancora. Ricordò agl’in- 
tendenti che questo lavoro diretto al sollievo de’comuni deve avero 
tutto il carattere di patema amorevolezza ; ed occupandosene egli 
personalmente, esserne ragguagliato in ogni posta con l’ epigrafe; 
« iupplica riservata a lui «0/0 ». 

ContabQiU comunale. 

L’equilibrio fra l’introito e l’esito è l’ oggetto speciale di ogni 
contabilità , e qualunque amministrazione deve avere la sua, ossia, 
la regola colla quale devesi dar conto dagl’introiti, ed esiti che le 
appartengono. T.o stesso pei comuni e per le loro dipendenze , anzi 
la legge assomiglia questa contabilità a quello dello stato in quanto 
all’esenzione de’pesi ed alle formalità del bollo e del registro. 

Ogni conto deve dimostrare il carico ove al contabile sia stato 
dato un carico certo, e distinto, secondo le diverse nature d’introito; 
dovendosi gl’introiti fatti nell'anno indicare secondo le loro diverso 
nature, suddistinguere se trattasi di rendite civilie fondiarie in tanti 
articoli per quante sono le provvenienze ; gli esiti distinti in tanti 
articoli per quanti sono i diversi rami delle spese -, ed un bilan- 
cio generale comprendere l'introito e l’esito. È pure un dovere 
che nelle contabilità di materie, ossieno di generi, il contabile 
premetta il conto de’ generi a quello in denaro, compilato unifor- 
memente al reai decreto del 2 febbrajo 1818 . 

É ginsto che i conti, le carte ed i documenti prodotti in ap- 
pt^gk) di essi sicuo cuciti e foliati; e che i conti specialmente sia- 
no cifrati dal contabile in ogni pagina, e portino in fine la di lui 
sottoscrizione e la data ; come pure che c^ni articolo d’ introito 
non meno che ogni articolo di esito abbia un numero progres- 
sivo -, e che al margine di ogni articolo sia citalo il foglio ed il vo- 
lume dove giace il documento che lo riguarda. Queste forme son 
della massima importanza, poiché l’omissione di esse potrà far di- 
chiarare irrecctlibile il conto. 

Sebbene siasi promesso coll’art. 261 delle leggi amministrative 
un regolamento del ministro dcU’intcrno sul metodo della contabili- 
lità comunale e sulla forma della rcddizionc de’conli che ne risul- 
tano : pure non essendosi esso ancora pubblicato, bisogna tenersi 
presente quello emesso nel 26 settembre 1811 ancora in osservanza. 

La contabilità delle rendite e delle spese comunali é stabilita 
presso il cassiere di ciascun comune, li sindaco deve far tenere nella 
cancelleria un controllo per le riscossioni .c per gli ordinativi dei 
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pagamenti ; ed egualmente viene aperta in ciascuna intendenza e 
nei ministero deH’interno una corrispondenza di bilanci e registri 
per seguire l’andamento della contabilità comunale. 

Il sindaco come amministratore è obbligato a render conto 
in ogni anno deiramministrazionc e del peculio comunale, ma il di 
lui conto è solo morale e cosi si nomina \ mentre il conto materiale 
si rende dal cassiere (a). 

Vedemmo di sopra che s’intende per conto morale , e la legge 
stessa dice che consiste in render ragione del metodo di ammisira- 
zione tenuto nell’anno precedente, e del modo in cui si è seguito io 
stato discusso in ordine alle rendite ed alle spese. 11 sindaco lo pre- 
senta al decurionato nel corso di gennajo ^r l’amministrazione 
dell’anno precedente. 11 decurionato sceglie nel suo seno due o 
più deputati per esaminare e veridcare il conto presentato dal 
sindaco, e per proporlo. Indi sul rapporto de’deputati approva o 
disapprova l’amministrazione tenuta, ed assolve 0 condanna il sin- 
daco \ poi rimette la deliberazione presa sul conto stesso e gli 
atti della discussione nel febbrajo seguente al sottintendente , il 
quale vi aggiunge le sue osservazioni e la spedisce all’ intendente. 
Questi approva, rivoca, o modifica la deliberazione decurionale. 
Un termine è pure stabilito all’intendente , e la legge vuole che 
prima del mese di ottobre in ogni anno siano riveduti tutti ì conti 
morali dell’anno antecedente. 

Compete al sindaco ed al decurionato il ricorso contro la de- 
terminazione dell’intendente sul conto morale. E questo ricorso può 
esser presentalo all’intendente fra due mesi dopo la comunicazione 
della determinazione che dev’esser fatta al sindaco in decurionato. 
Dopo di essersi a ciò adempito, l’intendente preso l’avviso del con- 
siglio d’intendenza sul merito del ricorso, rimette le carte al mini- 
stro dell’interno, cui è risei-vata la risoluzione superiore in questa 
materia. 

Passando al cassiere cb’è il vero ed effettivo contabile , dicem- 
mo dover esso dare il conto materiale, vale a dire documentare l’ ef- 
fettivo introito delle rendite comunali, l’esito Ikttone co’mandatidel 
sindaco e le reste attive e passive \ il tutto nelle basi dello stato di- 
scusso, e de'titoli originali. 11 cassiere pronta il suo conto al sin- 
daco che si trova in esercizio, al più nella prima settimana di mar- 
zo, per la gestione dell’anno precedente.il sindaco coll’assistenza del 


(a) Le regole della conlabiliU comniiale , dice 11 Dickbardo , debbon’of- 
frire agli inieressì de’ comnni tulle le necessarie garentie; esse devono pure, 
trarciaudo i doveri degli ordinatori e de’ contabili , offrir loro la gaientia 
alla quale han pure dritto. Del pari che le funzioni dell’ ordinatore sono 
cssenziaimente distinte da quelle del contabile , evvi una differenza essen- 
ziale tra la responsabiliti dell’ uno , e quella dell’ altro , e tra la natura 
de' conti che debbono tutti e due egualmente rendere. 11 primo è un conto 
di cassa. Ma i doveri imposti al contabile diventano una sanzione dj quelli 
che sono imposti all' ordinatore ; e le regole generali della contabilità , si 
applicano a quella de’ conKtui. 
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cancelliere verifica il cento su i registri di contabilità, e lo ccitifica 
Conforme : indi lo spedisce airintendenie. Per la line di marzo di 
ciascun anno debbonsi trovar presentati nelle intendenze tutti i conti 
morali e materiali dell anno antecedente : e gl’ intendenti debbono 
procedere contro i funzionarj che sono in ritardo. 

La diversii classincazìone de’coiuuni porta disposizione anche 
diverse per le loro contabilità. I conti de'cassieri di qiie’comuni, il 
cui stato diseus.so è riservato alia reale approvazione non solo 
deblxjn essere liquidati e discussi da’consigli d’intendenza ; ma ne 
deve stanile la revisione e discussione definitiva nella gran corte 
de’conti, non sospm l’esecuzione de’ provvedimenti de’ consigli. 
Quindi gl’intendenti terminata la discussione in consiglio debbo- 
no rimettere i conti suddetti al procuratore generale del re pres- 
so la detta gran coite , e (jualora nella revisione si rilevi che in 
qualche consiglio d’intendenza si sieno alterati i principj gene- 
rali di amministrazione, e d’uopo rapportarlo al ministro dell’in- 
terno il quale deve prendere gli ordini del re per ristabilire l’os- 
servanza de’ suddetti principj. 

Ogni altro conto de’ cassieri comunali è discusso ed esaminato 
definitivamqjite nel consiglio d’ intendenza ; salvo agl’interessari il 
solo ricorso devolutivo all’ autorità competente (a). Si è presiTitto 
similmente che 1 consigli d’ intendenza debltano ultimare nel corso 
dell’ anno le discussioni di tutti i conti comunali dell’ anno antece- 
dente ; dovendo tener presente nella discussione la determinazione 
deir intendente su i corrispondenti conti morali. 

Non ci resta da avvertire se non che i cassieri al pari di tulli 
i contabili renitenti al pagamento delle somme loro significate pos- 
sono essere costretti coll’ arresto ])crsonale come dei>osiiarii giusta 
l’art. 195i delle lefjyi civili , per la quale esecuzione non occorre 
l'ordinanza dell’ intendente , dovendosi tali decisioni de’ consigli 
eseguirsi in conformità della legge de’ 21 marzo 1817 , e ne’ modi 
stabiliti dalla procedma civile , giusta la ministeriale del ministro 
degli affari interni del 2 marzo 1835. 

Osservato quanto su la contabilità comunale si è colla nostra 
legge amininisti'ativa stabilito, adempiamo alla promessa di riporta- 
re la istruzione su lo stesso oggetto Patta nel 2ii settembre 1811. 

Ordine di contabilità ne’ comuni. 

Abt. 1. La norma dell’ amministrazione comunale è lo stato 
discusso. Il sindaco non solo deve vigilare alla riscossione de’ fondi 
autorizzati, ma deve ancora osservare scrupolosamente la misura 


(a) Chiamasi devolutivo ogni ricorso od appello che devolve I' affare o I 
causa all’ autorità superiore, ma non ne sospende I' esecuiioue. Venne ciò ac- 
cordalo in grazia della celerità di alcuni giudizj ; e molto più frequentemente 
ueii'ordiue amministrativo. 
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abilita degli Kgli non può disporre pngamer.li al di lù della 
somma fissala in ciasouii capitolo , o articolo, nè invertire la de- 
stinazione di tali somme impiegandole ad un c:ipitolo o articolo 
dilTorenle. 

2. Allìnchè il sindaco abbia sempre ima notizia esatta delle 
somme entrate in cassa , e di quelle che a’ termini dello stato di- 
scusso sono ilis|X)nibili, egli farà tenere nella cancelleria un re- 
gistro, il quale noij è che la copia dello stato discusso fatta a mez- 
zo margine e culle necessarie distanze da un articolo all’altro. 

3. 1 pagamenti si faranno con mandati firmati dal sindaco di- 
retti al cassiere, avvertendosi di esprimere nel mandato il capitolo , 
c l’articolo dello stato discusso quinquennale , 0 di variazione, al 
quale il pagamento dev’essere imputalo. 

4. Nel ricevere dall’ intendente o sottintendente lo stato di- 
scusso , 0 di variazione approvato , il sindaco ne spedirà al cas- 
siere una copia da lui certificata , contrassegnata dal cancelliere , 
e munita del suggello del comune. Unita a questa copia gli rimet- 
terrà due libri , che riceverà dall’ intendente uno per l’ introi- 
to , e l’altro per l’esito, i quali contengono ki norma pratica , e 
dettagliata , secondo la quale le riscossioni ed i pagamenti do- 
vranno osservarsi. Cosi vi sarà un conto aperto ad ogni capitolo 
ed articolo sì d’ introito che di esito , nell’ ordine medesimo dello 
stato disi.'usso. A misura che vi saranno gl’introiti, egli esiti, 
il cassiere è nell’ obbligo di scritturarli immediatamente a fronte 
de’ capitoli , ed articoli corrispondenti. 

Quante volte le ^rtite portate sullo stato discusso vengano a 
soffrire qualche variazione per effetto di nuovi contratti 0 di nuo- 
ve disposizioni , il sindaco ne prenderà nota sullo stato discusso, 
•e sul suo libro indicherà i documenti di variazione , i quali do- 
vranno rimanere depositati presso di lui , per essere poi uniti 
al conto materiale. 

Qui si aggiunga che nel caso che qualche gabella si doves- 
se esigere per transazione , il decurionato pi-eseduto dal sindaco 
ne fórà un ruolo nominale, giusta il prescritto della legge de’ 
dicembre 1816. Il ruolo approvato 0 modificato a norma dello 
stato discusso , dall’ intendente , sarà rimesso per mezzo del sin- 
daco al cassiere , perchè gli serva di regola invariabile nell’ c- 
sazione. 11 cassiere porterà sul ruolo stesso il contribuente, ma 
aprirà sul libro un solo conto della gal olla transatta, nel totale 
della somma fissata sullo sunto discusso, alla quale dovrà cor- 
rispondere esattamente quella ripartita sul ruolo. A ironie di 
questo totale il cassiere sarà nell’ obbligo di scriftunirc l’ ultimo 
giorno di ogni mese la somma delle partite esatte da' contribuenti 
«el corso del mese, secondo risulterà dal ruolo. 

I cassieri debbono ancora tenere un giornale di cassa, sul quale 
noteranno giorno per giorno le partite d’introito e di esito , ed a 
cui dovranno riferirsi i conti particolari de’ libri medesimi. 1 li- 
bri perciò debbono aache avere la colomi^t indicante il foglio di 
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referta al giornale di cassa , c viceversa. Questo giornale sarà 
chiuso colla firma del cassiere , e del sindaco alla fine di ogni 
bimestre , all’ ultimo dovrà farsi il bilancio, che Verrà in seguito 
prescritto. 

5. Per ogni occasione il cassiere è nel dovere di spedire 
una ricevuta che dovrà essere vistata dal sindaco , il quale ne 
prenderà nota a fronte dell’articolo corrispondente sul registro te- 
nuto nella cancelleria. 

6. La riscossione delle rendite comunali deve effettuirsi re- 
golarmente a cura e diligenza del cassiere sotto la vigilanza im- 
mediata del sindaco ed a norma dello stato discusso. 

In caso di ritarda i debitori morosi , otto giorni dopo la sca- 
denza , possono essere astretti al pagamento col mezzo di una 
coazione spedita dal cassiere, e vidimata dal sindaco. 

7. Le coazioni spedite in conformità dell’ articolo precedente 
sono esecutive 24 ore dopo la notificazione che n’è latta al domi- 
cilio del debitore da un usciere , o da un servante del comune 
a ciò autorizzato dal sindaco. 

L’ effetto di tali coazioni non può essere sospeso , se non 
in seguito di una opposizione motivata da eccezioni perentorie , e 
notificata al sindaco , la quale porti citazione a comparire a gior- 
no fisso innanzi l’autorità competente, per lo giudizio delle ec- 
cezioni prodotte. In questo caso pendente il giudizio la coazio- 
ne si risolve in atto di pignoramento. 

8. Uno de’ principali doveri del cassiere consistendo nella 
regolarità della esazione deve badare di spedire a tempo le coa- 
zioni e curarne l’esecuzione — Ove egli mancasse di diligenza 
nelle riscossioni , e non usasse a tal riguardo i mezzi autorizzati, 
può essere dichiarato responsabile dal consiglio d’ intendenza, ed 
obbligato a portarsi per esatto a suo rischio ed interesse quelle 
partile , di cui abbia trascurata l’esazione. 

9. Il .cassiere non può fare pagamenti, senza un mandato 
del sindaco. Egli deve poi negarsi a mandati che gli si potreb- 
bero dirigere in contravvenzione alla norma fissata nello stato 
discusso , cioè quando eccedessero la somma autorizzala nel ca- 
pitolo , ed articolo corrispondente , o invertissero le somme da 
un capitolo od articolo all’altro. Le somme così pagate sono 
significate a suo conto , salve le ragioni contro il sindaco. 

10. Ogni pagamento che si fa dal cassiere deve essere giii- 
stificalo da ricevuta , la qu.àle si apporrà dalla |X)rte i>rendeie a 
piè del mandato, l^a firma non ha bist^no di altre (brmalità : 
se la par|e prendente non sa scrivere , e non è conosciuta dal 
cassieii#,ftrmeranno due icslimonj conosciuti dal cassiere. 

11. 1 siedaci debbono rimettere all’ intendente in t^ni bi- 
mestre uno stato delle casse in doppia siaedizione , aOlncliè que- 
sti iTOssa contscere lo stato delle casse p<'r poter dare le di- 
s(K)sizioni opportune. 1 sindaci pria di rimettere lo stato lo con- 
fronteranno co' libri de’ cassieri. !>’ invio si farà per mezzo dei 
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sAUiniendenti , eccello i sìndaci del (apoluogo del [distrelfo che lo 
rimetieranno direttamente. I siedaci faranno menzione , se mai 
ve ne fossero, de’ ritardi nelle riscossioni, e ne’ pagamenti, per 
potersi dall’ intendente provvedere all’ esazione. I.e spese non 
comprese in questo stato non sono ammesse al contabile. 

Metodo per darsi il conto materiale e morale. 

12. Uno de’ più importanti oggetti di ogni ordine di con- 
tabilità è la pronta e focile reddizione del conto in fine di cia- 
scuno esercizio. 

15. 11 conto dell’ amministrazione , e del peculio comunale, 
si rende in <^ni anno. Esso è diviso in due parti. 

1 . ° Conto morale dovuto dal sindaco ; 

2. ° Conto materiale dovuto dal cassiere. Siifotta distinzione 
contiene inalterabilmente il principio che il sindaco non è contabile. 

14. Il conto morale dovrà rendersi dal sindaco alla fine di 
ciascun’ esercizio nel corso del primo mese dell’ esercizio se- 
guente , sia che ^li cessa dalle sue funzioni , sia che vi conti- 
nui. Questo conto consiste nell’ esposizione dell’ andamento dcl- 
r amministrazione durante il' suo esercizio. Esso dunque è un 
rapporto amministrativo ,, die il capo dell’ amministrazione fa al 
consiglio municipale , anziché un conto. 11 sindaco in tale rap- 
porto deve dimostrare che avendo avuto lo stato discusso per nor- 
ma egli vi si è confermalo esattamente , tanto nel sopravvigi- 
lare la percezione delle rendile fissate , che nel disporre le spe- 
se autorizzate. Indicherà inoltre i mezzi tenuti per assicurare, 
conservare e migliorare i fondi , e le rendite comunali e giusti- 
ficherà nel tempo stesso che nelle intraprese e ne’ contratti , le 
forme amministrative sono state osservate. Per tutti gli articoli 
dispose autorizzale sullo stato discusso il sindaco non ha bisogno 
di giustificare la spedizione de’ mandati sulla cassa comunale ■, la 
giustificazione è nello stato discusso. Deve giustificarla però, sem- 
precchè le somme vi sieno portate per fondo di cassa , da spen- 
dersi con autorizzazione supcriore , o che siasi fatta una spesa 
non autorizzata nello stato discusso , o che abbia avuto lui^o 
una inversione di somma da un a.rticolo all’altro. In simili casi 
il sindaco unirà al suo rapporto la copia da lui certificata e 
dal cancelliere , delle autorizzazioni superiori;, gli originali delle 
quali, uniti a’ di lui mandati corrispondenti, debbono rimane- 
re presso del cassiere per documenti in appoggio al’ conto ma- 
teriale. 11 sindaco praticherà lo stesso per ogni altro vicolo , 
che non essendo giustificato esattamente nello stato discusso , de- 
v’ esserlo con documenti particolari. 

Se mai dopo tutte le misure adqprate onde effettuirsi la perce- 
zione all’ epoca della refldizione del conto , si trovassero delle re- 
ste da esigersi , il sindaco dovrà giustilìcame la ragione -, in man- 
canza di questa giustificazione pcitrà essere dichiarato risponsabile 
delle reste , come é dello di sopra nell’ art. b'. 
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Il decur ionato neH’, esame del conto morale è autorizzato a 
riscontrare la contabilità del cassiere, per confrontare il conto collo 
stato degl’ introiti , e d^li esiti , e le copie de’ documenti pre- 
sentate dal sindaco c(^li originali esistenti presso il cassiere. 11 dè- 
cnrionato nell’ emettere la sua deliberazione sul conto , dichiarei^ 
che il detto confronto sia eseguito , ed esprimerà se tutto sia uni- 
forme , o se vi esista qualche difformità. 

Per adempiere a tutto cii) il decurionato sceglie dal suo seno 
due , 0 più deputati , e sul rapporto di essi approva e disapprova 
r amministrazione tenuta , ed assolve o condanna il sindaco. 

13. La delilterazione presa dal decurionato sul conto del sin- 
daco , col conto stesso e gli atti della discussione, sarà rimcsp nel 
corso di febbraio seguente al sottintendente , il quale vi aggiunge 
le sue osservazioni e le spedisce all’ intendente , il quale approve- 
rà orìvocherà , o modificherà là deliberazione decurionalc. 

16. Compete al sindaco , ed al decurionato il ricorso contro la 
determinazione dell’ intendente sul conto morale , c (jucsto ricorso 
presentar debbesi all’ intendente medesimo tra due mesi , dopo la 
comunicazione della detta determinazione , che far si deve al sin- 
daco in decurionato. In tal caso l’ intendente doi» aver preso l’ av- 
viso del consiglio d’intendenza sul merito del ricorso , rimette le 
carte al ministro deli’ interno , cui è riservata la risoluzione supe- 
riore in questa materia. 

17. Il cassiere essendo il vero e solo contabile , il vero conto 
è quello materiale, che si rende da lui. In conseguenza ogni partita 
di questo conto sì d’ introito , che di esito dev’ essere scruiX)losa- 
inente giustificata con documenti originali. 11 conto materialesi com- 
pone di due parti , la prima dell’ introito , la seconda dcH’esito. 

1 do<’umenti all’ appoggio saranno egualmente classificati in due 
p;irti , ligati in volume , e numerati con progressione numerica. 

Kelle rispettive parti del conto il contabile noterà tutte le par- 
tite d’ introito c di esito ordinatamente per capitolo , ed articolo, 
seguendo la norma dello stato discusso , secondo esse risulU-ranno 
de’ suoi corrispondenti libri di contabilità. Al di sotto di ciascun ar- 
ticolo il contabile noterà il documento in appoggio , indicando il 
numero d’ ordine , col quale (juesto trovasi collocato nel volume 
de’ documenti. Alla fine del conto vi sarà una nota delle iBsteda esi- 
gersi , se mai ve n’ esistano. Ciascuna di esse dovrà essere accom- 
pagnata da un documento, che giustifichi essersene curaUi la riscos- 
sione nel mcJo indicato nell’ art. 8 dello presenti istruzioni. Questi 
documenti saranno messi alla fine del volume di quelli del conto. 
In mancanza di tali documenti , al contabile potranno applicarsi le 
disposizioni del citato articolo. 

Il conto cosi formato c firmato dal cassiere sarà presentato al 
sindaco , che si trova in esercizio , al pjii Uirdi nella prima setti- 
mana di marzo , per la gestione dell’ anno precedente. 

Il sindaco coir assistenza del cancelliere verificherà il conto 
su’ registri di contabilità, e Ja certificherà conforme , firmandolo 
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di unita al cancelliere , il quale vi ap|K)rrà il suggello del comune. 

Essendovi resta di cassa , il cassiere ne rurnierà un bono pa- 
gabile a vista , c r unirà al conto nel caso non abbia completato 
il suo esercizio ^ in contrario verserà presso il suo successore 
r ammontare della resta , facendosene rilasciare ricevo die unirà 
ai conto stesso. 

18. Il materiale dovrà essere formalo , rivestito della sollen- 
nilà prescritta , e rimesso all’ intendenza per la fine di marzo di 
ciascun anno. 

19. La liquidazione e discussione de’ conti de’ cassieri coinu- . 
nali , appartiene indistintamente a’ consigli d’ intendenza delle ri- 
spettive provincie , colle strienti distinzioni , cioè: 

I conti de’ cassieri di que’ comuni , il di cui stato discusso 
è riservalo all’ approvazione sovrana , sono liquidati e discussi dai 
consigli d’ intendenza ; ma ne dovrà eseguire la rivisione , e di- 
scussione difllnitiva nella gran corte de’ conti, non sospesa l’ ese- 
cuzione de’ provvedimenti del consiglio. 

A qiuile oggetto l’ intendente terminate la discussione in con- 
siglio, rimetterà ì delti conti al jirocuratore generale presso la 
gran corte de 'conti; ogni altro conto de’ cassieri comunali è discus- 
so, ed ultimato diilinitivamcnlc nel consiglio d’ inlendenzit , salvo 
agl’ interessati il ricorso devolutivo all’ autorità competente. 

20. Presentato dunque che sarà il conto all’ intendenza, il se- 
gretario generale lo proporrà subito all’ intendente , il quale desti- 
nerà il consigliere relatore. Iji destinazione sarà scritta sul conto, c 
ne sarà presa nota su di un registro, a ciò destinato cspressamcnle, 
e tenuto per ordine di numeri e di data. 

II conto si passerà quindi neH’olTicina di contabilità, dove 
sotto la vigilanza immediata del consigliere relatore , se ne larà la 
liquidazione. Nella colonna delle osservazioni saranno dettagliati 
lutti i documenti prodotti , i dubbj che potranno risultarne , ed t^ni 
altra circostanza , che il consigliere relatore stimerà opportuna , jìer ' 
maggiore intelligenza del consiglio , e sicurezza degl’ interessi co- 
munali. 

Soi^endo dubbj nella liquidazione , il consigliere ralatore ne 
domanderà''al contabile gli schiarimenti, per mozzo del sindaco o 
del procuratore, quando il conUibile lo avesse'coslituito. 1 documenti 
che in questo caso potranno essere esibiti , saranno prescnUiti per 
mezzo del segretario generale al consigliere relatore , il quale ne 
scriverà il contenuto in seguito del dubbio, in margine dclb corri- 
spondente partita, indicando che essi sono stati presentati in conse- 
guenza del dubbio medesimo. Tali documenti non saranno uniti al 
volume degli atti del conto , ma alligati in fine del foglio di liciuida- 
zione. Lo stesso si praticherà per le risposte ai dubbj surti nella 
discussione in consiglio d’ intendenza. 

21. Terminata la liquidazione il conto sarà proposto in consi- 
glio d’intendenza dal relatore. Il consiglio se giudicherà di non avere 
bisogno di ulteriori dilucidazioni , pronunzierà dimnitivanieuie , 
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altrinionti stabilirà i dubbj , ed ordinerà al contabile di rispondere a 
voce , o in iscritto , o per mezzo del procuratore a giorno fisso , nel 
quale senz’altra dilazione il consiglio profferirà il suo provvedimento 
dillìnìtivo per la declaratoria , 0 per la significatoria. 

I provvedimenti che emette il consiglio nella discussione saranno 
firmati dal relatore , a Urente di ciascuna [>artita. Le declaratorie e 
significatorie che ne saranno conseguenza , saranno firmate dall’ in- 
tero consiglio , e trascritte su di un registro tenuto espressamente 
per questo genere di provvedimenti, lasciandosene una copia, certi- 
ficata dal st^retario generale, alligata alla fine del conto (a). 

22. Qualora il contabile , vale a dire , il cassiere comunale , 
non avesse avuto in pronto nella discussione de’ suoi conti de’ validi 
documenti a sostenere l’ esito 0 l’ introito di alcune partite che gli 
verranno per tale mancanza significate , ma che riuscisse di averli 
dopo la spedizione della significatoria , potrebbe in tal caso otte-> 
nere la rivisionc del suo conto dal consiglio d’intendenza, ancor- 
ché la significatoria anzidetta si tbovasse allora eseguita, purché pe- 
rò sia presentato il reclamo in tempo utile , da computarsi dal gior- 
no della notifica della decisione del consiglio. 

23. Del pari può lo stesso consiglio riesaminare ex officio^ o a 
richiesta deU’intendente un cont 0 antecedentemente definito di un 
contabile, qualora si fosse scoperto qualche errore, omissione, falsi- 
tà o doppio impiego, in seguito di verifica di altri conti. Quando si 


(a) Avendo di sopra parlato del conto morale, vedemmo nell’ articolo 16 
delle presenti istrurioni , che il ricorso da potersi produrre avverso della de- 
terminazione dell’ intrudente oprava , che si rimettessero dallo stesso le cario 
al ministro degli affari interni , a cui era riservata la supcriore risoluzione. 
Vale a dire che intanto restava sospesa l’ esecuzione della stessa determinazio- 
ne. All’opposto nell'articolo 276 della citata legge nel parlarsi del ricorso alla 
code de’ conti avverso i provvedimenti diflinitivi de’ consigli d’ intendenza |)ci 
conti de| cassieri si prescrive che questi operano pel solo devolutilo, c non pel 
sospensivo. Questa diversità è la conseguenza del principio di non essere il 
sindaco un contabile , come di sopra si disse , perchè non amministra mate- 
rialmente il peculio del comune , ma è obbligato a rendere il conto morale , 
solo per dare conoscenza della sua condotta nell’ amministrazione ; risulum- 
ilone quindi condanna sarà questa la conseguenza di una condotta non rego- 
lare, non plausibile, non uniforme alla legge — Gravandosi esso della condan- 
na riportata presso il ministro dell’ inlcrDo, è nect^sario che rimanga sospesa 
l’esecuzione del provvedimento per fino a che sarà pronunziato superiormente 
sui discarichi prodotti — Non è la stessa la posizione del cassiere , il quale 
amministrando materialmente il pubblico peculio , dovendo tenere sempre 
presente lo stato discusso, e la legge, che gli vieta pagare partite, che non Sie- 
ne in esso descritte , e per le quali non vi sia nna particolare autorizrazioile 
delle autorità superiori, ed essendo nel tempo stesso obbligato ad esigere tut- 
te lo rendite comunali, senza dare ascolto ad ordini sospensivi, se non di detta 
autorità soltanto, mentre è regolare che possa gravarsi di sua condanna, c far 
conoscere all’ autorità competente i torti che crede averne colla medesima rice- 
vuti , è giusto d’altronde , che adempia al prescritto in essa , e poi ripeta la 
somma pagani nel caso venga assoluto in lutto , od iu parte , e ciò perche non 
oiUcttc il ceutabil^ una soprassessoria. 
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procede aniministratìvamente, come nel caso presente, è sempre giu- 
sta, e regolare una tale disposizione. 

Quanto di sopra si è prescritto per la compilazione , esame , e 
discussione de’ conti morali, e materiali de’ comuni e precisamente 
applicabile a’pii stabilimenti, colle modiGche comprese nel regola- 
mento de’ 20 maggio 1820 emesso dal ministro segretario di stato 
d^li affari interni. 

É questo il primo studio della contabilità comunale ma sia 
per reclamo del contabile sia per disposizione delia legge questa 
contabilità non riceve il suo compimento che dalla decisione della 
camera contabile della gran corte de’conti. Ivi siesaminano i gra- 
vami prodotti -, ivi per disposizioni legislative sono di dritto rice- 
vuti i conti de’comuni che hanno uno stato discusso autorizzato 
dal Re. Noi ci occuperemo di tutto ciò quando delle attribuzioni 
di questo supremo tribunale faremo parola. 

Del contenzioso amministratiro. 

Inutile sarebbe rimasta la legge suiromwtnùtrastonc cicilc, se 
non si fossero indicati i mezzi come metteiia in esecuzione, al pari 
che le l(^ge civili sarelibero rimaste prive della conveniente appli- 
cazione senza le leggi della procedura civile. Si conobbe ciò sin dai 
tempi della militare occupazione, ma siccome in Francia non si era 
prescritta alcuna regola generale sulla maniera di procedere negli 
affari di semplice amministrazione, siane qualunque il motivo (a); 
cosi niuno ardiva proporlo in un governo francese, e per un decen- 
nio si procede neU’amministrazione più per pratica che per teorica ; 
ed a riserva di poche imperfette prescrizioni,si doveva in tutti i casi 
dipendere dall’arbitrario bcnepbcito del ministero dell’interno, salvo 
quando non fosse piaciuto alla suprema autorità di rimettere qualche 
quistione all’esame del consiglio di stato o del procuratore generale 
della gran corte de’conti, de’ quali pareri possiamo veramente su- 
perbire. 

11 nostro legislatore conobbe quali disordini continuamente na- 
scevano dalla mancanza di questa necessaria istituzione , e vi prov- 
vide colle leggi del 21, e 2.’> marzo 1817-, la prima sul contenzioso 
amministrativo, e Talira sulla corrispondente procedura. Segui la 
l^ge organica contenente le attribuzioni della gran corte de’conti , 
e tutte e tre ricevettei*o il loro compimento coll’altra legge organi- 
ca sulla consulta generale, e co’diversi decreti ad essa relativi ; ecco 
tutto l’ordine amministrativo. 


(a) li motivo che nc dà il decerakdo nelle sne istitnzioni di dritto ammi- 
nistrativo [tomo 1 pag. 361 ), è appunto, che questa materia comporta bea 
poche regole generali te che ciascun particolare oggetto amministrativo aven- 
do le sue regole proprie e speciali e le istruzioni tracciate nelle leggi e ne’ re- 
golamenti che lo governano ; esse uon possono venirne distaccate. Ma convie- 
ne però egli, che vi sono ciò non ostante alcune regole generali prescritte dalla 
ragione, dairequità, dalla prudenza, dall'interesse pubblico, che sebbene DUQ 
scritte sono non pertanto della più alta importanza. 
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Ma cho s’intende per contenzioso amminislratieo^. Una”<on- 
lesa^, un litighio nascente da un atto amministrativo da risolversi 
dall autorità amministrativa ed in ultima istanza dal sovrano. 

Fisso dunque suppone sempre l’esistenza precedente di un 
atto dell’amministrazione, e nasce col reclamo al quale qqesfatto 
da luogo-, una semplice operazione della medesima si tnislbrma 
Il contenzioso amministrativo per causa del pregiudizio che ne 
risente o pretende risentirne colui che reclama. In ogni affare 
del contenzioso amministrativo la società si trova in causa, poi- 
ché questo litigio non è che il contrasto reale 0 apparente d<d- 
1 interesse privato coll’interesse comune. 

Nomi nuovi sono questi, ma non sono nuove per noi le ma- 
terie, La n^ia camera della sommaria (a) le indicava tutte, riu- 
nendovi il contenzioso giudiziario, ed era in continuo rapimrto 
col governo mediante le sue relazioni su lutto ciò che sorpas- 
sale i limiti del dritto comune, e chiedendo l’oracolo del prin- 
cipe in ciò^ che potesse turbare la pubblica economia. Diversa- 
niente oggi, mentre il sistema delle nostre istituzioni sociali ri- 
Ppsa sulla distinzione de’poicri, e non vi è più essenziale distin- 
zione di quella che separa l’autorità amministrativa daU’auiorilà giu- 
diziaria; distinzione Ibndata sulla natura delle cose, non meno che 
sulle considerazioni dell’ordine pubblico , e proclamata nelle di- 
sposizioni della Ic^e ; distinzione al pari necessaria alla stessa 
autorità giiidizi.aria, che all’autorilà amministrativa ; ciascuna di 
esse si snaturerebbe e si corromperebbe tosto che venissero a con- 
fondersi. (b) 


(a) Antichissima era l'istitazione di questo tribunale, 1 cui riti farono 
eompilati da Andrea d'Iseroia sotto il re Roberto. Esso era preseduto dal Rran 
Camerario o dal suo luogotenente, e si reggeva da'maestri razionali ; ed aveva 
cura d'invigilare sopra i dritti eie rendite flscali, costringerei minori ulVniali 
a rendere ragione della loro amministrazione, riceverne i conti, raccogliere il 
denaro per mandarlo alla camera del re, conoscere le colpe ed i ^difetti degli 
impiegati neH'amministrazione e de'loro fideiussori; giudicare degl’incauti , 
degli escompnfi e di tutte le qnistioni e liti che insorgevano intorno ai pri- 
vati e tostato. Era questo tribunale nominato auditorium rationum , poi fu 
detto atidientia tummaria e finalmente camera enmmarta. 

(b) Ed in fatti l'autorità giudiziaria applica le leggi a casi sempre preve- 
duti, l’autorità amministrativa è incaricata dalle leggi ad estendere i suoi pre- 
cetti, o le sue proibizioni a’casi particolari, che dette leggi non abbiano poiulo 
o voluto prevedere. 

L’autorità giudiziaria pronunzia tra le persone o le cose private; l'ammi- 
nistrativa su le cose pubbliche, o tra la cosa pubblica e la privata. 

L’autorità giudiziaria si fonda sopra i titoli, le convenzioni , le testimo- 
nianze; applica le regole scritte ed assolute da che pronunzia sopra de' dritti 
positivi ; l'amministrazione consulta l'utilità generale, l'interesse dell' ordino 
pubblico, e si dirige secondo le considerazioni di equità o di semplice conve- 
nienza. 

L'autorità giudiziaria vuol essere adita , provocata; 1' ammministrazioae 
agisce spontaneamente. 


n 



i3oo DELL AmnrnsTRAnoNG civile 
S tabilissi quindi come kise il dover essere essemialmente 
divise e separale fra loro le materie del contenzioso amminisirativo 
da quelle del contenzioso giudiziario ; c che le autorità incaricate 
a pronunziare sulle une dovess<To essere seixiraie c distinte dalle 
atitorità incariratc a jMonuuziare sulle altre. E ragionevolmente ; 
jmicliè lìautorità giudiziaria è ristretLa all’ appliozione del dritto 
comune, e le sue sentenze fan legge solo fra le parti contendenti ; 
anzi le viene cspressjimente proibito di pronunziare in via di dispo- 
sizioni generali, o di regolamenti nelle cause di sua comp<!tenz.a. 
Al contrario rautorilà amministrativa ha l’ incarico di provvedere 
non solo su i fatti presenti, inaanconi per ravvenire jier mezzo de'suoi 
regolamenti, come vetlemmo; essa prende tulli qutyli espedienti 
di ordine e di conservazione richiesti dalla pubblica utilità; e molte 
delle sue rouse sono di tale inqwlanza ed urgenzai, che non posso- 
no abbandonarsi alle formalità giudiziarie, senza compromettere l’or- 
tline pubblico. Questa separazione venne pure espressamente confer- 
mala nell’art. 251 delle leggi penali » L’ufliziale pubblico dell’ordi- 
ne giudiziario ( ivi dicesi ) che faccia regolamenti in materie ammi- 
nisirative,o vieti l’esei'uzioni! degli ordini emanatidagliulTiziali pub- 
blici dell’ ordine amministrativo, che faccia rc‘goIamcnti in materie 
giudiziarie, o vieti l’ esecuzione di sentenze, o decisioni giudiziarie, 
sarà punito coH’inlerdizione da’pubblici ullìzj da sei a dieci anni » 
Ualla distinzione od indipendenza scambievole dcH’ordir.c giudi- 
ziario ed amministrativo nas«;e il principio isolatore del contenzio- 
so; pel quale la cognizione di un aliare controverso fra i privati e 1’ 
amministrazione, appartiene all aulorità amminislntiva tutte le volte 
che la controversia cade sopra obbligazioni o diritti, i (|uali tutto che 
di loro natura regolati dalle leggi civili nascono dal fallo dell’ ammi- 
strazione pubblica, ossia da un alto amministrativo (a). Ora lutto ciò 
che può tendere ad alterare o ad invalidare il tenore e gli elTetli pro- 
prj d una-ordinazione o decisione amministrativa, tutto ciò che as- 
soggetta 0 tenta ad assoggellare alla cognizioncde'tribunaliordinarii 
un atto di amministrazione non può formare materia giudiziaria , o 
non può formarla se non mediante una precedente decisione od a-»^ 
ulorizzazione dell’autorità amministrativa. 

Diverse regole ijiiindi bisognavano, che il nostro legislatore è 
venuloa stabilire con questa legge prescrivendo: 


Quella pronunzia sopra i fatti prcsislculi individuali.qucsta prevede l’av- 
Tcnìre , e provvede e statnisce con regolamenti generali. 

Quella d ichiara il dritUi ; l'atto amministrativo spesso do fa nascere. 

L'autnrìU't giudiziaria punisce il misfatto, il delitto, la contravvenzione , 
ed 6 circondala da forme rigorose, lente, solleoni ; ramministrazione previe- 
ne gli accidenti, impedisce il disordine, ripara i daunneggiamenti -, il suo an- 
damento è ordinariamente rapido, semplice, e non si modiQca, se npn secon- 
do le circostanze. 

(a) Sotto nome di atto amminislralivo si comprendo una deliberazione o 
decisione deU'autorità amminisir.vtiva, o una operazione, nu fatto di un ammi- 
nistratore relativo allo sue fuozioui. 


E BEI. COSTEEZIOSO AMMUWSl'RATIVO l3oi 

i. Quali fossero le materie appartenenti al contenziosoainmin - 
strativo. ^ 

9. Come autorizzare a stare in giudizio o conciliare i pnv ati e 
le amministrazioni. 

3. Quali i giudici di questo contenzioso. 

SuqucsU tre grandi oggetti ci occuperemo noi pure in questo 
momeMo. 

Belle nuterie che fonaano la eompeteoza de! contenzioso amministrativo. 

Saranno, dice il nostro legislatore, di competenza del contenzioso 
amministrativo tutte le controversie, che cadendo sopra oggetti del- 
l’umministrazione pubblica, la interessano direttamente o inderetta- 
mente. Quindi due essenziali requisiti per costituire qu^ta compe- 
tenza. 

i. La qualità dcH’oggetto. 

S.Quella deU’interesse diretto oindireltodeiramministrazìone.(a) 

Sono (^getto deirammministruzione pubblica tutte le cose che 
non vengono possedute a titolo di proprietà da alcuno, e le istruzio- 
ni, e le forme dirette a conservare l’iutegrità,e la distinzione di essa. 
Tolte le antiche distinzioni de’beni, la nuova legislazione sì è limitata 
a considerarli o nella proprietà privata di alcuno o fuori di questa 
proprietà. Rispettando la proprietà particolare, le altre cose, che no u 
possono ad essa appartenere sono del pubblico demanio^ e senza dub- 
bio ad oggetto di conservarne la integrità e la distinzione. 

Due eccezioni han luogo al principio della libera facoltà che 
hanno i particolari di disporre della di loro pi'oprietà privata ; e 
tutte e due derivanti dall’utilità comune. 

La prima di non potersi di essa abusare a danno altrui, na 
dt servirsene secondo le modificazioni stabilite dalle It^gi civili 
giusta l’art. AU9 ; itisi Icx obsistat, diceva pure il rumano dritto. 

L’altra, di poter taluno essere costretto a cedere una sua pro- 
prietà soltanto percausa di utilità pubblica, e mediante una pre- 
ventiva indennità. Ma dì queste a suo luogo. 

L’indicazione degli oggetti di amministrazione pubblica per le 
contestazioni alle quali possono dar luogo essendo troppo gcuo- 
rale, la it^ge è venuta a particolarizzarle cogli esempi. 


(•linznoltissime cose può essere interessata rammÌDistraziouc publilica 
per qualunque specie di dritto che potesse vantare su i iieui de' privali, ma 
qui si richiede un intereis» amministrativo, quello cioè che riguarda il hene 
deH'uuiversale, che risulta dal pericolo del disordine , dal disturbo delle i'un- 
ziooi amministrative, onde il bisogno di sollecito riparo che non permette la 
lenta discussinue giudiziaria, che im|>orta in uua (larola il mantenimento del- 
ì’ordrne ptàiblieo; comece Tindicano gli esempi in appresso recati, co'quali de- 
v’essere spiegata questa, vaga esprossioue d'iultmse diretto od iadiretto. 
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1 302 dell’ AMMIWSTBAZIOHE aVILB 

Delle preprieti apparteaenti al demanio pubblico- 

Oltre alle strade, i fiumi e riviere navigabili o adatte a traspor- 
lo, le rive ed i porti, vi sono altre cose pubbliche indivisibili, di cui 
tutti i cittadini godono in comune \ ed i regolamenti di polizia prov- 
vedeno alla loro conservazione, e determinano l’ordine ed ilmododa 
seguirsi ne’loro godimenti. Altre ve ne sono che non possono ripar- 
tirsi tra tutti, ma che nell’interesse comune medesimo debbono es- 
sere concessi a taluni e che allora passano nel dominio della pro- 
prietà privata : altre finalmente che permettono la ripartizione tra 
tutti. 

Sotto di queste diverse specie si comprendono giusta le le^- 
gi civili le concessioni amministrative delle spiagge dei mare , 
delle porzioni abbandonate dalla via pubblica, delle mine e miniere, 
il prendere l'acqua da’Gumi e riviere navigabili-, lo stabilimento delle 
««ine-, il regime delle acque ; le irrigazioni -, e la divisione de’beni co- 
munali. Queste cose come pertinenze del demanio pubblico non pos- 
sono essere alienate e concesse, se non nelle forme e colle r^ole che 
loro sono proprie. 

Fanno similmente parte di esso le porte, i muri, le fbsse, i ba- 
stioni delle piazze di guerra e delle fortezze : lo stesso è de’terreni 
delle fortificazioni, de’bastionì, delle piazze che più non sono piazze 
dì guerra, e che appartengono allo stato, se non furono legittima- 
mente alienate, o non ne fu prescritta la ^ffoprietà contro lo stato 
medesimo. 

Finalmente appartengono al demanio pubblico tutti i beni va- 
canti e senza padrone, e quelli delle persone che muojono senza cre- 
di, 0 le cui eredità sono abbandonate 

Abbiamo parlato altrove della divisione de’ demanii. Ora è da 
notai-si la disposizione del decreto de’3o giugno 1818 per ultimar 
qiiesia divisione e per l’esecuzione delle decisioni dell’ abolita com- 
mession feudale; non che il decreto del 1 settembre 1819 sullo 
stralcio delle operazioni demaniali e già feudali rientrate nelle atlri- 
buzioni degriiitcndenti, che vi debbon procedere coll’avviso del con- 
sìglio d’intendenza. 

Ci resta in ultimo a dir qualche [cosa sul contenzioso demania- 
le , Mtto il qual titolo vengono tutte le controversie nelle quali 
ha pane l’ amministrazione de’ demanii. Esso segue lo stabilimen- 
to del contenzioso amministrativo in generale , ed alcune contro- 
versie apprtengono alle autorità giudiziarie , altre aU’aatorità am- 
ministrative. Limitandoci a queste ultime , spiega la legge de’ 30 
gennaio 1817 che sono di competenza de’ consigli d’ intendenza : 

1. Ix dimande in compensazione o indennità di escomputi o 
iliminuzione del prezzo dell’ aflìtto per mancanza di tutto o parte 
della cosa locata , riparazioni ed accomodi , c lutto ciò che con- 
cerne r esecuzione delle clausole dell’ aflìtto ; 

2. Le controversie sulle rendile per aflìtti nascenti da contrat- 
ti ^ipulati da’ particolari colle corporazioni religiose soppresse , 
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E DEL COPirmiOSO AMMINISTRATIVO ^ l3o3 
purché non fossero stale intentate ne’ tribunali ordinari prima del- 
la soppressione -, 

3. 1^ quistioni di lesiono sugli affliti de’ beni i quali ne sono 
suscettivi di dare una rendita maggiore di ducati 30, giusta il ca- 
tasto o matrice fondiaria. 

A. Le controversie per la vendita o consegna de’ generi o mo- 
bili demaniali ; 

5. Le difficoltà sulle percezioni de’ crediti che vanta il dema- 
nio centra i comuni , ed altri stabilimenti morali del regno ; 

6. Le divisioni ed i conti del godimento provvisorio de’ beni 
indivisi collo stato. 

7. Le controversie sulle prestazioni , censi , canoni , ed altre 
annualità infisse sopra beni alienati dal demanio , qualunque sia 
r epoca dell’ alienazione 

8. Finalmente le controversie che potranno insorgere sulle ma- 
terie di prestazionf o rendite di qualunque natura , e sotto qualun- 
que condizione disposte a beneficio di corporazioni religiose o altri 
corpi morali soppressi cui è succeduto il demanio. 

Stabilita cosi la competenza dell’ autorità amministrativa , si 
ordinò in detta l^ge che il procedimento avanti il consiglio d’ inten- 
denza si eseguisse sopra semplici memorie scritte , senza discussio- 
ne verbale , vicendevolmente comunicate dal demanio e dalle parti 
interessate, e senza l’ intervento de’ patrocinatori. Come pure, che 
avverso le decisioni de’ consigli suddetti si accordasse solamente il 
richiamo alla gran corte de’ conti nel termine di tre mesi da decor- 
rere dal di della notifica della deliberazione seguita per atto di u- 
sciere , ma che tal reclamo fosse solamente devolutivo , non già so- 
spensivo. 

Delle strade e delle acque. 

Delle strade. Considerale le vie come pertinenze del pubblico 
demanio ( IL ctV. art. 4G3) tutte le controversie che insorgessero 
su di esse, sieno regie, sieno provinciali, ed a qualunque classe ap- 
partengano •, o che riguardino l’ occupazione di tutta , o di una par- 
te della loro area ; o la riparazione de’ danni , o l’ obbligo di man- 
tenerle-, appartengono tutte a’ giudici del contenzioso amministra- 
tivo. 11 che si estende a’ sentieri che le costeggiano , o che servono 
di comunicazione fra loro , alle piantaggioni , che servono di soste- 
gno , di comodo , o di ornamento , sia alle strade , sia alle' ripe. 

Ma se n’ eccettuano i sentieri , ossieno le strade vicinali , quel- 
la cioè che sono stabilite per lo comodo e per l’ accesso tra due o 
più fondi vicini ; e ragionevolmente , giacché non vi può essere 
interesse dell’ amministrazione pubblica per questi sentieri o stra- 
de vicinali : esse sef vono pel comodo de’ particolari , per comuni- 
cazione di un fondo diluì privato con un altro simile, e soprattut- 
to per la coltivazione de’ fondi. E perciò la quistionc è di semplice 
dritto privato; quindi l’autorità aiuministrativa non vi ha interes- 
se c tulle le controversie appartengono alla giurisdizione ordinaria. 
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l)fik ardite. VediMnnio che le aciiue o possono servii'e a formare 
de’ fuiini navigabili e adatti a trasiKirlo , oppure non navigabili nè 
atti a tras^iorto , e che quindi quelle appartengono al demanio , e 
queste all’ uso de’chladini ; potendo ognuno nelle rispettive ripe 
costruire scafo , ponti , emanali per irrigazioni ed altri usi di utile 
pubblico , ina col precedente permcsst) e senza danno de’ privati , 
come spiegossi nella legge de’ 6 agosto 4806 aboliti va ch'ila feudalità. 

Sono tra esse i ruscelli o rigagnoli , cioè , qiie’ coi’si o devia- 
zioni dcdl’ acqua , le quali o derivano da un ramo di picciolo fuune 
o da altra sorgente , o anche dal coacervo delle acque piovane. 
Tali corsi ordinariamente si disseccano nella stagione estiva , e sono 
di pertinenza de’ fondi che attraversano, i quali hanno la fat'oltà di 
lare uso delle acque suddette per l’ irrigazione de’ loro fondi. 

Sonovi ancora delle acc|ue , che sorgono iu un fondo ja ivalo, 
delle (piali sebbene possa il proprietario usare ad ai’bitrio , pure 
non qiuò abusarne ; e le leggi civili han riserbalo così il dritto che 
potesse avere il proprietario del fondo inferiore p«ìr ((ualunquc tito- 
lo , o in forza di prescrizione , come quello di un comune, villag- 
gio o Itoigo a’ quali l’acqua suddetta fosse necessaria. La la'oprie- 
u‘i delle acque c di una specie particolare, per avelie destinatela 
natura all’uso diluiti; e 1’ equità.e l’ interesse puWikx) , e la de- 
stinazione medesima dell’ acqua non permette che il proiirielario 
la irallcnga nel suo fondo oltre al suo bisogno , nè che la devii a 
sua voglia , privandone i proprietarj de’ fondi vicini. 

Noi vedemmo che il corso delle aci]uc forma uno/le’piincipa ■ 
li oggetti de’ regolamenti della polizia rurale: e ([uindi de’sin- 
daci , eletti ed aggiunti , per la ragione die il diAerminarc la di- 
mensione de’ canali d’ irrigazione , il tempo, i giorni e le ore in 
cui passone i proprietarj usarne , riguarda 1’ avvenire, facoltà non 
concessa al potere giudiziario limitato a fare atti dichiarativi. Ma 
nella quisiione sull’ uso di un corso di acqua tra due particolari cit- 
tadini sarebbero competenti i giudici ordinar], jioichè tal quistio- 
ne riguarda il suo intert'sse jirivato , e non 1’ Utilità pubblica. 

Il favore jx-rtputo dovuto alla cosa pubblica ricliitxleva che gli 
attentali sulle strade, e sulle acque pubbliche non avessero bisogno 
di un giudizio nelle forme comuni per non riinaneit! sospeso a danno 
del pubblico l’ esiTcizio di esso. Qiindi ne’ giudizi di occupazione 
di :jueste strade ed acque private che tanto si attacca alla quistio- 
nc di dominio , conveniva che l’ amministrazione jinhblica vi in- 
tervenisse. E così venne risoluto coi reali rescritti del 40 maggio 
482Ì5 e degli 8 febbrajo 1823 diretti al procuratore civile del tri- 
bunale di Aquila , aitrihueudosi le qiiistioni sulla natura diHle stra- 
de c delle acque a’ giudici del contenzioso amministrativo, con 
dichiarazione , che se nel corso del giudizio si .venisse a conoscere 
di essere 1’ acijua o la sli-ada di privato dominio , dovesse la causa 
alioru rimettersi al magistrato ordinario. 


é 

E DEI. COXTEiXZIOSO AMMI KISTRATIYO l3o5 
Beni dello stalo , de’ comuni , e degli stabilimenti pubblici. 

Fra i beni che appartengono allo stato conviene distinguere 
quelli che costituiscono il demanio della corona , e che sono diversi 
da’ beni che compongono il demanio del principe. Il demanio della 
corona è quella parte del demanio pubblico dello stato che n’ è di- 
staccala per l’uso proprio e particolare del sovrano, come i palazzi, 
le case di canijtagna , i parchi , e tutti i sili reali destinali a servi- 
re alla pompa ed altro splendore del trono. Il demanio del prin- 
cipe poi è formato da tutti i beni proprj e di ragione della sua real 
casa, sia che li abbia acquisUiti col shoikk;u1ìo, oche gli siano 
pervenuti per successione, legali o donazioni : questo è propria- 
mente il patrimonio privalo del Re, o vogliamo dire Borlonico. Nè 
di esso , nè di quello dello della corona parlano le leggi quando no- 
minano i beni dello stato ; bensì delle cose che chiamansi del dema- 
nio pubblico , ossia appartenenti allo stato. Ma in questa legge chia- 
ramente si uniscono per assimibizione i beni della reai Casa vale a 
dire il patrimonio Borbonico j ed i sili reali^ che dicemmo fiir par- 
te del demanio della corona. 

Fra questi beni la legge riunisce i beni riserrali alla disposizio~ 
ne del Re. Nella restaurazione la reai promessa contenqta nell’ alto 
sovrano del 20 maggio 1815 sotto la data di Messina (1) si estése 
solamente a dichiarare irrevocabile la vendita de’ beni dello stato 
fatta in tempo della militare occupazione , e non già finte le dona- 
zioni ed assegnazioni in libera proprietà o a titolo di maggiorato fat- 
te ad esteri , od a nazionali di beni stabili , di crediti o di rendite 
civili in tempo dell’ occupazione suddetta , le quali tutte furono ri- 
vocale col decreto del 14 agosto 1815 •, sia che i beni , credili , e 
rendile suddette fossero appartenute al demanio regio , agli allo- 
diali e famesiani , alla casa reale , al privato demanio e luoghi pii, 
laicali ed ecclesiastioi , a’ monasteri , alle università ed agli emi- 
grati , e sia che dei suddetti leni di qualsivoglia sorte ne fosse 
stata fatta l’ incorporazione al demanio a titolo di confisca , ordi- 
nata per sentenza , iier regio rescritto, per decréto , o a titolo di 
particolare acquisto o di devoluzione , o a qualunque altro titolo. 


(1) Ecco la garentia sollennctncnte promessa in quest' alto , che omet- 
temmo d’ inserire nelle nozioni preliminari. 

• 1. Assicuriamo la libe/U individuale e civile; 2. Le propriel.i saran- 
no ioTiolabili e sacre; la vendita de' beni dello stato sarà irrevocabile ; 3. 
Le imposizioni saranno decretate secondo le forme che saranno prescritte 
dalle leggi ; 4. Il debito pubblica sarà gareutito ; 5. Le pensioni i gradi e gli 
onori militari saranno conservati ; com' anche I' antica c nuova Xobiltà ; 6. 
Ogni napoletano sarà ammessibile agl' impieghi civili eniililari; 7. Nessun 
individuo potrà essere ricercato uè inquietato per opinioni e per la condotta 
politica, che ha tenuto anteriormente al nostro stabilimento nel possesso dei 
nostri domini napolitani , in qualunque tempo ed in qualunque circostanza 
che sia. 
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Oucsli beni a riserva di quelli appartenenti ad antichi pro- 
prietari emigrati a’ quali si ordinò la restituzione, furono tutti 

posti sotto una particolare amministrazione nserliossi il Re , di 

nnnifestarc le ulteriori sue risoluzioni sovrane sulla loro destina- 
zióne clic promise di ordinare sempre colle regole della giustizia 
c del’ rispetto dovuto al dritto di proprietà ed alla pubblica utilità. 

In effetti col decreto del 25 giugno 1816 venne ordinato che si 
fossero vendute tutte le case e fondi urliani delle direzioni generali 
de’ beni riservati alla sovxana disposizione, c de’beni donati, e rein- 
t,e<Tati allo stato ad oggetto di supplirsi all’ assegnazione de ducali 
6 t mila e 400 annui accordati al monte della misericordia , al reai 
albergo de’ poveri , ed agli stabiliménti di bcnclicenza. 

A questi beni cosi riservati si possono aggiungere quelli vendu- 
ti in tempo della militare occupazione , ma de’ quali i compratori 
avessero ottenuto rilascio sia dell’ intero prezzo sia di parte di esso; 
il nuale rilascio venne annullato , ed obbligati i compratori o a jia- 
eare la somma rilasciata cogli interessi al 5 per 100 dal 2o di inag- 
ciò (ìfìl 1813 nel termine di tre mesi , o riunirsi al demanio i l>eni 
predetti rinfrancandosi per assegnarsi al compratore la parte corri- 
spondente al prezzo pagato. Anche questi 

to decreto risin-vati alla reale disposizione.-Col dwretodel 28 feb- 
lu-aio 1816 nella garenlia promessa per la venditi de beni dello sta- 
to si compresero le censuazioni a cui appartenessero , le azioni che 
loro protebbero competere in caso di nullità c rescissione. 

Ora su tutti i beni suddetti possono sorgere delle contcsUizioni; 
0 come sono (lUcUi per questo riguardo i^getti di amministrazio- 
ne pubblica, così ap\)artengono queste al contenzioso ainmmisira- 
tivo. Spiega però la legge nell’ art. 5, chetali contestazioni non 
potranno mai appartenere alle autorità amministrative, qualora 1 e- 
Mme ed il giudizio delle azioni promesse su detti beni tendono a 
rcvindicare la proprietà di un immobile o di asserirne la lilierta , 
salvo per questo ultimo caso le disposizioni •riguardanti i con en- 
zioso ammiiiistrativo sulle strade pubbliche , fiumi , canali e loro 
dipendenze delle quali parlammo di sopra. 

Delle controversie di coniini tra' comuni. 

In nupste controversie venendo in esame un atto dell’ ammini- 
strazione piiblilica che ha disegnato i tcritorj di ciascun comune 
giusto era attribuire l’esame di queste controversie alle automa 
fncaricate del contenzioso amministrativo. Appartengono a m^^ 
S giudici, dice la legge, il decidere di UUte le conMsudt 
confiin tra comune e comune. Nella prima istituzione de lu(«h l a- 
biali ciascuna poimlàzione si avvalse de campi, ’ "lonLv 

cne pascoli ec. che gli erano vicini , da ninno occupati, ed al 
proi’rio comodo ncceslirj , c ne determinò i confini , onde qu^ 
sto tratto di terra si disse terrilonum definito da Pomponio uhi- 
‘ versitns a^rorum intra finrs cuju.^ue civiUdts. 
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Questo teiTitorio proprio di ciascun connine fu destinato p;ir- 
to a’ comodi de’ privati , parte agli usi pubblici. I luoghi poi non 
occupati dalle rispettive ^polazioni , o ad esse non m«cssarj ri- 
masero come luoglii pubblici al regio demanio. Ora nascendo con- 
troversie sulle conlinazioni de’ rispettivi comuni , forz’ era attri- 
buirle all’ autorità amministrativa che aveva stabilita questa con- 
finazione , regolandola su i rispettivi dritti legalmente acquisiti, 
e secondo il risjMittivo bisogno , come altrove vedemmo; in conse- 
guenza di che la competenza è del consiglio d’ intendenza se i co- 
muni sono delb stessti provincia ; ma se apixirtmigono a provin- 
cie diverse il ministro dell’ interno rimette la decisione ad uno 
dei consigli , secondo la sovrana risoluzione presa nel consiglio 
de’ ministri, ed intèso prima il parere della corte de’ conti. Ikm 
diversamente sarebbe se si trattasse di proprietà , come se uno 
de’ comuni sostenesse appartenergli la proprietà di tutto o di par- 
lo del demanio , ]X)ichè allora trattandosi di rivendicazione , tal 
controversia sarebbe compresa nella eccezione. 

De’ contratti fatti dall’ amministrazione pubblica. 

L' amministrazione pubblica deve bene esaminare 1 contrat- 
ti che stipula : ma dopo che li ha. thui è tenula ad osservarli co- 
me (^ni altro particolare , anzi son maggior religione. Pure può 
accadere che la malizia uman^ dRi ad essi false e sinistre inter- 
pretazioni, onde estendere a-^nno dell’ amministrazione qualche 
clausola, o pretendere l’ annullamento , o la rescissione; e sicco- 
me ciò può mettere a pericolo la sicurezza interna ed esterna di 
uno stalo , come ne’ casi di appalli o forniture ; cosi provvida- 
mente si ò stabilito , che la tutela degli atti c de’ contratti della 
puitblica amministrazione appaitenga esclusivamente a’ magistrati 
di'l contenzioso amministrativo, onde conoscere: 1. della validi- 
tà di tutti i contratti fatti dalla medesima ; 2. della lcg.alità 
delle sollennità adropratevi ; 3. della loro interpretazione e spie- - 
gazione. 

Ma qui conviene osservare che l’ esame e giudizio , che na; 
scono sull’ interpretazione de’ contralti passati coH’amminisirazio^ 
nc pubblica , in tanto sono della competenza amministrativa , in 
quanto si quistioni della intelligenza o della esecuzione della volon- 
tà dei contraenti ; mentre sono comix>lenti i trilmnali ordinarj 
quante volte si quistioni della intelligenza della legge , o del- 
r applicazione della medesima al caso non regolato dalla espres- 
sa volontà de’ conlraeuli , giusta le parole del real rescritto de- 
gli 9 gennajo 1825 , col quale si venne a tissare la intelligen- 
za del n. 3 dell’ articolo 5 di quesUi It^gc sul contenzioso am- 
ministrativo. In una parola trattandosi dell' applicazione del 
dritto comune ad un fallo dell’ uomo fuori del contratto, l’auto- 
rità competente dev’ essere la giudiziaria. 

Ciò non ostante nuovi duabj insorsero che ebbero bisogno 
di nuove risoluziuni. 
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11 1 . si Ih : Se la decisione delle cause di eseomputo c di re- 
scissione de’ contratti che possono aver luogo tra lo stato , i co- 
muni e gli stabilimenti pubblici da una parte , e gli afflttntori 
dall’altra appartener dovesse a’ tribunali ordinar], ovvero a’ con- 
sigli d’intendenza 5 e col sovrano rescritto de’ 28 marzo 1818 , 
dietro avviso dell’ abolito supremo consiglio di cancelleria del di 
21 lebbra jo dello stesso anno venne risoluto, che le cause di so- 
pra indicate fossero di competenza dell’ ordine giudiziario, a nor- 
ma dell’ art. 5 n. 3 della legge del 21 marzo 1817. Nel caso pe- 
rò in cui nei contratti di affitto fosse intervenuto patto col qu.a- 
le siasi rinunziato ne’ termini assoluti 0 in casi particolari all’e- 
scomputo , si venne a dichiarare che la competenza di uili cause 
fosse del potere amministrativo, a norma dell’ art. 8 n. 3 della 
citata legge. 

Possiamo aggiungervi il rescritto del 26 marzo 1819 col 
quale si disse che le (piistioni sull’ affitto, ottenuto anche con de- 
creto di expedit e munito di n^io assenso, fossero di competen- 
za del contenzioso amministrativo , per lo stesso motivo di esser- 
si rinunziato espressamente air eseomputo. 

L’ altro dubbio che elevossi fu : Se all’ autorità del contenzio- 
so giudiziario od a quella del contenzioso amministrativo appar- 
tenesse di giudicare delle controversie sull’applicazione ad Un pat- 
to tra le pubbliche amministrazioni ed i privati , di alcuna 1 (^- 
ge posteriore che avesse colpito contratti ed atti anteriori ; e sul 
rapporto del ministro della giustizia , nonché sull’ avviso emesso 
dalla consulta generale del regno, si considerò; » Cheperl’art. 
3. della legge del 21 marzo 1817 le azioni civili nel rapporto di 
giurisdizione debbono essere distinte in due classi , e che, meno 
quelle nelle quali cade in quistione la legittimità la validità o la 
interpetazione di un atto dell’ amministrazione pubblica , le qua- 
li appartener debbono al contenzioso amministrativo; tutte le al- 
no azioni civili rientrano nell’ambito della giurisdizione ordina- 
ria : che altrimenti ogni lite , che riguardasse gl’ interessi della 
pubblica amministrazione , fuori i casi di proprietà 0 di servitù , 
sarebbe decisa dall’ autorità del contenzioso amministrativo , il 
chè non è nello spirito della legge anzidetta , nè nella lettera : 
che il favore della pubblica amministazione sia unicamente nel 
modo , secondo il quale dee contrarre le convenzioni di suo inte- 
resse : che a ciò si riporta essenzialmente il modo dell’ interpe- 
trazione loro : che le convenzioni , ammessi gli efletti che ne di- 
pendono , trovano origine e regola nelle leggi comuni , non già 
nelle leggi amministrative : che la materia del contendere , ossia 
i dritti da esprimersi determinano , secondo il presente ordine di 
cose , la competenza delle autorità , che debbono giudicare : che 
nel soggetto del presente esame cercasi , se la nuova Itgge dia 
dritti nuovi, che dipendono da vedute generali di pubblica ammi- 
nistrazione , in faccia a cui non valgono mai le convenzioni qual- 
sivogliano do’ priv.ati ». 
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In conseguenza di queste cunsiUeraziuni nel consiglio ordina- 
rio di stato, de’ 28 gennajo 1832, giusta il rescritto diretto al pre- 
sidente della consiilui , venne dal re a risolversi , che nella spe- 
» eie app:irtcnga giudicare all’ autorità del contenzioso giudiziario, 
)) se non si faccia dubbio sul senso del patto c del contratto, e sulla 
» sua legittimità o validità; e che appartenga pel contrario all ’au- 
» lorilà del contenzioso amministrativo , se sia lite del valore del 
» p:itto , e della sua intelligenza. » 

Finalmente sull’ esame della qnistione, se la fidejussione data 
per contratto di fitto a tempo determinato , passato con un’ammi- 
nistrazione pubblica, possa estendersi anche al caso di tacita ricon- 
dnzione ; giusta era la competenza della giustizia ordinaria , trat- 
Uindosi di un’ azione puramente civile nella quale non cade in esa- 
me la le^ittimiu'i , la validità o la interpretazione del contratto. Go- 
bi in fatti venne risoluto col reale rescritto do’20 ottobre 1819 di- 
retto al procuratore civile in Aquila. 

liispetto alla esecuzione degli at ti dell’ amministrazione pub- 
blica , neppure può esservi dubbio alla competenzii deU’autorità giu- 
diziaria. Ciò non ostante bisogna eccettuare quegli atti che in primo 
gr.ido di giurisdizione si esaminano dalla gran corte de’ conti , co- 
me juT r esecuzione de’ contratti fatti da’ luiuisti i a tenore dell’art. 
l i lidia legge del 29 maggio 1817 ; come pure pe’ contratti milita- 
ri che dalla gran corte de’ conti di Napoli e di Palermo si debliono 
esaiiiiii.'irc, giusta l’art. hi della legge del 29 giugno 1824 sul cou- 
teiizioso militale. 


Contenzioso delle opere e de’ lavori pubblici. 


Bastantemente ci siamo occupati di queste opere , e di questi 
lavori. Ora delle controversie faremo parola che su di esse possono 
nascere , le quali giustamente si sono attribuite al contenzioso am- 
ministrativo , per essere interessata ramminislrazione pubblica alla 
sollecita formazione di queste opere, ed altri pubblici lavori. Nè qui 
la legge spiega quali siano queste controversie , e su quali basi de- 
ve poggiare tal competenza ; ci dice infatti che debbano riguarda- 
re le controversie tra l’ammiuistrazione pubblica , e gli appaltatori 
di opere e di lavori pubblici , ne’ termini dell’ art. 9 ; vale a dire 
rapporto alla validità, ed interpretazione del contralto fatto coll’ap- 
paltatore. 

Aggiunge qui la legge suddetta » che le medesime autorità giu- 
» dicheranno pure di tutti i danni commessi verso i privali da’ sud~ 
» detti appaltatori neW eseguimento delle loro intraprese » ; e ra- 
gionevolmente , poiché tali quistionì possono avere influenza sull’in- 
teresse pubblico. 

Siccome però qui si parla di danni commessi verso i privati 
cosi dubilossi della competenza delle cause che la pubblica ammini- 
strazione può istituire contro i suoi apixiltatori per danni da essi 
recati neU’ esecuzione dell’ aj^to. Ma giustamente contro la com- 
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prtonira aa)fninisii':itìv:i opinossi : 1. per non convenire che Tninini* 
nistra/ione pubblica giiididii nella propria causa, senra che lo pr^ 
scriva la legge ^ 2. perchè chiaramente limilossf questa a’ danni 
commessi verso i privati ,*e l’ interpretazione delle leggi ecceziona- 
ti, giova ripeterlo, 'è ristrettiva piuttosto che estensiva •, 3. per- 
chè qui la qiiistione riguarderebbe l’esecuzione del contratto di ap- 
palto , nella quale vedemmo l’ esclusiva attribuzione del potere giu- 
diziario. Questo parere adottato dalla nostra gran corte de’ conti col- 
la risoluzione del 9 gennajo 1824 , venne confirmata col reai re- 
scritto, del 28 febbrajo detto anno, difetto al procuratore generale 
presso la gran corte medesima nella causa di questa natura tra il 
comune di Massalubrense , e l’appaltatore de Majo. 

Questo però non imp^isce la Ihcoltò dell’ intendente , il qua- 
le e può pronunziare in consiglio d’ intendenza una multa contro 
gli appaltatori di strade , ove non abbiano a tempo opportuno am- 
maniti i materiali , e può proporre la rescissione del contratto, che 
avTà luogo dietro l’ approvazione del ministro dell’ interno sull’ av- 
viso del direttore generale de’ ponti e strade, giusta il decreto del 15 
aprile 1812. 

Giusto era in questa occasione farsi parola delle azioni de’ pri- 
vali per essere indennizzati del prezzo delle loro proprietà occuj^te 
o danneggiate per motivo di pubblici lavori ; ma qui il legislatore 
si riserbò di provvedervi con altra legge particolare (a). 

fu questi casi non vi è luogo ad elevarsi conflitto , ma solo al 
reclamo del proprietario presso il sovrano , per mezzo de’ ministri 
segretarj di stato ; onde presa cognizione dell’ afCane possa disporsi 
superiormente , qualora vi sia luogo , la repressione dell’ abuso , b 
rettificazione dell’ eccesso , o in fine la liquidazione del danno ; sen- 
za recarsi intanto alcun pregiudizio al potere giudiziario il quale 
sull’ istanza del proprietario danneggiato in contradizione dell’ am- 
ministrazione de’ ponti e strade può giudicare se il danno che si al- 
lega sia derivato dall’operazione fatta daU’amministrazione, e qua- 


(a) È vero che questa legge nou è stata ancora emanata , ma il sistema 
che si tiene in questi casi c quello stesso prescritto nel regolamento del- 
la stessa data de’ 20 marzo 1816 per Io procedimento delle autorità del 
contenzioso amministrativo ; vale e dire si eleggono due periti , uno nomi- 
nato dalla direzione de' ponti e strade, ed un altro dal proprietàrio; costo- 
ro fanno la stima dell’ occupazione da farsi o del valore del danno cagio- 
nato alla proprietà. Su questa perizia rimessa alla direzione generale , e 
dalla medesima alla segreteria e ministero dell' interno, si ordina il paga- 
mento da quel ministero sulla reai tesoreria. 

Se l’occupazione della-proprieU per utile pubblico cader dovesse del so- 
lo proprietario sarebbe somma ingiustizia, poiché egli concorrer deve al pub- 
blico bene , dunque debb' essere ripartito sia tra i suoi comprovinciali , sia 
tra i cittadini distrettuali o comunali , secondo che V utile riguarda o la pro- 
vincia e valle o il distretto , oil comune. Indcnnizzatoessendo il proprietario 
dall’ erario pubblico , egli non viene a contribnire |>el rinfranco del modesi- 
Dio, se nou quella parte che gli spetta a tenore della sua possidenza. 
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le indennilà sia dovuUi all’attore, condannando a prestarla chi di 
dritto i come venne spiegato col rcal rescritto del 50 luglio 1823 
nella causa tra la direzione generale de’ ponti e strade e D. Nicola 
Scarpa nel conflitto elevato tra il tribunale civile e’I consiglio d’ in- 
tendenza di questa capitale. 

Finaln^nte ad oggetto che ne’pagamenti che si eseguono por 
indennità di fondi occupati o danneggiati per novelle costruzioni di 
strade, si assicurino gl’interessi di coloro che possono vantare dritto 
tinto su Tondi de'quali si paga il compenso, quanto su’ proprietarj 
cui dirigonsi i pagamenti, conviene tener presente il regalainento 
approvato dal re nell’ordinario consiglio di stato del 21 agosto 1826. 

Sol contenzioso delle pnbbliebe contribuzioni. 

La situazione e la riscossione de’tributi provenendo da un atto 
delle pubblica amministrazione, giustizia voleva che fossero di com- 
petenza de’giudici del contenzioso amministrativo le controversie re- 
lative alle tasse, alla ripartizione ed all’esazione delle contribuzioni 
dello stato e de’comuni, cosi per le nuove contribuzioni, come per gli 
arretrati delie antiche in conformità delle leggi. Sono dunque della 
giustizia amministrativa le quistioni che riguardano sin la natura 
dell’ imposizione , sia la regolarità « eccedenza del carico ; sia G- 
nalmente a mancanza de’cassieri, e degli esattori ■, ed il cittadino 
che per uno di questi motivi ha dritto a lagnarsi, ha dritto . pure di 
portare le sue doglianze al consiglio d’ intendenza, il quale provve- 
de sulla loro ragionevolezza o insussistenza. 

Giova qui fàr conoscere: 1. Che gli arretrati della contribuzione 
fondiaria sono a carico dell’acquirente; per la ragione che era 
obbligato a prendere conto dal venditore del fondo se avesse o no 
saldato l’imposizione che sul medesimo gravitava. Ciò era stato sta- 
bilito nell’ art. 8 del decreto de’9 ottobre 1809 che impose (luesto 
peso, dove si dichiarò di essere i contraenti tolidalmente obbli- 
gati al pagamento del tributo inGsso alla pi*oprietà alienata ; e 
venne confermato dal parere del consiglio delle contribuzioni di- 
rette del 7 gennajo 1817 approvato dal ministro delle Gnanze 
con circolare del lA dello stesso mese ed anno. 

2. Che l’esecuzione per la riscossione di queste contribuzioDi 
può farsi economicamente per mezzo di piantoni , ma non si 
può procedere a pignoramento se non per mezzo dell’ autorità 
giudiziaria; anzi col reale rescritto de’31 ottobre 1821 ricordan- 
dosi di essere di competenza de’giudici di circondario di proce- 
dere a’sequestri a motivo di ritardato pagamento delle contribu- 
zioni dirette, si dichiarò tal competenza senza limitazione di som- 
ina qualunque. 

3. Che sebbene a’consigli d’intendenza spettasse l’esame delle 
con troversie circa rinteriielrazionc de'iegolamcnti degnali, come 
atti dell’amministrazione pubblica ; pure l’ esame delle quistioni 
chtt nascono circa i modi esecutivi della percezione de’dasj indi- 
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retti spetta al potere giudiziario, che anzi si sono stabiliti giudi- 
ci delegali per gli alTuri doganali colla l(^ge dei 30 dicembre 1836 
vale a dirè in Napoli, Palermo e Messina giudici particolari no- 
minati del contenzioto doganale, e nelle altre provincie e valli i 
giudici di circondario residenti ne’capoluoghi de’dislretli. 

4. Cile il tesore reale ha privil^io per l’esazione delle contri- 
buzioni dirette, ma pel solo anno scaduto e per l’annata corrente; 
il quale si esercita su i ricolti fruiti, affitti e rendile dc'beni so^ 
getti alla contribuzione, prima di qualunque altro creditore. Per 
la di cuj esecuzione tulli i lìltuarj , inquilini, economi , notari , 
uscieri ed altri depositari o debitori di danari provenienti da frutti 
delle proprietà dc’debitori soggetti al privili^io del tesoro, sono 
tenuti, sulla domanda che loro ne sarà fatta dai percettori ed 
esattori, di pagare per conto de’debitori c suU’ammontare de’frutti 
eh’ essi debbono o che sono nelle loro mani, fino alla concorrenza 
di tutta 0 di parte delle ponlribuzioni dovute da questi ultimi. Le 
ricevute de'percettori ed esattori per le somme legfttimaincnte do- 
vute, debbono essere loro imputate a conto, e ciò salvo sempre i 
dritti de’ terzi antecedentemente acciuistati, giusta il disposto nel- 
le l^gi civili. 

Contenzioso deiramministruione militare. 

La legge del 31 marzo 1817 dichiara ueirart. 15, che «saran- 
» no di compeleuza de’giudici delcontcnziosoamniinistrutivolc cou- 
» troversie che potranno sorgere circa la validità, o lu legalità e 
y> l'interpretazione de’contratti fatti dalle autorità cosi civili che mi- 
» litari, per forniture o lavori militari ». 

Sotto nome di forniture s’intendono tutte le provviste necessa- 
rie per rall<^gio, vitto e vestimento de’militari, sulle quali può ve- 
dersi il decreto de’l7 giugno 1850; sotto nome poi di lavori s’ in- 
tendono tulle le specie di costruzioni, di fortificazioni, ed altre opere 
da guerra. 

L’esame delle controversie che possono sorgere tra gli appal- 
larori, e ramministrazione pubblica, o tra gli appaltatori e loro in- 
caricati, agenti, commessi ec. non conveniva che si lasciasse alla 
lentezza delie forine giudiziarie, ma sollecitamente vi si provvedesse 
dal consiglio d’intendenza. 

Solo avvertir si deve che trattandosi de’contralti stipulati dalle 
Giunte militari si considerano come lòtti dal ministro della guerra 
a tenore delfart. 51 del decreto suU’amministrazione militare del 39 
giugno 1834 cosi concepito: « le quistioni che possono riguardare! 
» contratti militari, saranno della competenza del contenzioso ammi- 
» nistrativo a’iermini della legge che fissa il confine tra il contenzic- 
» so amministrativo e'I giudiziario. Tali contratti saranno come fatti 
» ilid nostro ministro segretario di stato della guerra e marina; eper- 
» ciò giudicabili rispettivamente dalle gran corti de’conti di Napoli , 
» e Paleriuo ». l>erla qual cosa le quisUòoi ebe nascono su di essi 
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hanno Io stesso privilegio de’conlralti stipulali da’mìnistri ncll’inte- 
rcsse delle amministrazioni che da loro dipendono ; vale a dire di 
essere giudicate in primo grado dalle gron corte de’conti , giusta 
l’art. 14 della legge del 29 maggio 1817. 

Contenzioso sulle prede marittime. 

La legge del 2 settembre 1817 stabili una giurisdizione par- 
ticolare p(!v giudicare della l^illimità delle prede marittime, c del- 
l apparteiKaiza d^li oggetti ricuperati dal naufragio, ordinata in due 
gradi ; le commissioni delle prede e naufrag.j, stabilite in ciascun 
distretto di marina ne’quali è divìso il nostro litiorale forma il 
primo grado. Ognuno dì esse è composta da un presidente che 
è r iillì/.ialc di marina comandante il distretto, e da due giudici, 
il primo uflfiziale deiramministrazìone di marina del porto o ra- 
da dove è condotto il legno predato, ed in sua mancanza quello 
del porto o della rada più vicina ; cd è pel secondo il capitano 
del porto ed in suo difetto il sindaco marittimo. Le funzioni del 
ministero pubblico sono esercitate dal regio giudice del circonda- 
rio del luogo, e le funzioni di usciere da quelli del giudicato 
del circondario, dove si riunisce la commissione. 

Il secondo grado vien formato dal consiglio delle prede ma- 
rittime. Questo ha la sua residenza in Napoli, ed è composto da 
un presidente telato coll’annua gratificazione di due. 2'iOO e da 
sei giudici, vale a dire un consigliere della gran corte de' conti , 
un giudice della gran corte civile di Napoli, un capitano di vascello 
della reai marina designato dal segretario di sfitto di questo dipar- 
timento, un consigliere dell’intendenza di Napoli, uno de’ compo- 
nenti del corpo della città dì Napoli , -ed un coromessario di marina 
destinato pure dal segretario di stato di marina. Le funzioni del 
pubblico ministero si esercitano da uno de’ sostituti ni regio pro- 
curalor generale della gran corte civile residente in Napoli, e da un 
segretario dello slcs.so consiglio col soldo di ducati 720. Vi sono de- 
stinati due uscieri col soldo di annui ducati 84 per ciascuno, e tutti 
di nomina regia. 

Tanto le commessioni che il consiglio delle prede sono esclusi- 
vamente nella dip<>ndenzn del segretario di stato ministro dì grazia 
e giustìzia. Le decisioni del consiglio débl ono pronunziarsi col- 
riiìtenrento almeno di 5 votanti; ma non possono eseguirsi se pria 
non sieno munite dell’ approvazione. 

Nulla su i beni naulLagati ci dice questa It^gc; per cui dc- 
vesi ricorrere a quella del 12 ottobre 1807. 

CoDtafilHU dello stato, de’comnoi e de’pubblici stabilimenti. 

Per ciò che appartiene a questa porte deblonsi osservare le 
disposizioni riguardanti i rispettivi rami di amministrazione. Que- 
sta disposizione poggia sopra la stessa base dell’iiiteresse pubblico, 
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poicbè dalla fedeltà o infedeltà degli amministratori del pubblico 
danaro dipende lutto randamenio dc’sarvizj dello stato, la sussi- 
stenza, e la quiete della pubblica forza, ed il successo delle in- 
traprese del governo. 

Ter la contabilità de’ comuni, ne abbiamo tenuto sopra di- 
scorso; per la contabilità dello stato e delle amministrazioni noi 
avvertiamo all’uopo di consultare le disposizioni contenutene! de- 
creti del 22 febbraio, 26 marzo, e 12 settembre 1816; del 2 feb- 
brajo e 7 settembre 1818, del 2 deccmbre 1823 e del 24 no- 
vembre 1827. Quindi non ci resta che aggiungere le sguernì 
osservazioni. 

1. Che sebbene non si possa costringere coirarresto perso- 
nale taluno, fuori de’casi prescritti dalle leggi cmii, pure le me- 
desime fecero nell’articolo 1940 eccezione per le disposizioni con- 
cernenti Tamministrazione pubblica. Ora cffcUtivamente con tre 
reali decreti del 2 febbrajo e 7 settembre 1818, e de’ 2 dicem- 
bre 1823 venne stabilito, che ancorché non esistesse patto qqwes- 
so per la sottoposizione all’arresto personale versa i contabifi dello 
stato e delle pubbliche amministrazioni, nc’casi di malversazione 
o di relinenza in dare i conti; nondimeno un tal patto si deve 
avere per implicito al contratto; a le signiflcalorie spedite dalle 
autorità competenti contro.! contabili sono eseguibili anche col- 
l’arresto personale. 

2. Che dovendo (^ni contabile dar cauzione per assicurare 
l’interesse dell’ammin'istrazione ; il giudizio sulla validità della cau- 
zione per la sua importanza è sempre del consiglio d’intenden- 
za, giusta le teorie generali sull’ esame della validità d(^li aiti 
amministrativi ; atteso clic la cauzione è parte dell’obbliganza, è 
un accessorio che seguir de\e il suo principide ; e varie sovrane 
determinazioni hanno confermato questo principio. 

- Lo stesso, per l’esame del disvincolo delle cauzioni de’ con- 
tabili a tenore degli articoli 2 e 3 del decreto de’14 luglio 1826. 

3. Che i contabili non sono prosciolti da’regolaraenti di pub- 
blica amministrazione, se non quando rimangono discarir.iti dalle 
conseguenze delle loro gcistioni in virtù di conti resi e giudicati, 
giusta il decreto de’26 marzo 1826. 

4. Che i ricevitori interini sono sottoposti alle stesse obbliga- 
zioni dei ricevitori proprielarj specialmente per rimanere a loro pe- 
ricolo le somme riscosse fino al versamento; sono essi in làiii (qual- 
mente amministratori di pubblico danaro, nè differiscono, che nella 
durata delle loro funzioni ; giusta l’avvisodella gran corte de’ conti 
d(!l 19 novembre 1817, approvatocol rescritto degli 11 febbrajo 1818 

Della facoltà di aotorizzare le ammiuistrazioDi a stare in giu^io od a speri- 
mentare ta conciliaziunc. 

I corpi morali tuttoché considerati come persone, pure sono 
s(vttoposli a quel dritto di Ditela, di cui altrove parlammo; quin- 
di nelle controversie che (picsli corpi possono avere o tra loro. 


i , G. 
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o con i particolari; bisognava che la legge del contenzioso ri- 
chiamasse l’osservanza delle disposizioni amministrative, e tanto 
fece nell’art. 16 — « Apparterrà (ivi si dice) alle autorità del con- 
» tenxioso amministratioo l’autorizzare U demanio dello stato, la no~ 
T» etra reai corona, i nostri reali siti, la direzione de’heni donali rein- 
n tegrati allo stato, gli stabilimenti pubblici ed i comuni a formare 
n domande in giudizio, salvo il disposto nell’ art, 304 della nostra 
V legge del 12 dicembre 1816 suW amministrazione civile. » I consi- 
gli d’intendenza ne’quali seggono uomini dotali di dottrina e di pru- 
denza debbono conoscere prima se la domanda sia o no giusta , 
utile 0 dannosa , e quindi accordare o rifiutare la necessaria auto- 
rizzazione : però contro questa determinazione può reclamarsi al 
ministro deH’interno , cui è riserbata la risoluzione difiìnitiva. Giova 
qui osservare che l’amministrazione pubblica non ha bisogno di au- 
torizzazione per produrre appello avverso la sentenza de’prinii giu- 
dici , bastando l’autorizzazione di cominciare il giudizio , poiché 
ràppello non è che un mezzo di difesa e non costituisce un nuovo 
giudizio. 

Quando poi l’amministrazione pubblica lungi di far le parti di 
attore sostener dovesse le parti di reo convenuto ; in tal caso ad og- 
getto d’impedire un dispendio che spesso può essere grave , ha la 
legge voluto che si esprimentassero i mezzi di conciliazione dagli at- 
tori per le vie amministrative ; adendo cioè il consiglio d’ inten- 
<denza , e presentando una dimanda per conciliazione. A questa do- 
manda debbonsi necessariamente riunire i documenti che vi si enun- 
ciano e dei quali intende l’attore avvalersi innanzi ai tribunali in so- 
st(^o della sua azione ; come pure quei principii di diritto da cui 
ricavasi l’azione , come venne spiegalo nel parere della consulta dei 
reali dominii al di qua del faro da S. M. approvalo con reale re«- 
scritto de’ 14 marzo 1829. Quando si tratta di conciliazione , 
la buona fede ne forma la base : così i dubbii che un’azione può in- 
contrar ne’ tribunali sono prevenuti , e non si fenno gìudizii capric- 
ciosi. 

Se la conciliazione ha luogo , la lite finisce ; ma se riesce inuti- 
le, perchè le pubbliche amministrazioni non han fatto dritto alla do- 
manda deU’attore, allora il consiglio suddetto rilasciar deve al me- 
desimo , al più tardi fra un mese dalla domanda presentata , un cer- 
tificato di non s^uita conciliazione. L’autorità giudiziaria , tenendo 
presente questo certificato, può procedere nelle cause contro le pub- 
bliche amministrazioni ; e vi possono procedere pure anche senza 
questo certificato , se costi dì essere scorso il termine del mese dalla 
domandala conciliazione. Restano poi incaricate le autorità ammi- 
nistrative d’informare sempre i rispettivi s^etarj ministri di stato 
dell’ esito della conciliazione. 

Se poi la lite ha luogo tra due pubbliche amministrazioni, pos- 
sono ì consigli d’ intendenza formare un progetto di accomodo, mal- 
grado la volontà delle stesse parli, e sottoporlo a’ rispettivi mini- 
stri per la superiore approvazione , come vedemmo nelle cause tra 

4 « 
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un comune ed Un’altra pubblica amministrazione, in forza dell’art. 
^15 della legge del contenzioso amministrativo (a). 

De’ giudici del contenzioso amministratÌTO. 

Ix:ggi e giudici hanno una necessaria correlazione: se mi date 
le leggi , bisogna che mi diciate quali sieno le persone che debbono 
applicarle; altrimenti quelle sarebbero inutili: le leggi sor, ma chi 
poti mano ad esse ? 

Sia qualunque la qualità della legge , civile , penale od ammi- 
nistrativa, sìa qualunque il nome dato a’giudici; poste le prime, bi- 
sogna indicare gli altri. Ed ecco l’oggetto tenuto presente dal nostro 
legislatore nell’ordine amministrativo , indicando i giudici , che deb- 
bono procedere in tali controversie. La &coltà di giudicare delle 
controversie del contenzioso amministrativo , ci dice egli , apparter- 
rà agli eletti , a’sindacì , a’ consigli d’intendenza , al consiglio delle 
]prede marittime, alla gran corte de’conti, secondo leregole delle ri- 
spettive competenze. Analiziamole. 

Eletti. Si è da noi fatta estesa menzione delle attribuzioni di 
questi funzionar] rivestiti della qualità dì giudici per affari conten- 
ziosi amministrativi , ed ivi fa d’uopo ricorrere le attribuzioni 
del 1.® e 2.® eletto , e per tutto ciò che dicemmo di particolare pel 
comune di Napoli. lit l^gedel contenzioso amministrativo non altro 
ci ricorda, se non che gli elettigiudicberanno di tutte le contravven- 
zioni di polizìa urbana a’termini dell’ art. 58 della legge del 12 di- 
cembre 1816. Poche cose dunque qui aggiungeremo. 

Il 1.® eletto a tenore dell’art. 278 della citata legge ammini- 
strativa è giudice in caso di flagranza nelle contravvenzioni di poli- 
zia urbana , la quale detta le regole da segiursi ue’pubblici spettaco- 
li , ne’localì aperti al publico , e nelle vendite de’ commestibili ; e 
che ia Napoli gli eletti giudicano ancora le contravvenzioni sulla por- 
tolanìa e sull’annona a’termini degli art. 85 ed 84 della citata legge 
amministrativa , ma sempre col procedimento stabilito nella l^ge 
del contenzioso, come spiegò il reai decreto de’Sl agosto l8l8. 

Giova pure conoscere die sebbene i primi eletti incaricali a vi- 
gilare sulla vendita di commestibili possano imporre le assise gior- 
naliere, pure per quelle di lunga durata , e che servono a stabilire 
la voce , esse debbono progettarsi dal decurionato sulla proposizio- 
ne del sindaco, ed essere approvate dall’ intendente , giusta il reale 
rescritto de’19 giugno 1824. 


(a) Le domande di conciliazione da presentarsi pria di cominciare i gio- 
dizj contro i comuni debbono essere 'fondate sopra doromenli, di che si farà 
special menzione,' e sopra i principii di dritio da cui ricavasi l'azione ( reai re- 
scritto de'18 gennaio 1832. ) Per motivi di utilitA pnò ordinarsi Tesecuzione di 
nn contratto formato con un amministrazione pubblica, malgrado il difetto del- 
la subasta , uniformemente al parere della commessione consultiva de' presi- 
denti della gran eortede’conti de' 22.gennaio 1818 , e della ministeriale de’28 
febbraio 1818 che Tepprovò. 


C _it:;ed 'jy Google 
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Finaloienle uon è superflua l’ avvenire che U 1. eletto prùce^ 
dendo da giudice del contenziosa anuninistralivo sia nell obbligo di 
formare il processo verbale delia contravvenzione , affinchè in caso 
di r«*clanK) si abbiano gli clementi su di cui fu fondata la condanna ; 
come pure ricordarsi che per l’esecuzione giudiziaria de’i’egolainenii 
locali di polizia amministrativa, ossia di polizia urbana crurale, 
sono competenti esclusivamente i giudici di circondario , eccetto 
i soli casi riserbati negli articoli 52 , 58 , e 84 della legge am- 
ministrativa. 

Sindaci. Questi funzionari nella qualità di giudici del con- 
tenzioso amministrativo giudicano delle sole multe , che non ol- 
trepassano la somma di ducati sei, per le contravvenzioni fatte 
sulle strade pubbliche sia relativamente all’ occupazione di tutto 
e di una parte della loro area , sia per la riparazione de’danui 
cagionati, sia relativamente all’obbligo di mantenerle-, giudirano 
similmente per le contravvenzioni de’ re^lamenti su i porti , | 
lidi, i fiumi, i canali, le dighe, i ponti, le strade, o sentieri, 
che costeggiano le opere medesime , o che servono ffii comunica- 
zione fra loro \ giudicano finalmente nelle cause che riguardano 
le piantagioni, che servono di sostano, di comodo, o di ornata 
alle strade , alle ripe , ed in generale a tutto ciò che dipende 
dal pubblica demanio , dalle strade o da altre pubbliche pro- 
prietà. 

Per tutti i danni poi cagionati dalle contravvenzioni di que- 
sta aalura , e per le multe che eccedono la somma di ducati sei, 
i sindaci ne compilano l’ istruzione , e l’ inviano all’ intendente , 
affinchè il consiglio d’intendenza possa pronunziarvi come di dritto. 

Ma per l’occupazione del suolo comunale la competenza del 
sindaco riguarda unicamente il possessorio , cioè i soli attentati 
a lui denunziati con azione di rein^razione , poiché rigi^danr 
do esse il pubblico vantarlo , si richiede che tali gi^izj sieno 
trattati dalle autorità amministrative. Se però s’ istituisse, un giu- 
dizio petitosiale, si tratterebbe allora di revindicazione d’immobi- 
li , nè vi è timore di prodursi un turbamento istantaneo ; perciò 
b competenza è de’trihunali ordinari pe’principj già antecedente- 
mente stabiliti , e che furono confermali da’realì rescritti del 25 gen- 
naio e 7 giugno 1822. 

Per l'occupazione e l’alienazione illegittima del demanio co- 
munale, vedemmo che l’esame delle controversie suddette òde- 
legato agl’intendenti nelle rispettive provincLe, giusta l’art. 127 
della legge amministrativa; semprechè si tratta però il giudizio pos- 
sessorio^ giusta b spiegazione datane co’reali rescritti de’31 gen- 
naio, 9 agosto , e 13 settembre 1829. 

Vi è chi erede che la giurisdizioDe dei sindaci si- possa «ten- 
dere alle eenMwenzioni indicate neHa legge de’ 22 maggio 1808 
sulla giurisdizione di polizia e propriamente n^li art. 50 a 47 , 
poiché trattasi di fatti che turbano b tranquillità e l’ordine pub- 
blico , 0 che riguardano la sicurezza e la salubrità delle campagne, 
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0 delie cose rurali. Noi non siamo dello stesso sentimento , poiché 
nelle nuove leggi penali si è parlato appunto delle contravvenzio- 
ni di polizia , non meno di quelle riguardanti l’ ordine pubblico , 
che le persone e le proprietà altrui ; e queste contravvenzioni 
debbono essere della competenza del giudice di circondario, il qua- 
le è pure giudice di polizia , giusta la l^ge organica. Solamente 
appartiene alla polizia amministrativa la (bcoltà di Ibre e pubblicare 

1 regolamenti per conservare la pubblica tranquillità ed il buon 
ordine , senza che le pene possono eccedere quelle stabilite dalle 
suddette l^gi jienali per le contravvenzioni. 

In ultimo giova conoscere che sebbene nella legge ammini- 
strativa dicasi nell’ art. 59 , che il 2. eletto supplisce le -veci del 
sindaco e del 1. nm casi di assenza o d’ impedimento , pure nulla 
sì era preveduto nel caso dell’ assenza anche di costui. A ciò si è 
supplito col decreto del 2 novembre 1826, stabilendosi , che il decu- 
rione più anziano in ordine di nomina debba provvisoriamente e- 
sercilare le loro Tunzionì. 

Le sentenze profferite dagli eletti e dai sindaci nella qualità di 
giudici del contenzioso amministrativo , possono ^sere impugnate 
coir appello , ma semplicemente devolutivo (1). Questo appello qua- 
lora sia relativo alla sentenza di un eletto o di un sindaco di comu- 
ne non capoluogo di circondario , dev’ essere prodotto e discusso 
innanzi al sindaco del capoluogo del circondario; se poi riguarda 
una sentenza profferita , da sindaco od eletto di capolnogo di cii^ 
condario , o vi sieno ì medesimi interessati , l’ appello deve produr- 
si e discutersi innanzi al sindaco del capoluogo del distndto , e 
finalmente avverso le sentenze de’ sindaci ed eletti dei capolno- 
ghi distrettuali o provinciali debbonsi gli appelli discutere innanzi 
al consiglio d’ intendenza della rispettiva provincia , e salva qual- 
che eccezione per particolari regolamenti. 

Vedesi da ciò anche nel dritto amministrativo conservata la 
r^ola dei due gradi di giurisdizione stabilita dalle antiche leggi 
del regno.Qnindi un terzo grado di giurisdizione non si potrebbe ac- 
cordare neppure nei giudizj di occupazione di suolo pubblico, come 
la consulta del regno venne a stabilire, ed il Re venne ad approvare 
giusta il reai rescritto del 29 giugno 1826 , emesso per l’ oigano 
del ministero dell’interno, e diretto al presidente della consulta. 

Finalmente sul dubbio , se dopo promulgate le l(^i del 21 c 
95 marzo 1817 sul contenzioso amministrativo potessero i sindaci 
procedere a dar parere sulle dimande di revindica di mobili , se- 


(t) Ogni appello rianisce dne facoltà , qnella di sospendere l’csecnzio- 
ne della sentenza emessa in prima istanza , e qnella di devolvere , ossia di 
far passare la causa al giudice superiore competente. L’importanza delle cau- 
se ammiuistratlve ha portata una eccezione a questa regola , mentre in tali 
materie , l’ appello non sospende il giudicato , ma soltanto fa passare la 
causa al giudice destinato per l' appello. 
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questrati per debito di contribuzione fondiaria a’ termini del dc" 
crcto del 16 dicembre 1813 -, il consiglio delle contribuzioni dirette 
al cui esame fu laquistione rimessa dal ministero dello finanze, opinò 
che le leggi suddette non avean punto abrogate le disposizioni del ci- 
tato decreto ; impereiocchè il parere de’ sindaei ed i provvedimenti 
dei consigli d'intendenza non tendono che a troncare le eccezioni di- 
latorie e cavillose che spesso potrebbero porsi in campo diti debi- 
tori per deiraudare la contribuzione •, e laddove le parti non si a- 
cquetino, rimane ad esse intero il dritto di adire i tribunali com- 
petenti , comminandosi la multa in caso che gli attori nel giudizio 
soccombano. 11 die ottenne la ministeriale approvazione nel 30 a- 
gosto d820. 

De’ consigli d’ intendenza. Rimettere il contenzioso dell’ am- 
ministrazione al consiglio d’ intendenza , dice il Degerando , sem- 
bra necessario per le seguenti ragioni; 

Per risparmiare agl’ intendenti il tempo che domanda l’ am- 
ministrazione. 

Per garcntia delle parti di non essere giudicate su dei rapporti 
o pareri di segreteria. 

Per dare alla proprietà giudici assuefatti al ministero della giu- 
stizia , alle sue regole , alle sne forme. 

Per dare , nel tempo stesso , all’ interesse particolare ed all’ in- 
teresse pubblico la sicurezza , che non si può quasi mai aspettar 
dalla sentenza di un sol uomo , poiché questo amministratore che 
bilancia con imparzialità gl’ interessi collettivi , può trovarsi pre- 
venuto ed appassionato quando si tratta dell’ interesse di un parti- 
colare , ed esser sollecitato dalla sua affezione o dal suo odio jicrso- 
nale , a tradire l’ interesse pubblico , ed offendere i drilli dei par- 
ticolari. 

Le materie contenziose su le quali il consiglio d’ intenden- 
za può esser chiamato a pronunziare possono essere ripiutite in 
cinque classi. 

La prima comprende le controversi» cui dan luogo la distri- 
buzione e la percezione delle contribuzioni dirette , ed i diver- 
si ruoli di ripartizione locale che su tal riguardo vi si assomi- 
gliano. 

La seconda si riferisce* alle difficoltà che si elevano in oc- 
casiono delle opere e lavori pubblici , ed alle indennità cui dan luo- 
go ; ai contratti ed intraprese di forniture per idiversi servizj pub- 
blici. 

La terza ha per oggetto le controversie relative alle cessioni 
del demanio pubblico , alle ripartizioni o vendite dei demani una 
volta feudali od ecclesiastici , al trasferimento delle rendite , al- 
le aggiudicazioni dei boschi dello stato , ed altre operazioni fo- 
restali. 

La quarta riguarda le diverse controversie che specialmente 
interessano l’ amministrazione comunale. 

La quinta finalmente ha dì mira gl’ interessi delie regìe strade 
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della navigazione , e que’ che vi si assomigliano , specialmeote re- 
pi’imendone le contravvenzioni. 

Sono esse le materie delle quali abbiamo fin ora parlato. Ora i 
consigli d’ intendenza sono i giudici ordinarj di questo contenzioso 
amministrativo , e decidono indistintamente tntte queste contesta- 
zioni , a riserba di quelle relative alla legittimità deUe prede ma- 
rittime , per le quali è competente la commessione ed il ctmsiglio 
delle prede e le quìslioni concernenti la confàbilità dello smo , dei 
comuni , e dei pubblici stabilimenti per le quali vi sono delle rego- 
le particolari. 

Essi pure giudicano dei danni cagionati dalle contravvenzio- 
ni sulle strade e sul suolo pubblico , quando le multe sono mag- 
Siori di due. 6 -, per cui sono i giudici obbligati a compilare l’ i- 
struzione per assicurare la prova generica y e specifica , e rimet- 
terla all’ intendente , allìncbè il consiglio d’ intendenza vi possa 
pronunciare come di ragione. 

Essi giudicano similmente di tutte le controversie relative 
all’ esecuzione degli statuti delle corporazioni di arte ed altre si- 
mili. Queste corporazioni esistevano nella capitale sotto la cura di 
un delegato , le quali oltre ad una congregazione per 1’ esercizio 
delle opere di pietà risolvevano le quisiioni circa i lavori degli 
art(‘giani che si decidevano dal rispettivo delegato dietro il parere 
de’ consoli dell’ arte. Ma queste coiporazioni di arte furono eoi de- 
creto de’ 23 ottobre 1821 conservate per le sole opere di pietà , ad 
eccezione delle annonarie , che in virtù del decreto de’ 21 novem- 
bre dello stesso anno continuarono ad esistere fino alla pubblica- 
zione dell’ altro decreto de’ 20 novembre 182S , col quale furono 
abolite. 

L* espressione ed altre simili contenuta nel citato art. 24 diè 
luogo alla quìstione se per essa s’ intendessero i luoghi di pubblica 
beneficenza ed i consigli degl’ ospizj; ma questa quislione venne 
risoluta dalle istruzioni del dì 20 maggio 1820 , iu virtù delle qua- 
b si dichiarò , che gli stabilimenti dì beneficenza fossero sotto la 
immediata dipendenza de’ loro amministratori , sotto la sorveglian- 
za e la direzione de’ consigli degl’ ospizj , e sotto la giurisdizione 
de’ consigli d’ intendenza. 

A queste disposizioni scritte nella legge sul contenzioso ammi- 
nistrativo, aggiungiamo le altre seguenti attribuzioni accordate ai 
coDSgli suddetti nella materia contenziosa. 

1. Le quistioni de’ confini tra comuni. Già col decreto del 6 
dicembre 1808 furono autorizzati i consigli d’ intendenza a deci- 
dere economicamente le quistioni de’ confini suddetti, salvo al con- 
siglio di stato la revisione dei loro pareri. Nella restaurazione col 
dtxretodel 1 maggio 1816 si riconobbe e confermò la stessa at- 
tribuzione; e r art. 9 di questa legge non lascia luogo ad alcun 
dubbio. 

2. La decisione delle cause tra l’amministrazione ed i maestri 
di posta , ed in grado di reclamo alla gran corte de’ conti , giusta il 
reai decreto de’ 22 febbraio 18 1 G. 
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5. La ^isione delle cause di annullamento di contratti ed af- 
mu di caccia, similmente salvo il reclamo alla detta gran corte, giu- 
sta il reai deci^ del 26 ottobre 1816. * 

4. La decisione delle quistioni che possono Insorgere intorno 
ai contralti s^iti tra le redute ed i loro rimpiazzi Ai 'attribuita 
agl intementi assistiti dai consigli d’ intendenza , giusta il reai 

decreto de’ 17 aprile 1816. “ «ea» 

Quando queste decisioni son rese in contraddizione delle parti 
non possono es.^ ritrattate o riformate dagli stessi consigli nè 
^to pretesto d’ interpetrazione nè per errore riconosciuto o cbn- 
^wenzione alla l^ge , o per difetto di forme; poiché le facoltà 
oei giudice sono allora esaurite , e la sua decisione non più gli' 
appartiene. Ed anche quando tali decisioni sian rese sulla doman- 
tla di una parte sola , se l’avversario vi ha dato la sua acquie- 
^nza , 0 che sian esse servite di base a sentenza resa in con- 
traddittorio , il consiglio non può senza eccesso di potere , rim- 
padronirsi_ del dritto di pronunziare. Ma non eccede i suoi pote- 
ri 11 consiglio , se si limita all’ interpetrazione , domandata dalle 

? a’ possono rivedere 
t^di oincio sia sulla dimanda de’ contabili , le loro decisioni e- 
1 ^*^ KM- * diwussione de’ conti comunali , de’ luoghi pii , e de- 
gli stabilimenti pubblici , ma nel solo caso indicato dall’ art. 21 
del rea! decreto de’2 marzo 1808, come opinò la commissione con- 
Mltiva pre^ la gran corte dei conti , con suo rapporto del 12 
^tembre 1820, e che venne approvato dal ministero deirinternonel 
14 aprile 1821. 


Le decisioni dei consigli d’ intendenza sono poi inappellabi- 
li , qiulora contengano condanna di multa non eccedente i qua- 
rantó ducati, per contravvenzioni fotte su le pubbliche strade sia 
relativamente all’ occupazione di tutta o di una parte della loro 
pea ; sia all ^bligo di mantenerle , su’ i porli , i lidi , i fiumi, 
I ranau , le dighe , i ponti , le strade o sentieri che li costeggia- 
«trari** s®Tvono di sosteguo , di comodo o di ornamento alle 
j 5 >■'1» 1 efl generale su tutto ciò che è dipendente 

fi aeinanio pubblico , dalle strade e da altre pubbliche proprie- 
HaÌi queste decisioni de’ consigli d’ intendenza , in tempo 

ella niilltare occupazione , era dato il ricorso al consiglio di sla- 
abolito col decreto de’ 17 luglio 18i3 , e si 
attribuì alla corte de’ conti » l’esame de’ richiami e querele pro- 
“Otte 0 da prodursi, contro le ordinanze o decisioni de’consi- 
» * i« .’®™*^®***^ so]^ soggetti di amministrazione comunale 

" 4 *". . rivedere dall’abolito consiglio di stato. » 

^che i rìmedii legali della ricusazione, ritrattazione ed op- 
ponzìone d* terzo Airono accordati nelle controversie pendenti in- 
Mnzi ai consigli d’ intendenza ; ma di essi ci occuperemo quan- 
w CI converrà di parlare della esecuzione de’ giudicati ammini- 
nativi riguardante la proeedura del contenzioso amministrativo, 
nesta ora a disctarere della gran corte dei conti. 
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Della gran corte de* conti e delle sue attrìbnnoni. 

Antica è l’ istituzione di un’ autorità destinata a rivedere e 
giudicare le operazioni de’ contabili dello Stato. Era questo uno 
de’ principali incarichi delia nostra r^ia camera della Somma- 
ria (1) alla quale venne nell’ occupazione militare sostituita la re- 
gia corte de’ conti. Nella restaurazione colla legge oi^anica del 29 
maggio 1S17 venne nuovamente ordinata e composta la gran cor- 
te de’ conti ne’ dominj al di quà del faro , e con la legge del 7 
gennaro 1818 pe’ dominj al di là del faro: e merita questa isti- 
tuzione di essere in tutte le sue parti conosciuta , poiché ha un 
carattere totalmente speciale. Essa occupa infatti un luogo medio 
che partecipa de’ tribunali ordinari! i quali appartengono all’ or- 
dine giudiziario, c de’ consigli amministrativi istituiti per pronun- 
ziare sulle materie contenziose. I suoi membri sono giudici, e non 
dipendono da! ministero della giustizia: sono consiglieri ammini- 
strativi c non dipendono dal ministero dell’ interno : essi sono sot- 
to la dipendenza del ministero delle finanze. In alcune cose giu- 
dicano sovranamente; in altre non hanno che un voto consulti- 
vo. Sembra un’ anomalia nella nostra legislazione; ma la sua or- 
ganizzazione nella maggior parte desunta dalla francese, trovasi 
cosi ben congegnata che poco o nulla lascia a desiderare. Essa 
venne ordinata ed istituita : l.° per discutere ed esaminare tutti 
i gravami in materia di contenzioso amministrativo secondo la Icg- 


(1) Negli aitimi tempi prima della militare oceupaaione essa era com- 
posta di OD loogoteneute che n’ era il capo , di dieci presidenti togati e cin- 
que di spada , di quattro avvocati fiscali di diverso rango , di un procura- 
rator fiscale , di quindici razionali ordinarli e trenta soprannamerarii, ol- 
tre ad un gran numero di attnarii e di snbalterni. Era inoltre divisa in tre 
ruote , due ordinarie ed una straordinaria , e ciascuna ruota avea il suo 
particolare segretario. 

Appartenevano alla cognizione di questo sapremo tribunaie : 

1. Tutte le cause relative a reddizione de’ conti del tesoriere generale, 
de’ percettori e ricevitori delle provincie, degli amministratori delle univer- 
8ità , e delle pubbliche amministrazioni. 

2. Tutte le cause che in qualsivoglia modo interessavano il Fisco e’I 
regio erario , come a dire quelle di contribuzioni pubbliche e di tributi , 
e di esenzioni da essi , e quelle altresì che aveano j^r oggetto ragioni di 
pubblica spettanza, vale a dire tesori, miniere, saline, ponti, strade ec. 

3. Le cause di natura feudale , come a dire d' iuvestitura o di devo- 
luzione di feudi , e di contribuzioni feudali , cioè di adoe , rilevii^ ec. 

4. Le cause di proclamazioue al demanio, ossia di que' comuni che vo- 
levano redimersi dalla soggezion feudale. 

5. Tutte le cause civili e criminali degl’impiegati addetti ad esso Tri- 

bunale, e delle loro famiglie, ed i reati di malversazione de’ricevitori e de' 
contabili. ' . , 

6. Giudicava inoltre In grado di appello |Ie sentenze del tribunale di 
Foggia , delle doganclle di Abruzzo, delle corti della Zecca e Portolania e 
della hagliva di Lecce- 
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ge del 21 marzo 1817 ; per giudicare i conti annuali delle 
rendite e delle spese del regio erario , i conti delle provincie e di 
que’ comuni che hanno uno stato discusso decretato dui re a’tcrnii- 
ni della l^ge del 12 dicembre 1816 ; 5.° per giudiaire in prima i- 
stanza tutte le controversie relative all’ esecuzione de’ contratti ce- 
lebrati co’ ministri di stato, ed a’iavori e forniture per servizio dei 
loro rispettivi ministeri; per dare il suo parere sulle liquidazioni 
delle pensioni a’terraini dell’art. 11 del decreto de’3 maggio 18 16; 
e per giudicare sulle ricuse prodotto avverso un intero consiglio di 
intendenza. 

A metter ordine a queste materie , anche per evitar di ri- 
petere le stesse cose, noi analizzeremo particolarmente la legge 
organica di questa gran corte de’ conti. 

Sua «nnpoeizione ed ordiaadone. 

La gran ernie de’conti, giusta la legge organica del 29 mag- 
gio 1817 è composta di un presidente , di tre vicepresidenti, di 
dieci consiglieri , di sei supplenti , di un procuratore generale , 
di tre sostituti coi titolo di avvocati generali , di un spretarlo 
generale, di un cancelliere, un vicecancelliere, un archivario e 
suo ajutante , di un numero proporzionato di razionali nominati 
dal RÌe , di un cassiere de’ proventi fiscali , e di un numero cor- 
rispondente di uscieri. Essa è divisa in tre camere, una detta del 
contenzioso amministrativo, le altre due nominate cambre de’con- 
ti. Ciascuna di esse si com]^ne di un vicepresidente e dL tre con- 
siglieri , oltre il pubblico ministero ; ma la prima non può dirsi 
costituita , e quindi poter deliberare se non vi sieno quattro vo- 
tanti , mentre ne bastano tre per le altre due camere. 11 presi- 
dente può a suo arbitrio prendere e dare il voto in quella ca- 
mera dove crede più convenire al buon servizio dell’ amministra- 
zione. 

n presidente ed in caso di assenza od impedimento il piu an- 
tico vicepresidente ò incaricato di mantenere il buon ordine e la 
polizia interna nelle sedute della gran corte , come lo debbono 
nelle lor camere rispettive i vicepresidenti: i quali in caso di as- 
senza od altro l^ittimo impedimento sono suppliti dal consiglie- 
re più antico nell’ordine di nomina; e tutti sono tenuti a quei 
doveri che loro vennero imposti dalla legge su la procedura am- 
ministrativa. 

Oltre a ciò sono inerenti all’ nfiicio di presidente le seguen- 
ti attribuzioni: 1. in caso di parità in una delle tre camere, di 
designare il vicepresidente o uno de’ consiglieri delle altre came- 
re per derimeria; 2. di designare i supplenti; 3. di Ikr le, com- 
messe ai conoglieri della camera del contenzioso, ed ai miona- , 
li delle due camere de’conti; o incaricarne i vicepresidenti; A. 
di decidere le quìstioni de’ commissari!; S, di sottoscrivere unti gli 
ordini da notificarsi sopra luogo. 

17 


t 


Digitized by Google 



i3b4 dell' AHMIEI8TRAZI0NK CltlLE 

Il promiratore geiit>ral<; vegliar deve alla esatta osservanza del- 
le leggiedei regolamenti , ed alla conservazione della disciplina del 
corpoe della esattezza del servizio degl’ impiegati ; ed adempie a 
tutte le funzioni che sono inerenti all’ esercizio del ministero pub- 
blico , il quale dev’ essere necessariamente inteso in tutti gli affari 
che si trattassero nella gran corte. Gli avvocati generali non vi 
partecipano che sotto la di lui direzione , e sono destinati presso 
quella camera ove il procuratore generalo credesse poter essere il 
loro servizio più utile : il più antico fra essi ne fa le veci per tutti 
gli atti rtcl ministero pubblico. È pure sua la corrispondenza delle 
camere cosi isolate che riunite , tanto coi segretarii di stato mini- 
stri , quanto con tutte le altre autorità costituite ; a lui pure ap- 
partiene la superiore direzione della segreteria generale de’ tre av- 
vocati generali; il ministro ne disegna due sulla proposizione del 
detto procuratore generale , per essere addetti l’ uno a soprainten- 
dere alla scrittura reale , l’ altro all’ archivio di essa gran corte , 
oltre alle incombenze del pubblico ministero. 

Il segretario generale è incaricalo: 1. di tenere il registro del- 
le discussioni e delle deliberazioni che vengono prese nelle sedute 
cosi della camera del contenzioso che delle camere de'conli; 2. di re- 
digere e contrassegnare le decisioni delle medesime; 3. di conserva- 
re le minute , e tutte le altre carte relative agli aOìtri attribuiti cosi 
all’nna che alle camere riunite. In caso d’impedimento il cancelliere 
0 il vicecancelliere lo supplisce. 

Il cancelliere è incaricato 1. di tener registro delie discussioni 
e deliberazioni che si prendono dalle due camere de’conti , presso 
una delle quali è supplito dal vicecancellicrc; 2. di contrassegnare 
le spedizioni e gli estratti degli arresti e delle deliberazioni che si 
fanno dalle dette due camrt*o e redatte dai razionali commessarii ; 5. 
di conservare le minute e le altre carte relative agli aflàri di compe- 
tenza delle medesime. 

Eccoci ai razionali. Essi sono inc.aricaii di veriCcare tutti i conti 
che sono loro commessi: debbono (piindi làr te osservazioni prescrit- 
te dalle leggi su tutti gli articoli dello spese s»i i crediti accordati 
dal Re; e fere pur anche le osservazioni su la composizione del conto 
e sulle pniove presentate in appoggio di ciascun articolo. Essi inter- 
vengono nelle sedute delle camere, e nelle sole discussioni de’conti 
che da loro si propongono , e vi hanno voto deliberativo (a). 

(a) Si disse in questa legge che per allora il loro numero rimanesse a ven- 
ti I e che on decreto particolare determinerebbe il modo come dover essere 
prescelti , ed i requisiti necessarii alla loro eleiìone , reconomia del loro servi- 
zio , la scelta àe'pro-rationali , e il toro ùomero ; tal decreto ebbe luogo a 25 
marzo 1819 nel modo seguente. 

Oltre il soldo loro assegnato in annui ducati 600, si stabili nna gratiOra- 
lione annuale di ducati 18 mila, dai quali prelevata la somma di 1080 per di- 
stribuirsi a sei rsziouali consiglieri supplenti, il resto si ripartisse ai razio- 
nali per premio dei conti da essi liquidati , (letermiuabile da un regolamento, 
del quale premio non potessero percepire che la terza parte alla presentazionb 
del conto , c le altre due terze a lavoro tioito. 
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La distribuzione de’ vice-presidenti e de'consiglieri nelle tre ca- 
mci'e vien fatta dal ministro delle fìnanze sulla proposizione del pre- 
sidente e del procumtore generale. I voti mancanti nella camera del 
contenzioso sono suppliti dal presidente vicepresidente e consiglieri 
gradatamente^ ed i voti mancanti nelle oomm'e de'conti sono su{^liti s 
dai razionali consiglieri supplenti. 

Gli uscieri che sono addeui a questa ^n corte hanno esclusi- ' 
vamente il dritto d’istrumentare nella capitale e nella provincia dj 
Napoli per tutti gli alti concernenti la prpcedura degli affari sotto- « 
messi al suo giudizio ; i loro nomi e cognomi sono indicati dq 
una tabella affissa nella sala d’ udienza ; ma sono soggetti a tut- 
te le leggi e regolamenti riguardanti i ch iiti ed i doveri degli 
uscieri in generale. 

Pella camera del contenzioso anuniaistratÌTo. 

La camera del contenzioso amministrativo fu incaricata di 
esaminare i gravami prodotti avverso i commessarii ripartitori in- 
caricati dell’ esecuzione delle decisioni emesse dall’ sdxHita com- 
missione feudale. 

Fu pure incaricata dell’ esame de’ gravami sulla esecuzione 
de’ contratti per la ccnsuazione del ta^iere. Restano dunque i 
seguenti altri incarichi conferitile dalla l^ge organica , e dagli 
ulteriori decreti. 

I. Appartiene alla camera del contenzioso amministrativo 1’ 
esame dei gravami che mai si portassero contra le decisioni dei 
consigli d’ intendenza per le cause di contenzioso amministrativo 
riguardanti la reai casa , i siti reali , la direzione de’ beni riser- 
vati a disposizione del Re , e la direzione de* beni donati erein- 
tegrati allo stato. Abbiam di s<^)ra spiegalo quest,! uoimi ^ e co- 
me per assimilazione son mi sottoposti all’ autorità amministra- 
tiva. Ora la l^e sottomette le decisioni della medesima al rida- 
mo presso la gran corte dei conti , quindi all’ esame delia came- 
ra del contenzioso. 

II. 1 conubili debitmà dello stato non possono essere giu- 
diziariamente costretti all’ adempimento del loro delnto , nè subi- 
re k sproprlanone de’ loro beni e de’ lono cauzionarii senza la 
precedente liquidazione de’ loro conti foUa dall’ autorità ammini- 
strativa. Ma contro questa liquidazione si può redamare , e l’e- 
siinie dei ricorsi prodotti avverso di essa entra nelle attribuzio- 
ni di quesU camera del contenzioso amministrativo. 

IH. Essa giudica su quanto si appartiene al contenzioso am- 
ministrativo di tutte le controversie relative. 

1. AU’esecuzionede’contratti cdebratìcoi ministeri di sUto (1). 

(1) Questa vaca e$eeu*itme «i prestava a molta amhiguità pereM po- 
teva ricevere un senso piò o meno «steso , pev «ni ne fu riohieslo il pare- 
re della consalia dei retdi domiai ad di qui del Faro , e couXormemente al me- 
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Ai lavori e Ibrnilure eseguite per servìzio de’ loro rispettivi 
ministerk 

In questi affari si vede che la gran corte agisce in prima t- 
stanza o per meglio dire in primo grado di giurisdizione ; biso- 
gnava perciò provvedere- al caso in cui queste sue deliberazioni 
volessero impugnarsi , e destinare 1’ autorità competente per e- 
saminare e pronunziare sul reclamo. A tanto la legge 'ha adem- 
pito , premettendo potersi impugnare le decisioni di questa ca- 
mera per le cause qui enunciate nello spazio di tre mesi dal gior- 
no della loro notificazione e venne destinata la camera dell’inter- 
no delle finanze del supremo consiglio di cancelleria , a ricevere 
e pronunziare su tali reclami. Questo abolito , e surrogata la con- 
sulta di stato , è ivi ebe debbono discutersi e risolversi queste 
opposizioni. 

IV. La stessa camera è incaricata di dare il suo parere sul- 
la liquidazione delle pensioni, a’termini dell’art. 11 del reai decreto 
del 3 màggio 1816.' 

V. Abbiam veduto che nel caso venga ricusato un consigliere 
d’intendenza, appartiene agli altri membri del consiglio esami- 
nare i motivi di ricusa , e statuire su di essi. Ma che fare quan- 
do fosse r intero consiglio ricusato Giusto era che l’ autorità su- 
periore se ne fosse occupato. Ecco perciò un’altra attribuzione 
della camera del contenzioso amministrativo la quale è incarica- 
ta dì giudicare sulle cose prodotte avverso un intero consiglio di 
intendenza. 

VI. Essa giudica pure i reclami che si producono avverso 
le decisioni de’ consigli d’intendenza nelle controversie tra l’ am- 
ministrazione delle regie poste ed i maestri postìcri , che vedem- 
mo essersele attribuito dal decreto del 22 febbrajo 1816. 

VII. Come pure i reclami avverso le dette decisioni nelle cau- 
se di annullamento de’ contratti ed affitti di caccia , attribuitile, 
come vedemmo col decreto de’ 26 ottobre 1816. 

Vili. Finalmente nel caso che una medesima istanza dedot- 
ta simultaneamente avanti due o piu consigli d’ intendenza , spet- 
ta alla camera del contenzioso amministrativo il decidere a quale 
de’ctmsigli appartenga. 

Da quanto abbiam detto su questa camera , si rileva cb’es- 
sa non pronunzia che sopra oggetti di amministrazione pubblica 
e perciò le sue decisioni non possono mai eseguirsi che dopo la 
sovrana approvazione. 


desimo diduarossi col decreto del 8 aprile 1830 che la prima parte dell’ art. 
14 della legge organica della gran corte de'conti rimanea modificata e stabilita 
nei termini seguenti. « La camera enunciata di sopra giudicherà , in qnan- 
> to si appartiene al contenzioso amministrativo delle controversie relati- 
a ve : 1 ai contratti celebrati coi ministri segretarii di stato ec. 
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Delle due camere de’ conti. 

Che %’ intende sotto il nome di contabili ? Quali i loro do- 
veri , la loro responsabilità ? Quale l’ esecuzione coattiva delle 
decisioni della gran corte ? 

I. Sono contabili o per dir meglio sono persone obbligate al 
rendimento de’ conti. 

1. Tutti coloro , che sotto l’ immediata dipendenza de’ mi- 
nistri segretarii di stato sono o saranno incaricati della direzione 
de’ fondi e del denaro regio e de’ fondi addetti ai reali stabilimen- 
ti , sono obbligati a rendere ^ conto morale , consistente nel bi- 
lancio generale dimostrativo di tutti gl’ introiti ed esiti ibtti dal- 
r amministrazione eh’ essi dirigono. 

2. Tutti coloro che sotto qualunque denominazione sono ó 
saranno incaricati della percezione ed amministrazione de’ fondi e 
del denaro regio , o addetti a’ reali stabilimenti pel loro conto 
materiale. 

II. Primo dovere del contabile è di formare il conto che di- 
mostri un carico certo , distinto , secondo le differenti nature , e 
suddistinto , se trattasi di rendite civili o fondiarie in tanti articoli 
per quante sono le provegnenze o gli articoli delle spese j come pu- 
re di unirvi i documenti cifrati in ogni pagina. 

III. I direttori delle amministrazioni sono responsabili. 

1. Delle somme o quantità che senz’ autorizzazione legittima 
avessero rilasciate con disposizioni positive , o mercè la restituzione 
o cancellazione dei titoli , a’ debitori delle amministrazioni che di- 
rigono. 

2. 'Delle somme di cui avessero disposto i pagamenti in con- 
traddizione degl’ ordini de’ ministri rispettivi. 

3. Delle somme erette per ispese non autorizzate dai regola- 
menti generali , uè dagli stati discussi , salvo il procurarne l’ au- 
torizzazione. 

4. Delle somme di cui avessero ordinata l’inversione , salvo 
r ottenerne la regobrizzazione. 

Il contabile è condannato a prestare le quantità o a pagare le 
somme che non avrà portate ad introito , non che gl’ interessi sulle 
medesime o sul loro valore alla ragione del 6 per 100. In caso di 
non produzione dei documenti essenziali (1) , vien condannato al 
pagamento delle somme esitate ; e nei casi di omessione totale o 
di diminuzione di un’articolo d’introito, non che di supposizione o e- 
sagerazione dimostrata, o duplicazione di un’ articolo d’ esito, viea 


(1) Sodo docnmenti ettenxiali , dìcesi nell’ art. 19 , l’ ordinativo o 
vece quella specie di documenti che le leggi i decreti ed i regolamenti assomi- 
gliano agli ordinatÌYÌ , i documenti che l'ordinatore nel corpo dell’ordinativo 
avrà richiesti , la quietanza della parte prendente , o di chi legittimamente 
la rappresenta. Tutti gli altri documenti sono aeceuorii. 
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condannato al pagamento della somma principale , e degl’ interessi 
sulla medesima ^ ed inoltre a titolo di ammenda , una somma non 
maggiore del debito principale , nè minore del dodicesimo ; salvo 
nel caso di sottrazione dolosa , le pene sanzionate dalle l^gi 
cornimi. 

Ciascuna delle due camere contabili deve procedere all* esame 
de’ rapporti de’ razionali , inteso in udienza il ministero pubblico 
e le parti interessate ove sien presenti , applicando esattemente le 
pi-escrizioni contenute nelle leggi , decreti , e r^oiamenti , senza 
IK)tcr prorogare i termini stabiliti , od ammettere alcuna spesa non 
documentata, o riconoscere alcuna inversione di fondi. Esse pro- 
nunziano le loro decisioni /ireparaforte o dif^Uwe che si riferisco- 
no ad uno o più articoli di un conto a pluralità di voti ed all’ istan- 
te , e pronunziano gli arresti generali che contengono le decisioni 
pronunziate sopra lutti gli articoli di un conto. 

L’ una e l’ altra camera giusta Tait. 18 della legge organica è 
destinata a giudicare. 

I. 1 conti delle rendite e delle spese dd danaro regio : 

II. I conti delle Provincie 

III. I conti di que’ comuni che hanno uno stato discusso decre- 
tato dal Re. 

Per quanto rignanè il metodo e le fm*me colle quali debbono 
esser questi conti presentati*, de’doveri de’contabilì relativi a que- 
st’oggetto *, del procedimmito da osservarsi nelle camere dei conti , 
e delle loro competenze è da vedersene le disposizioni nel reai de- 
creto del ^ ièbbraro 1818, approvandosi l’ oppcn-tuno regolamento 
della stessa data che andremo ad analizzare. 

S’indicano e prescrivonsi in esso le funzioni e doveri 1. del can- 
4«lliere; 2. de’razionalii 3. de’ consiglieri coramissarii *, 4. del pub- 
blico ^ministero. 

§ 1. Il cancelliere ha l’obbligo di ten^ un repertorio e di for- 
mare nel fine di ciascun anno il quadro dello stato de’ conti per làr- 
scne la commessa dal presidente , inteso il ministero pubblico. Egli 
riceve tutte le istanze, memorie, documenti <^si prodacono per 
passarli ai razionali : tiene il foglio di udienza , contrassegna le de- 
cisioni diflinitive e gli arresti-, e tien registro delle declaratorie. 

§ 2. Il razionale ricevuto il conto eommessogli n’esamina prima 
la ricetUbiliià , indi passa a verificario. È iRccittibile il conto ebe 
presenta ddàto di posizione, omessone di resta , errori di calcolo a 
danno del fisco , partite identiche visibilmente duplicate. In questi 
casi la camera dichiara rirrecettibilità , il conto si ha come non da- 
to, e si Ik lu^ ai meni di coazione contro i contabili in ritardo. 
Se il conto si trova compilato secondo le forme della l^ge , lo stes- 
so razionale relatore lo dichiara riccttibile e passa allo scrutinio di 
tuUì gli articoli ossia partile d’ introito , indi allo scrutinio di 
quelli di esito; e forma un quadernetto chiamato di liquidazione col- 
le osservazioni motivate sopra ciascun articolo, che passa una col 
conto al consigliere commissario ; ritirato M conto, datone avviso al 
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pubblico ministero , significato al contabile la giornata con con- 
tinuazione per l’esame di esso, il conto si propone alla camm 
che vi decide. 

Oltre alle funzioni relative air'esame e giudizio del conto ma- 
teriale, il razionale relatore passar deve all’ esame morale del con- 
. lo; paragonando 1. la somma totale versata dal contabile nelle 
casse pubbliche in numerario o in documenti di esito con la som- 
ma percepita-, 2. la somma percepita con quella ch’era a suo ca- 
rico di pCTcepire, o che lo stato discusso preventivo presumeva 
di doversi percepire e versare nell’anno con quella dell’ anno an- 
tecedente, Deve in sonito analizzare le ragioni delle difierenze j 
e finalmente indicare i mezzi di miglioramento che ramniinistra- 
zione può ricevere o coll’ accrescimento de’ prodotti , o colla ri- 
duzione delle spese , o col perfezionamento de’ metodi. Di tutto 
ciò fa rapporto diretto al presidente il quale deve proptrre alle 
camere riunite tutti i rapporti di tal natura , onde farne il s(^- 
getto delle osservazioni generali da dirigersi nel corso di ciascun 
anno dalle gran corti de’ conti al ministero delle finanze. 

Fatte le suddette operazioni il razionale deposita nell’ archi- 
\io della gran corte il conto giudicato , il quadernetto della li- 
quidazione, i volumi de’ documenti , e tutti gli attiche avranno 
avuto luogo. 

' §. 3. Riducesi l’ incarico del consigliere commessario ad e- 
saminar la liquidazione fetta dal razionale-, aggiungervi le sue os- 
servazioni , registrare le decisioni che la camera pronunzia-, aver 
r qlenco de’ conti commessigli; sollecitare presso il ministero pub- 
blico la produzione di un conto, i rapporti de’razionali , la spe- 
dizione delle decisioni. 

§. 4. Molti poi ed importanti sono le funzioni ed i doveri 
del pubblico ministero riguardo ai conti. V^liare alla produzio- 
ne ©d al celere disbrigo de’ medesimi -, costringere i contabili; 
provocare le misure disciplinari contro i ftinzionarii morosi -, for- 
mare il calendario ossìa il ruolo dei conti ; tenerne il registro ; 
vidimar tutte le carte che si rilasciano; trasmettere al ministro in 
ogni mese gli stati de’conti pervenuti e discussi nel mese ante- 
esente , e nel fine di ogni quadrimestre gli stati delle significato- 
rie spedite; B trasmettere periodicamente al tesoriere generale le 
signiflcatorie pronunziate contro de’ contabili che rilevano dal dipar- 
timento delle finanze , ed al minislro degli affari interni le signifi- 
catorìe pronunziate contro de’contabili che rilevano dal medesimo: 
Ecco le incombenze di cui l’incaricò il citato regolamento negli ar- 
ticoli 38 a 43. 

Rimane a dir qualdie cosa sulla revislon de’ conti ebe par che 
sia la loroqualità essenziale. Essa infetti può aver luogo sia pel sem- 
plice ministero della legge sia per la domanda delle parti interessa- 
te. Si verifica H primo caso relativamente ai conti de’ comuni mag- 
giori , come vedemmo nell’ art. 274 delfe l^ge amministrativa ; ed 
il secondo allorché vi sia dimanda dì un contabile o deirummini- 
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ed esaminare le operazioni che si son fatte nell’ anno. Or qual estesa 
cognizione vi abbisogna! Ma vi è dippiù. Importa al sovrano cono- 
scere se le sue disposizioni siansi esattamente eseguite : importa ai 
cittadini assicurarsi che il danaro dello stato siasi esattamente am- 
ministrato, e scrupolosamente impiegato ne’ bisogni della società di 
cui fan parte. Questa vastità di oggetti , e tanta di loro importanza 
richiedevano che i conti annuali della tesoreria generale fossero esa- 
minati e discussi non da una sola camera , ma dalle due camere riu- 
nite , come appunto venne stabilito. 

Eppure evvi un oggetto più importante ancora, qual è quello 
del dc 6 «t(» 7 )»/i 6 /ico ^ disgraziata risorta di uno stato costretto dalla 
necessità delle cose a contrarre de’ debiti. Dico più importante, per- 
chè non si tratta solo de’ nazionali , ma nella maggior parte degli 
stranieri-, perchè non dalla volontà del principe dipende, ma dalla 
forza delle convenzioni fatte co’ creditori ; perchè àtll’ esatto adem- 
pimento de’ pagamenti convenuti tutta dipende la considerazione 
dello stato in faccia alle altre potenze ; dove tutto è pubblico, e tutto 
dev’ essere sacrosantamente eseguito. Questo debito pubblico richie- 
de che contemporaneamente si stabiliscano i mezzi di estinguerlo , 
onde passi quando meno si può a carico delle generazioni future. 
Ecco il bisogno d’una cassa di ammortizzazione^ quasi tavola dopo 
il naufragio , dove possa salvarsi la nazione; ed il dovere di asse- 
gnarvi fondi sicuri per l’estinzione del debito , e la somma vigilan- 
za perchè non siano essi deviati , e tutta la pubblicità possibile per 
r adempimento. Or qui non bastava la riunione delle due camere 
de’ conti, poiché non di essi soli dovea trattarsi, ma degli espedien- 
ti presi e della loro esecuzione. Ecco perchè venne stabilito che i con- 
ti annuali del debito pubblico e della cassa di ammortizzazione fos- 
sero esaminati e discussi dalle tre camere riunite in seduta generale. 

Le decisioni che si profferiscono ne’ casi cosi de’ conti della te- 
soreria , che in quelli riguardanti il debito pubblico e la cassa di 
aninioriizzazione non possono eseguirsi senza la sovrana aj^prova- 
zione. È però concesso d' inipugnaiie tanto dal pubblico ministero 
che dai contabili innanzi alla reale consulta, senza che ciò ne iniiic- 
disca l’esecuzione. 

Delle deliberazioni della gran corte de’ conti ; del loro esame nella consulta 
di stato , e della reale approvazione. 

La gran corte de’ conti giudica alcune controversie in prima i- 
stanza ossia nel primo grado di giurisdizione; e ne giudica altre in 
seguito di reclamo ossia nel secondo grado. Le prime sono indicate 
nell’ articolo 14 della legge organica , e formando materia nella ca- 
mera del contenzioso amministrativo ne abbiamo già pttrlalo. Le al- 
tre sono indicate ne’ numeri 1 e 2 dell’ art. C della medesima , delle 
quali ci resta a dir qualche cosa ; dovendosi distinguere i ricorsi che 
si producano avverso le decisioni contumaciali deU’autorità ammi- 
nistrativa, e quelli che si producono avverso le decisioni rese in 
contradittorio , vale a dire preseuli le parli e l^lmente intese. 

18 
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Per le contumaciali tosta osservare i termini per ricorrere, la 
dilTerenza tra le decisioni preparatorie ed interlocutorie , e le for- 
malità indicate nella legge del 25 marzo 1817. 

Ma per quelle rese in contraddittorio è proibito espressamente 
produrre ricorso ftiorcbè in due casi; 1. se sia stata resa sopra una 
scrittura felsa ; 2. se la parte sia stata condannata per non aver pre- 
sentata una scrittura decisiva ch’era riteduta dal suo avversario. 

Può però prodursi gravame contro le decisioni de’ consìgli d’ 
intendenza prolTerite su i reclami particolari e collettivi in materia 
di contribuzione diretta, anche quando sieno state sottoposte all’ap- 
provazione del ministro delle Onanze, la quale deve riguardarsi non 
come sanzione delle decisioni , ma come una formalità necessaria. 
Essi pi^seno prodursi tanto da’ particolari o dagli esattori interessa- 
ti , quanto dai direttori e dal consiglio delle contribuzioni dirette , 
giusta il decreto de’ 10 giugno 1817. 

Le decisioni di questa gran corte possono essere impugnate , 
-e venne perciò nominata la càmera dell’ interno e delle finanze del 
supremo consiglio di cancelleria ; ma questo venne abolito dietro 
le disastrose vicende del nocUumo ; e quando se ne vide l’ impor- 
tanza , dopo molto girar di commessione in commessione fu desti- 
nata la consulta di stato a questo oggetto , giusta la legge organi- 
ca di detta consulta del 14 giugno 1821. 

Ma non tutte le decisioni possono essere in tal modo impu- 
gnate. La legge organica della gran corte parla delle decisioni del- 
le camo« de’ conti così isolate che riunite , e di quelle della ca- 
mera del contenzioso sui contratti celebrati coi ministri di stato , 
e pe’ lavori e forniture eseguite per servizio de’ loro rispettivi 
ministeri. 

Tutte però han bisogno della reale approvazione, poiché que- 
sto supremo tribunalfe , è consultivo del principe e non provede 
che sopra affari di pubblica amministrazione. 

Nel presentarsi al re le decisioni ddla camera del contenzioso 
amministrativo della gran corte de’ conti cosi dei reali domini al 
diquà, come quelli al di là del Faro, quando per motivi rilevati 
da ricorsi delle parti o per ragioni nascenti dal contesto della de- 
cisione sorgano nel reai animo dubbi di grave momento , sia per- 
chè sembrassero violate le forme , o perchè si fosse manifestamente 
contravvenuto alla legge in danno delle parti o in pregiudìzio dei 
principii regolatori dell’ amministrazione , se ne prendon tutte le 
diluci^zioni o indagini opportune ; le quali se non bastano a to- 
gliere i dubbii suddetti e non si crede conveniente l’ accordar la 
sovrana approvazione senza un nuovo esame ; allora con reai re- 
scritto si dichiara sospesa l’ approvazione della decisione e si com- 
mette presentemente alla rispettiva consulta de’ reali dominii tal 
nuovo esame colle forme usate nell' esame dei gravami che la leg- 
ge accorda contro le decisioni delle gran corti profferite in prima 
istanza. 

A compiere questa materia , bisognerebbe parlare del modo 
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d’ inipii^naro le decisioni della gran corte dei conti , ma riguardan- 
do ciò la procedura, no trattaromo in seguilo. 

Avvertiamo lìnalmcnle gli ultimi due notabili incarichi dati 
alla gran corte de’ conti. 

11 primo riguarda la così detta commessirme dei presidenti. In 
fatti il presidente , i tre vicepresidenti ed il procurator generale , 
cd in caso d’ impedimento l’avvocato generale da lui designato deli- 
bonsi riunire in una commessione in uno dei giwni di vacanza di 
ciascuna settimana , per dare il parere richiesto loro dai ministri 
dell interno e delle finanze nelle materie correnti di amministra- 
zione di competenza de’ loro ministeri, meritevoli di un certo esame 
eccetto quelle riservate al giudizio della reai consulta. 11 spreta- 
rlo generale della gran corte de’ conti (k pure da segretario in que- 
sta commissione. Tre de’ quattro componenti della stessa sono suf- 
ficienti a deliberare , e mancando anche il numero di tre lo stesso 
segretario generale fa da supplente. 

L’ altro riguarda il così detto consiglio delle contribuzioni dù 
rette. 11 procurator generale , ì due avvocali generali , erispetlor 
generale delle contribuzioni dirette formano questo consiglio onde 
statuire sui dubbi nascenti da questa imposizione , nel modo or-» 
dinato nel rcal decreto de’ 28 agosto 1816. 

Per i domiiiii al dì là del laro , venne al Tribunale dell' e- 
rario , consimile alla nostra Regia Camera della Sommaria , so- 
stiliiita la gran corte de’ conti ivi. stabilita colla legge del 7gcn- 
naro 1818. Ora aggiungiamo che col decreto de’ 6 luglio detto 
anno venne approvato il regolamento e la pianta dpi’ impiegali 
per la cancelleria di quella gran corte , c che con altro decreto 
della stessa data , e sino allo stabilimento deiriillizio in Sicilia 
per la pubblicità delle ipoteche e conservazioni ilelle medesime , 
venne incaricata quella gran Corte di giudicai^ della idoneità del- 
le persone che si presentassero jicr Cdejussori de* contabili e di 
chiunque altro fosse tenuto a prestar malleveria in favor dell’ c- 
rario , colle stesse basi sullo quali ì mastri-noiari , che compone- 
vano l’abolito tribunal dell’erario, si fondavano. 

Venne pure nell’articolo 5 del reai decreto de’ 13 marzo 1820 
stabilito che nel presentarsi al luogotenente generale le decisioni 
sulle quali non credesse conveniente di apporre l’ approvazione in 
nome del Re , dovesse richiedere gli alti a quella gran corte dei 
conti , c trasmetterli di unita alla decisione a quel ministro di 
stato cui per ragione di materia l’ affare appartiene, il quale pro- 
porlo deve al Re, e quindi osservarsi quanto di sopra si è dello. 

Finalmente si determinò il modo come scegliersi i raziona- 
li ed i pi-orazionali della medesima col decreto de’25 marzo 18 It). 

Procedora del contenzioso amministrativo. 

Dopo di essersi indicato l’pgctto delle controversie ammi- 
nistrative , destinati i giudici per risolverle , e date le regole su 
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i mezzi d’impugnar le loro decisioni, conveniva descrivere un 
modo di procedere , senza lasciarlo all’ arbitrio degli amministra- 
tori i qaili avrebbero potuto trascurar le forme tanto necessarie 
per la santità de’giudizii, o adoprarne di soverchio , legnali non 
convenissero alla celerità , precipuo scopo , come vedemmo delle 
operazioni dell’autorità amministrativa. 

A ciò pure pensò il nostro legislatore, dando il primo l’e- 
sempio alle altre nazioni , e considerando nell’ alta sua sapienza, 
che le forme dei giudizi! son destinate ad assicurar sempre più 
la libertà e la proprietà dei cittadini -, e che nel determinare la 
procedura del contenzioso amministrativo era d’uopo combinare 
la giustizia amministrativa colla garantia dovuta ai diritti di co- 
loro eh’ entrano nella di lei competenza ; sulla proposizione non 
meno del ministro di grazia e giustizia , che di quello degli af- 
fari interni , sanzionò la legge del marzo 1817 , che le for- 
me somministra e le regole di procedura del contenzioso ammi- 
nistrativo. 

Questa è quella che ci rimane ad analizzara per l’intelligen- 
za di tutta la materia che trattiamo. 

Della procedura presso I sindaci. 

Appena il sindaco sarà informato , sia per querela o noto- 
rietà , sia per denuncia di essere accaduta una contravenzione del- 
la quale è egli giudice competente , deve disporre che il primo , 
o in mancanza il 2.“ eletto verifichi il fatto, raccolga tutte le trac- 
ce corrispondenti , e si accerti dell’ identità dell’ imputato. Con 
questa verifica si conosce subito se la contravenzione dia luogo 
ad una multa di ducati sei , o maniere di essa. Nel secondo ca- 
so il sindaco , se lo crede espediente , raccoglie altre pruove, le 
riunisce a quelle fette dall’eletto, ed invia il tutto al consiglio 
d’ intendenza per decidere come di dritto. Nel primo caso essen- 
do egli il giudice competente fa intimare per mezzo dell’ usciere 
a giorno ed ora fissa l’ imputato ed i testimonj per comparire alla 
sua udienza: non cómparendo ha il dovere di farlo intimare a 
comparire una seconda volta ed allora decidere anche senza la pre- 
senza dell’ imputato , che sarà riputato come presente. 

Le udienze del sindaco sono pubbliche ed in esse viene assi- 
stito dal cancelliere comunale e dall’ eletto destinato dalla legge 
a fare le funzioni di ministero pubblico — Gl’individui che vi as- 
sistono debbono stare col rispetto dovuto alla presenza di chi am- 
ministra la giustizia ; se alcuni di costoro si permettono di tur- 
barne la tranquillità, il sindaco li fa espellere; e se resistono ai 
suoi ordini , o con pertinacia rientrano nel luogo dal quale sono 
stati espulsi , è nel potere del sindaco di ferii condurre nella ca- 
sa di arresto , mettendoli alla disposizione del regio giudice , il 
quale pronunzierà poi su di essi a norma delle l^gi. 

L’ udienza dei sindaco incomincia colla lettura della verifica 


ig'iizeO by Google 



E DEL CONTENZIOSO ANIMLMSTRATIVO l335 
relativa alla contravvenzione in dis:iiniiia , die il (cancelliere ese- 
gue di suo ordine ; quindi ascolta , 1’ un dopo l’ altro, i tesliino- 
Ti.i presenti non ripulstiti ; sente la requisitoria del ministero puli- 
biico , ed in fine l’ esposizione delle ragioni dell’ imputalo, prof- 
ferite di persona o per mezzo del suo difensore. 

Qutdora dopo lutto questo procedimento , gli elementi rac- 
colti ed esposti alla pubblica udienza , non fanno pienamente co- 
stare della contravvenzione , il sindaco ( sia a dimanda del pub- 
blico ministero, o dell’ imputato, sia di olTìzio) ha la facoltà di 
ordinare tutti quegli esperimenti da lui creduli necessarj, per l’ap- 
puramento della verità , afiìn di potere , compiuti che siano, pro- 
nunziare il suo giudiz.lo con giustizia ed esattezza. 

La sua sentenza la prolferisce all’ udienza , ed il cancelliere 
ne redige il corrispondente atto , che contiene il giudizio pronun- 
ziato , & i molivi , su i quali è fondato ; qualora poi la contrav- 
venzionè è pienamente provata , cita l’ articolo di legge relativo 
al fatto , e passa a comminare la multa corrispondente , ed il ri- 
Ihcimento de’ danni ed interessi , se questi han luogo. Nel con- 
corsd della rifazioiie de’ danni e della multa sarà prima pagato il 
danno , poi le spese del giudizio , ed indi la multa. 

Per camminare con ordine ed esattezza, deve pure il Sinda- 
co avere presso di se un registro per farvi trascrivere dal can- 
celliere volta per volta la minuta di tutti gli atti da lui esegui- 
ti, e sentenze profferite. Questo libro è precedentemente nume- 
rato in ogni pagina , c cifrato dal Sottintendente del Distretto 
scrivendosi a piò della prima e dell’ ultima pagina l’ intero nu- 
mero delle pagine che contiene il libro-, il quale si chiude dal 
sindaco nell’ultimo giorno dell’anno, apponendovi il suo visto 
c depositandolo nell’ archivio comunale. 

Due eccezioni possono prodursi avverso questo giudizio del 
sindaco , l’ una riguarda la competenza , l’ altra la ricusa. 

L’ incompetenza può dedursi cosi dal pubblico ministero, che 
dalla parte interessata ; ma quegli può dedurla nelle sue conclu- 
sioni all’ udienza , mentre che l’ imputato deve dedurla nel gior- 
no sussecutivo a quello in cui gli è stato notificalo di comiia- 
rirc. Mancando di dedurla in mi giorno, ovvero se la contrav- 
venzione sia sufiìcicnlemente provata, il sindaco con una sua sen- 
tenza rigetta l’ eccezione d’ incompetenza e condanna l’ imputato 
alla multa. 

La ricusa de’sindaci può aver luogo per i seguenti molivi*, 
f.” quando vi sia un interesse personale nella causa sottomessa 
al loro giudizio: 2.“ se nell’anno che prectale la ricusa, vi sia 
stato procedimento criminale fra il sindaco che deve giudicare 
ed il prevenuto, o fra i loro congiunti, marito o m(^lie, loro 
consanguinei cd affini in linea retta : 5.° se vi esista qualche li- 
tigio fra il sindaco ed il prevenuto o fra i loro congiunti mari- 
to o moglie : in fine se fra i sei mesi che prca^ono la ri- 

cusa , abbiano avuto luogo ingiurie verkali o reali fra il sindaco 
e r imputato , o fra i loro congiunti , marito o moglie. 
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L’atto di ricusa dcv’ essere prodotto nel giorno successivo a 
quello in cui si è ricevuto dall’ imputato la citazione a compa- 
rire , preseiitaiiiiolo nelle inani del cancelliere comunale il qua- 
le imraediataraeiite lo mostra al sindaco ; ed il sindaco nel ter- 
mine di ore 24 forma la sua dichiarazione in piedi dell’atto me- 
desimo , nella quale si contiene o la sua acquiescenza alla pro- 
dotta ricusa , od il rifiuto di astenersi ; in questo secondo caso 
però la dichiarazione dev’essere motivata , rispondendovi a tut- 
ti ì motivi di ricusa dedotti dal ricusante. 

U cancelliere fra due giorni dopo la risposta del sindaco ^ 
(se si tratta di ricusa centra di un sindaco di un capoluogo pro- 
vinciale 0 distrettuale ) invia l’ atto di ricusa al consiglio • d’ in- 
tendenza , per Tolgano del rispettivo intendènte, od al sindaco 
del capoluogo del circondario o del distretto rispettivo, se si trat- 
ta di una ricusa prodotta contra di un sindaco di circondario, o 
di un altro comune qualun(|ue. 

In seguito dell’invio della ricusa, l’autorità cui è stata in- 
viata pronunzia il suo giudizio senza bisogno di ascoltare le par- 
ti interessate , o di altri documenti ; e trovandola sussistente , 
invia la cc^nizionc dell’ affare all’ulfiziale municipale che rim- 
piazza di dritto il sindaco ricusato. Se poi rigetta la prodotta ri- 
cusa , devo ancora condannare il ricusante a<l una inulta non mi- 
Dorc di ducati due , nò maggiore di ducati sei , secondo le di- 
verse circostanze. 

Se il sindaco ricusato omette di fare , nel termine di 21 
ore, la dichiarazione della quale si è dianzi parlato, il medesi- 
mo dcv’ essere condannato ad una multa non minore di .ducati 
sei , nè maggiore di ducati venti : ed in oltre a norma delle cir- 
costanze può essere inibito di prendere conoscenza dell’ affare in 
esame. 

Omettendo in fine il cancelliere d’ inviare , come abbiamo 
detto di sopra, l’atto di ricusa all’autorità competente a giudi- 
care della medesima, per questa omessioneè condannato ad una 
multa non maniere di ducati dodici , nè minore di tre. 

La parte che vuol gravarsi da una sentenza pronunziata da 
un sindaco , ha il rimedio dell’ appello. Questo rimedio lo deve 
esperimentare fra giorni tre, contandosi dal di della pubblicazio- 
ne della sentenza , se la stessa è stata profferita in contraddizio- 
ne; e dal di della notifica se sia contumaciale. 

Questo atto si deve presentare nella cancelleria del sindaco 
ebe ha pronunziato la sentenza, e dopo di essersene preso no- 
tamento , viene dal sindaco inviato sia al consiglio d’ intenden- 
za , sia al sindaco dd capoluogo ddl distretto , o del circonda- 
rio, cui la conoscenza dell’affare precisamente appartiene,^ cd 
io ragione della diversità de’ casi. Solo aggiung^mo che gli at- 
ti de’ servienti che fanno da uscieri presso i sindaci dei comuni deb- 
Ixino essere Isolati sulla tariffa de’ conciliatori , giusta il reai re- 
saiuo de’,3 luglio 1830. 
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Della procedura presso I consigli d' Intenderà. 

Atteso che questi consigli sono considerati come trihunaK del 
contenzioso amministrativo , l^ognava che le formole le più esscn- 
zialr della procedura civile vi si applicassero ; ma con maggiore so- 
brietà, e con minori dilazioni, onde nocumento non si recasse al c&> 
lere corso degli afihri amministrativi *, ed a tanto vedremo di esser- 
si adempito da questa legge. 

Due SODO i principi su’ quali è fondata la competenza di questi 
consigli. 

1. 11 sito della cosa che dà luogo alla controversia. 

2. 11 domicilio della persona convenuta. 

Viene determinala dal sito , sempre che l’ azione riguardi una 
cosa posta nella provincia soggetta all’autorità del consiglio, o una 
obbligazione che interessi qualsiasi delle amministrazioni della pro- 
vincia : salvo le disposizioni della legge del 1 maggio 1816 sul- 
le quistioni de’ conflni tra comuni e comuni di diverse provincie. 

Viene determinata dal domicilio de’ convenuti , quando si trat- 
ti un’azione personale, che interessi il governo , o l’amminislrazio- 
ne pubblica in generale. In questo secondo caso l’azione sarà intro- 
dotta o nel consiglio d’ intendenza della provincia, dove il convenu- 
to ha il suo domicilio , o in quello del domicilio eletto nel con- 
tratto. 

Prosi^ue essa a dar le regole come introdursi ed istruirsi gli 
affari amministrativi , disegna i termini della intimazione , anche 
per quelli che dimorano in paese straniero; permette l’abbreviazio- 
ne di essi nelle materie provvisorie o uigenti , e proibisce di pro- 
lungarsi per effetto delle comunicazioni die parli. 

Versa sull’esame de’ testimoni colle stesse regole di proce- 
dura civile ; indica quali possono essere allegati a sospetto ; e 
come debbasi redi^re il processo verbale dell’ esame sudetto. 

Nel caso di visite sopra luogo e di perizie che mai bisognasse- 
ro , s’ indicano le regole corrispondenti ; ma spiegasi , che se l’ og- 
getto della contesa fosse del valore che, quantunque indeterminato, 
pure potesse presumersi minore di ducati dodici , non si darà luogo 
a perizia alcuna , rimettendosi alla saviezza , ed alla coscienza del 
consiglio il mezzo onde acquistare i lumi bastcvoli a poter pronun- 
ziare con equità; e vi si aggiugne potersi ordinare di uffizio una se- 
conda perizia , e che il consiglio non sia obbligato di conformarsi al 
sentimento de’ periti contro hi propria convinzione. 

Si è adottato l’altro mezzo istruttivo degl’interrogatorj sopra 
fotti , o loro circostanze negli articoli 105 a 114. 

Vi si parla della declinatoria di foro , vale a dire quando una 
porte chiamata innanzi ad un giudice incompetente domanda di es- 
sere rimessa avanti a’ giudici competenti -, e fatta la distinzione del- 
la incompetenza per ragione di forma dalia incompetenza per ra- 
gione di materia, vi si danno le regole opportune. Edessepm*e 
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sono presso a poco conformi agli art. 2C2 a 266 delle l(^gi di 
procetlura civile. 

Riserbandoci in seguilo di pai inre delle quistioni di competen- 
za fra consigli, trascorriamo le altre disposizioni di questa legge 
sulla procetlura innanzi ai consigli suddetti. 

Trattasi prima delle domande incidentali, vale a dire di quel- 
le controversie accessorie che insoigonp sopra di un’ altra eh’ è 
la principale, e che interromix)no jw qualche tempo il corso 
deli’ alKme -, e data la regola generale di riunirsi alla controversia 
principale per giudicarsi con una sola e medesima decisione scende 
la legge ai |»ariicolari dell’ accusa di falso, e verificazione dcllescrit- 
ture dell’ intervenzione della rinnovazione d’istanza della ricusa e 
della remissione delle cause per parentela ed affinità. Ed in tutto 
troviamo la stessa corrisjxmdenza colle Itiggi di procedura civile 5 
salvo qualche termine che 0 si è abbricvalo 0 si è rimc>sso alla pru- 
denza dell’ intendente e del consiglio. 

Eccoci finalmente alle decisioni de’ consigli d’intendenza in ge- 
nerale, alle decisioni contumaciali , ed a quelle intaso di opposi- 
zione di terzo. Tutte le sentenze di questi consigli sono qualificale 
decisioni, e sono profferite a pluralità di voli , ed in caso di parità ò 
preponderante il volo dell’ intendente ; dovendo essere i votanti al- 
meno nel numero di tre. L’esposizione sommaria de’ punti di fatto 
e di dritto su’<iuali si aggira la causa , i molivi su’ (juali è fondala 
la decisione , e la dispositiva ridia medesima , devesi contenere es- 
senzialmente nelle decisioni di ([uesti consigli ; ed esse sono esecu- 
torie in tutta la estensione del regno : prrxlucono ipoteca, e jxissono 
solamente impugnarsi nrd modo come appresso diremo. Le decisio- 
ni rese in contumacia non notificate fra tre mesi dalla loro data si 
considerano come non pronunziate ; ma non tna ciò le azioni saran- 
no estinte, lensi l’istanza debb’ essere nuovamente prodotta. Sono 
queste decisioni contumaciali suscettive di richiamo, purché questo 
sia prescnliUo nel termine di 13 giorni dal di della notifictizione*, e 
la piirle reclamante che non giustifica la ragione della sua contu- 
macia dev'rrsscre condannata ad una multa non minore di ducati 6, 
nè maggiore di ducali 30. Finalmente si distingue l’opposizione del 
terzo projwsta come azione principale, da quella jiroposta come in- 
cidente ', e si ordina la condanna alle spese ^lle parli succumbenti, 
le quali spese possono cx)mpcnsarsi in tutto od iii parte , nel caso 
che ciascheduno de’ litiganti succomba rispettivamente sopra qual- 
che articolo e si proibisce comprendersi nella liquidazione delle spe- 
se qualun(]ue spesa di viaggio, soggiorno, o ritorno delle p;irti, nè 
alcuna spesa di viaggio di usciere al di là di una giornata , nè la 
stampa delle memorie. Ciò è presso a poco conforme 'agli articoli 
538 a 543 delle leggi di procedura civile. 

Indica finalmente il modo di procedere de’ consigli d’intenden- 
za nell’applicazione delle multe jx.>r le contravvenzioni enunciate 
negli art. 6 , c 7 della legge del 21 marzo sul contenzioso ammini- 
strativo , e sia che si tratti di doversi pronunziare una multa in for- 
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la dejnsiruzione pervenuta da un sindaco , sia die discuter si deve 
un’appellazione prodotta avverso di una sentenza del medesimo^ vi 
è bisogno dèi ministero pubblico, c queste funzioni si esercitano dal 
segretario generale della rispettiva intendenza. Questi dopo esami- 
nati gli atti , presenta al consiglio una domanda per T applicazione 
della muha contro T imputato. Unti i termini opportuni , ed ai>pun- 
tata la causa nel ruolo, il ministero pubblico vi pronunzia le sue 
conclusioni, e l’impulato le sue discolpe, sia da per se, sia per mez- 
zo di un suo procuratore. Quindi il consiglio passa ademettere la sua 
decisione, la quale deve contenere due capi t 1. la diclihirazion» 
della reità o innocenza dcH’imputato; 2. rapplicazionc o Tassoluzio* 
ne delba pena. 

Qui pure aggiungiamo’, che i dirhli di ruolo e di messa a ruo- 
lo, i quali si riscuotono nC’ tribunali ordinarii , non sono permessi 
ne’collegi amniinistr:ttivi ; e riguardo al foglio di udienza venne 
stabilito di accordo tra il iniiiisiero delf interno o quello delle fi- 
nanze * 

1. Che a scanso di qualche equivoco e ad t^getto dì serkire im 
modo semplice ed uniforme a quello che si osserva nella camera del 
contenzioso amministrativo della gran corte de’ conti, il foglio di 
udienza delle decisioni del consiglio d’intendenza debb’ essere unico 
ed in «irta bollata per trascrivervi tanto quelle che sono soggette al 
bollo ed al registro quanto le altre che non lo sono. I modelli de’ fo- 
gli di udienza furono rimessi colla ministeriale del 23 feWtrajo 1833. 

2. E che ogni consiglio d’intendenza si può regolare come t«;l- 
la gran corte de’conti , riscuotendo l’ importo della carta bollala 
ancora per la trascrizione nel fogHb di udienza delle considerazioni 
e della dispositiva delle decisioni, non che di quella per la sfvdlzio- 
ne di esse, oltre il diritto di repertorio stabilito per legge a gnuia 
quattro per ogni atto clie si rilasyia alle partì. MlnisU-riali de’3 
maggio 1832 e de’ 23 febbraro 1833. 

Si avverta però che sul dubbio elevato se I consigli d’intenden- 
za potevano sulla domanda dc’conlabili rivedere le loro decisioni e- 
ines^ nella discussione de’ conti comunali, de’ luoghi pii , e degli 
stabilimenti pubblici si risolvette che ló potessero nel solo caso in- 
dicato nell’articolo 21 del decreto del 2 marzo 1808, giusta il pare- 
re della commessione consultiva presso la gran corte de’ comi , ap- 
provato colla ministeriale de’li aprile 1821. 

Del modo di procedere innanzi la gran corte de’ conti. 

Vedemmo lo stabilimento della camera del contenzioso ammi- 
strativo della gran corte de’conti incaricata appunto di esaminare 
lutti i gravami prodotti o produceridi avverso le decisioni, provvedi- 
menti ed ordinanze così de’consiglì d’intendenza, come de’commis- 
sar.j ripartitori incaricati dell’ esecuzione delle decisioni emesse dal- 
1 abolita commessione feudale ; e vedemmo pure che le «ause ri- 
guardanti la rea! casa , 1 siti r«di , la direzioue dei lH*ni risof- 
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vali e quella de’ beni donali e reintegrali allo stato, formano as- 
senzialnienlc parie di questo contenzioso amministrativo. Ora col- 
b legge del 25 marzo 1817 vengono a stabilirsi le formole per a- 
gire innanzi la camera suddetta cominciando dal termine jier ricor- 
rere, cosi per quelli dimoranti nel regno, come per quelli dimo- 
ranti fuori, non ebe per gli assenti o impiegati per lo servizio 
dello stato , o nel servizio di terra e di mare. Prevede i casi 
della morte della parte succurabente , o di un documento falso 
SII cui si fosse pronunziata la decisione e fatte le distinzioni tra 
le sentenze interlocutorie, e le decisioni preparatorie, spiega che 
il ricorso non avrà effetto sospensivo , se non quando venga or- 
dinato espressamente ; ed allorché il relatore sarà di avviso di 
doversi accordare la sospensione , ^li ne farà rapporto alla ca- 
mera , la quale deciderà se debba aver luogo. Si dichiara cho 
tulle le regole stabilite pe’ consigli d’ intendenza si applicano alla 
camera del contenzioso amministrativo, salve alcune eccezioni. Le 
conclusioni del pubblico ministero debbonsi contenere nelle dev 
cisioni della camera suddetta; ed altre disposizioni per la forma- 
zione, produzione, ed istruzione de’ richiami vi sono comprese 
non meno che le disposizioni particolari per gli affari contenzio- 
si dietro l’invio de’ ministri del ricorso contro le decisioni rese 
in contraddizione \ e della disapprovazione dell’operato degli av- 
vocati con altre disposizioni generali. 

Per la procedura nella detta gran corte riguardo ai gravarhi 
prodotti avverso le decisioni de’ consigli d’ intendenza profferite 
sui reclami partioolari c collettivi della contribuzione diretta , 
veggansi gli articoli 112 l,^del decreto de’ 10 giugno 1817. 

Queste decisioni della gvan'-'corte de’ conti possono impugnarsi 
presso la consulta de’ reali dominj succeduta all’ abolito supremo 
consiglio di cancelleria; quindi il bisogno di stabilirsi la corrispon- 
dente" procedura , lo che adempissi col reai decreto de’ 13 marzo 
1820, Qove delle decisioni impugnabili , del modo come dirigere i 
ricorsi, della loro notificazione, e termini corrispondenti, della 
repliche, e della opposizione di terzo si fa parola; non che dell’ av- 
viso della cctnsnlta e della corrispondente sovrana risoluzione. 

. Solo qui aggiungiamochegfeneralmente glt,aUi amministrativi 
sono esenti dal-registro allorché debbono prodursi in giudizio giusta 
la circolare del ministero di grazia e giustizia di accordo col mini- 
stero delle finanze del 12 febbraro 183-i , anche quando si enuncia- 
no ne’contratli giusta la ministeriale del 19 luglio detto anno; e che 
per le frequenti doglianze specialmente de’comuni per le ^prasses- 
sorhì che si accordavano dalla gran corte de’ conti anche nelle 
cause di richiamo contro le signlficalorie pronunziale, sulla discus- 
sione de’contv de’ comuni minori , ebbe luogo il reale rescritto 
de’16 giugno 1832, col quale ordinossi non eseguirsi queste deci- 
sioni senza la previa sovrana autorizzazione. 

Questa è la procedura che i simlaci, i consigli d’ intendenza , « 
la camera del contenzioso sono obbligati a serbare ; e 16 stesso ven- 
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ne opinato col decreto degli ii ottobre 1817 sull’ ammlnistrazion* 
civile de’ reali dominj al di la del faro , se non che a rendere più o- 
satta , ed anche piu uniforme la prdce^ra nell’uno, e neU’altro do- 
minio si aggiunsero col decreto de’ 6 giugno 1832 pei dominj al di 
là del faro tre altri titoli de’ quali ci rimane a parlare; il l.° sulle op~ 
posizioni alle decisioni in contumacia; il lì.*" del ricorso per rùratta- 
zione ; ed il 3.® riguardante V opposizione del terzo. Anzi 1’ art. 7 di 
tal decreto venne esteso pure ai dominj al di la del farò , onde dare 
maggiore ampiezza al rimedio della ritrattazione: stabilissi in fotti in 
esso, chele decisioni non soggette a'rimedj ordinari presso le autori^ 
tà amministrative possono essere impugnate in via ai ritrattazions di- 
nanzi lo stesso collegio che le ha profferite per alcuno de' motm voluti 
dalla le^ge. 

Della esecuzione de* giudicati- 

Chiamasi nel diritto civile con questo nome qnell’ atto giuridico 
con cui per via di mandato esecutivo si stagiscono i beni di un debi- 
tore , 0 si fo cattura della persona per costrìngerla al pagamento ; e 

r r Io piu s’ intende dell’ esecuzione forzata ; le regole generali dei- 
medesima possono distinguersi ne’mezzi di esecuzione^ e ae’motioi 
che li comandano. I mezzi di esecuzione sono in potere dell’ autorità 
giudiziaria , e le leggi di procedura civile se ne occupano in tutto il 
libro sesto. Perciò l’ esecuzione delle decisioni pronunziate da’giudi- 
ci del contenzioso amministrativo deve appartenere alle autorità 
giudiziare. L’ arrestare dunque , o il sequestrare gli eCTelti del debi- 
tore esistenti presso terzo , il j^gnoramento de’frutti ancora attac- 
cati al suolo ; il pegnoramento di rendite costituite sopra terzi , 
la spropriazione degrimmobìlì , e de’ dritti reali immobiliari , e la 
distribuzione delie somme ricavate dalla spropriazione, appartengo- 
no tutti all’autorità giudiziaria, egualmente che gli atti e gl’in- 
cidenti della vendita de’ beni mobili e dell’espropriazione degl’im- 
mobìli. 

Ma il titolo in forza di cu! si agisce per l’ esecuzione nasce 
dalla decisione amministrativa , e questo titolo deve restar fermo 
innanzi a’ tribunali. Or dove sorga dubbio tra le parti sull’intcrpc- 
trazione e sulla spiegazione , o sugli effetti delle anzidette decisio- 
ni , le autorità giudiziarie sono incompetenti , e debbono rimet- 
terne il giudizio agli stessi giudici del contenzioso amministra- 
tivo , che han dettato la decisione. E ragionevolmente , giacché 
allora tali quhlionì cadono sul senso dell’ interpetrazione di atti 
amministrativi. 

Egualmente l’ esame delle quistioni sul valore della compen- 
sazione che sorge nell’ atto dell’ esecuzione di un giudicato am- 
ministrativo , versando sull’ effetto e sulla sostanza del giudicato, 

. si ap]>artiene alla giustizia . anuninìstrativa : il che venne confer- 
mato C(d reai rescritto del 28 marzo 1818. 

Riguardo aH’esecuzione suddetta qualche considerazione ha me- 
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ritato tostato , ramminisirazione pubblica , i comuni, e tutti gli 
altri stabiliinenti pubblici ; giacché per essi comunqtic condannati 
«Ì 3 da giudici del contenzioso amministrativo , sia da quello del con- 
tenzioso giudiziario , non si può passare all’esecuzione della senten- 
za ordinante la vendita di stabili o d’ immobili , se non trascorsi 
prima tre mesi dalia comunicazione della decisione che dovrà far- 
sene all’ intendente per mezzo di un usciere del tribunale civile de) 
lut^o. 

\' oggetto di questa sospensione è quello d’ impedire ebe si at- 
trassino le operazioni de’ corpi morali in virtù degli alti di esecuzio- 
ne su’ beni de’ medesimi ; per cui si d loro accordalo il beneficio di 
3 mesi , nel quale intervallo l’ intendente deve istruire della deci- 
sione eseguita , così il capo dell’ arfimbìistrazionc corrispondente , 
come i rispettivi ministri, vale a dire quello delle finanze, se si trat- 
ta di credito contro lo stato, o contro alle amministrazioni che dal 
ministro medesimo rilevano , oppure il ininistro dell’ interno se ss 
tratta. di crediti coatro i comuni , oeontro gli aHri stabiliménti pub- 
blici onde risolvere circa i mezzi .per soddisfarsi il debito a’ termini 
della condanna col minore incomodo possibile. 

'Vi sono però de’casi ne’ qmili questi corpi morali non possono 
godere di questo-benefìzio ,.e la stessa legge viene ad indicarli. Ove 
«i tratti di esecuzione di giudicati profferiti sia dal contenzioso am- 
nainistrativo , sia giudiziario , rispettivamente ; sopra azioni di 
Tcvindic.» di un’immobile; 2.^ sopra ('ontroversie sulla libertà di un 
immobile; 5.° sopra quistioni sullo stato delle persone; 4.” sopra re- 
slHuzion d’indebito esatto per causa di contribuzioni pubbliche, o 
dazj comunali ; o d’ indebito esatto per .qndkmque altra causa; puiv 
«bè la somma ripetibile sia pagata nel coi^so dell’ anno che precede 
il giudicato; e la domanda dell' esecuzione sia fiuta tra un mese , e 
contare dal ^orno in cui il medesimo é di venuto esecutorio. 

Abliiam veduto che una semplice sospensione viene arcordala e 
non al di là del termine di tre mesi , scorsi i quali , dove niuno e- 
spedionte sia stato preso, dietro gl’impulsi dcH’intendenle sarà libero 
al creditore di agire sopra i mobili>ed<imBHd)ilI , cosi dello stato elio 
dogli stabilhnenii pubblici c de’ comuni. 

I>crle amministrazioni ddbistato, le quali notì posseggono nè mo- 
bìli nèimnvobili , il creditorepuò dirigersi su’beni ohe l’amministra- 
zione de’ demanj possiede nella stessa provincia , poicliè questi boni 
s’ intendono obbligati di diritto a’ debiti delle altre ammiaistrazioni 
fisicali , 4e quali tutte hanno un nesso tra di 4oro , e «i compren- 
dono «otto il generai nome di amministrazione pubblica , come ve- 
demmo ; con ciò vengono così maggiormente accreditate queste par- 
-ticolari amministrazioni , c possono i privati senza {lerìcolo contrat- 
tar colle medesimo. 

Vi è però un’ eccezione sulla cassa delle percezioni pubblìebe , 
« su quella de’ loro debitori , mentre i creditori dello stato e delle , 
amministrazioni pubbliche iwn possono cecbmare l’ eseouzioiie dei 
giudicati sulle due casse suddette , che nel solo caso in cui vi.sia la 
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roiu’artna «Iella restituzione d’ indcMto esatto per contribiizi«mi pub- 
Miclif, c«)ine prescrisse l’ antecedente articolo 29 , c sotto le stesso 
eojidÌ!5ioni ivi indicate. 

Può finalmente accadere che i comuni , e gli stabilimenti pub- 
blici mancassero di ogni altra proprie lò su di cui potessero i credi- 
tori soddisfarsi -, in questo caso i creditori immediatamente dopo ot- 
tenuto il giudicato ne danno comunicazione all’ intendente, e costui 
deve obbligare gli amministratori lociili , ed il dccurionato a pro- 
gettare fra il termine di due mesi gli espedienti onde pagare il debi- 
to, e questi presi , la partita saràdidirk(o inserita nello stato discus- 
so dell’anno prossimo seguente, e resta a cura del sindaco e del cas- 
siere, ciiiscuno per la parte che lo riguarda, l’ adempimento sotto la 
loro responsabilità , dalla quale non posson essere discaricati , 
se non sia dimostrato di essere avvenuto il ritardo del pagamento 
per causa invincibile. Gli effetti di questa responsabilità contro dei 
decurioni e del cassiere debbono essere dichiarati da’ consigli d’ in- 
tendenza. Ma r intendente pure n’è responsabile se abbia omesso al- 
cuna delle disposizioni cennatc per la soddisfazione del debito de ‘co- 
muni e degli stabilimenti pubblici*, però gli effettivi questa respon- 
sabilità contro di lui non può essere dichiarata che dalla gran corte 
de’ conti. 

É pure da avvertirsi ohe la notificazione deH’atto di coazione 
amministrativa in forza dell’ art. 243 della legge sulla procedura 
amministrativa ha forza di precetto preventivo, e resta esecutiva 24 
ore dopo la notifica , potendosi devenire agli atti di esecuzione per 
mezzo dell’ i(,scttìr« giudisiario •, ma nel caso di opposizione , se non 
siasi ancora devenuto al pignoramento , può questo eseguirsi dall’ 
aisciere suddetto , restando sospesi gli atti ulteriori , giusta la so- 
vrana risoluzione emessa nel consiglio degli 4 1 luglio 1826 unifor- 
memente all’avviso della consulta de’ reali domini ai di qua del fa- 
ro. ^me pure col rescritto de’ 6 luglio 1830 venne sovranamente 
dichirato che per darsi luogo alla speclizione de’ piantoni , che ò 
pure un mezzo di coazione , non è a r'igorc necessario che siano 
stati praticati prima i sequestri , polendo gl’ intendenti e sottinten- 
denti , sulle richieste de’ percettori ed esattori , accortkire la forza 
de' piantoni , quante volte nella loro prudenza il credono necessa- 
rio , o che fatti i sequestri, sieno riusciti infruttuosi, o che sembro- 
no inopportuni i sequestri , più efiicace dagl’ littendcnli e sotlinten- 
denli si reputi la spedizione de’ piantoni al domicilio de’ contribucn- 
ti morosi. 

Generalmente osserviamo qlie gl’ incarlamenli amminirtrativi 
non sono sottoposti al bollo c registro allorché debbono produrr 
in giudizio dalle amministrazioni civili , per le ragioni addotte da| 
niinistroili gr.'izia e giustizia luijla luinisleriale del 20 marzo 1829, 
comuniciita al ministero dell’ interno, e dal medesimo agl’intendeutj 
con circolare de’ 12 fohbrajo 1854. Nè vi sono sottoposti, quand'an- 
che dovessero essere enunciati o inseriti nei contraiti che si stipula- 
no dalle civili amministrazioni medesime, come risolvettero I mini- 
stri suddetti nel 13 giugno c 19 luglio 1834. 
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Finalmente osserviamo che per l’ arresto de* contabili per le 
somme loro significate non occorre l’ordinanza dell’ intendente , 
ma debbono le decisioni de’ consigli d’ intendenza eseguirsi in con- 
ibrmhà della l^ge del 21 marzo 1817 e ne’raodi stabiliti dalla pro- 
cedura civile. Similmente promosso il dubbio circa 1 casi ne’ quali 
le amministrazioni finanziere potessero far procedere all’ arresto dei 
contabili debitori , prima eh’ essi sian dichiarati tali mercè giudizi 
definitivi della gran corte de’ conti , e sul modo di eseguirlo , il re 
uniformandosi al parere della commessione consultiva de’ presiden- 
ti della cennata gran corte , venne a didiiarare con sovrana deter- 
minazione de’ 24 ottobre 1823: 

1. Che i casi nei quali si può dalle amministrazioni procedere 
all’ arresto de’ contabili prima dell’ esito del giudizio de’ loro conti 
sono quelli preveduti ne’ nomeri 1 e 2 dell’ art. 257 della legge del 
24 febbraio 1809, le quali disposizioni sono state col decreto de’ 26 
marzo 1826 rese applicabili a tutt’ i contjabili delle amministrazioni 
pubbliche. 

2. Che il titolo da formarsi all’ oggetto dev’ essere una dechio- 
ue amministrativa del direttore della provincia e dell’ispettore allor- 
ché questi sarà in giro giusta il citato articolo 257. 

3. Che le forme dell’ esecuzione dell’ arresto debbono essere 
quelle stabilite nell’ artìcolo 7 del r^l decreto della gran corte dei 
conti. 

Ben' diverso è pa* l’esecuzione delle decisioni che la gran corte 
dei conti per la materia appunto di questi conti emette , mentre per 
essa venne col decreto del 2 febbrajo 18 18 accordata l’ esecuzione 
coattiva. 

Per compimento di queste dottrine riuniamo tutte lealtredìspo- 
sizioni riguardanti gli uscieri che ban tanta parte nell’ esecuzione 
dei giudicati dei contenzioso amministrativo sebbene di alcune se ne 
fbsle fatta altrove menzione. 

Colla ministeriale del 14 giugno 1828 delerminossi .* 

1. Che contro gH nscieri del contenzioso amministrativo i quali 
omettessero nei primi dieci giorni di ciascun mese di esibire il lo- 
ro repertorio al visto del ricevitore del registro, ai termini dell’art. 
57 della k^ge del 25 giugno 1819 , sia applicata la misura della so- 
spensione deile loro funzioni , oltre la multa stabilita daU’anzidet- 
to ariicolo , finché essi non adémpieranno alla detta esibizione ; del 
pari che col reai decreto de’ 18 luglio trovasi prescritto per gli uscie- 
del contenzioso giudiziario ; 

2; Che le autorità alle quali i ricevitori del r^istrodebbono fòr 
Conóscere gli usci»*! del contenzioso amministrativo inadempienti 
alla presentazione del repertorio , e le qukli debbono pronunzia- 
re la di loro sospensione; sono il procurator generale presso la gran 
corte de’ conti per gli uscieri addetti alla medesima, e gl’ intendenti 
per gH uscieri de’ consigli d’ intendenza, dei corpi municipali e del- 
la commessione generale degli ospizi!. • 

3. Che gli uscieri i quali abbiano la duplice commessions d’ ir 
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ftnimerrtnre alti del coHtenzioso amministrativo, ed alti del conten- 
zioso giudiziario, debbono tenere due repertorii per notare in uno 
di essi gli atti della prima specie, c nell’altro quelli della seconda^ 

4. Cbe gli uscieri del contenzioso giudiziario i quali o per ispe- 
cial delegazione della legge , o per essenza delle loro ordinarie 
attribuzioni instrumcntano atti del contenzioso amministrativo 
debbano tenere un solo repertorio , per riportarvi tanto questi 
atti , che quelli relativi al contenzioso giudiario. 

Col rescritto del 29 giugno 18".0, previo il parere della con- 
sulta del reali domini di qua del faro , per w'golare i dritti dovuti a- 
gli uscieri del contenzioso amministrativo, ordinossi che gli alti de- 
gli uscieri presso i consigli d’intendenza fossero regolali secondo la 
tarifla delle spese giudiziali de’ tribunali civili, e quelli presso i 
sindaci de’ comuni sulla tarifla de’ conciliatori-, il che fu comuni- 
cato agl’ intendenti con circolare del 3 luglio detto anno. 

Colla ministeriale de’22 giugno 1831, di accordo col ministri di 
grazia c giustizia e delle finanze, determihossi che i repertorii uni- 
ci ad uso de’scrvienti comunali tanto nella qualità di uscieri de’ con- 
ciliatori, che del contenzioso amministrativo si formassero dall’am- 
ininistrazione del registro e bollo , ciascuno di fogli cinque di 
carta di grana dodici, coll’ obbligo a’ detti servienti comunali di 
doversene provvedere dalla medesima. 

De’ confliUf. 

La voce conflitto per metafora, si è attribuita al contrasto 
tra gl’interessi del privato con quelli del pubblico, e si è estesa 
alle contestazioni giurisdizionali. 

Non Ih duopo ricordare il gran bisogno che ha la società , per- 
chè ciascuno sappia precisamente chi sia il suo giudice , cbe le liti 
abbiano un termine limitato, che l’esecuzionk^le leggi sia pron- 
ta , certa , solenne -, e che se le risoluzioni relative ai diritti privati 
conviene che sieno fatte colla sollennità e la lentezza delle forme giu- 
diziarie, quelle relative al vero interesse pubblico non debbono tro- 
vare ostacoli nella loro celere esecuzione.. £ poiché Ih perciò neces- 
sario stabilirsi due autorità parallele , ma l’una indipendente dal- 
l’altra , procurar si dovea o che non nascessero contrasti tra questi 
due interessi , o che fossero bentosto risoluti. Dalla distinzione del- 
le attribuzioni concesse ai due ordini giudiziario ed amministrativo, 
e dalle funzioni inerenti a ciascuno di essi risultar deve l’ armonia 
che si cerca -, la conAisione delle due autorità nelle stesse mani re- 
cato avrebbe il grave inconveniente, o di ritardare una esecuzione, 
che volca esser sollecita, o precipitare un’ applicazione che doveva 
essere con ponderazione e maturità riflettuta. La regola direttrice 
dell'amministrazione in questo conflitto , dice il Romagnosi, essere 
quella di fòr prevalere la cosa pubblica alla privata dentro i Jimiti 
della vera necessità; luche è sinonimo di far prevalere la cosa pub- 
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Mica alla prWata col minimo possibile saa-Hìcio della privata pro- 
prietà e libertà. 

Si dividono questi conflitti in quelli che propriamente diconsi di 
giurisdizione , ed in altri che meritano il nome dì attribuzione. In 
quanto ai conflitti di giurisdizione., essi o sono positivi , quando cioè 
più tribunali vogliono prendere conoscenza di un affare, o negatioi, 
quando niiin di essi si credo competente ; vertono sempre però tra 
diversi giudici, tribunali, o corti deH’oixline giudiziari , o fra diver- 
si corpi del contenzioso ammirtislrativo. 

Limitati a parlare soltanto del contezioso amministrativo , di- 
stingueremo per questo ramo, ì conflitti di giurisdizione, da’conllit- 
ti di attribuzione. 

De'eonflltll di aUribaziooe. 

Sono essi quelli che rignardanola competenza, quando due cor- 
pi eguali si attribaisono la conoscenza doU’aflare medesimo; e se nel 
ramo giudiziario trovasi ciò risoluto dagli articoli ISSe 135 della leg- 
ge organica del 29 maggio 1817, neW’art. 45S e acuenti delle leggi 
di procedura civile e dagli art. 388 e seguenti delle leggi di proce- 
dure penate,mal poteano queste disposizioni aver rigore nel conten- 
zioso amministrativo, attesa la decisa separazione tra l’autorità giu- 
diziaria, e l’autorità ramminisirativa. Sì son dovuto [perciò emanare 
altre disposizioni per risolvere questo conflitto , e ciò si è fiuto colla 
legge del 25 marzo 1817, 

» Se una medesima istanza , ivi ditesi , sarà dedotta dmulta- 
neamenle avanti due o più consigli d’intendenza , spetterà alla ca- 
mera del contenzioso della gran corte de’ conti il decidere a qnale 
de'censigli appartenga la conoscenza dell’ istanza in quistiene; ed 
ove la camera del contenzioso erede che vi si^ luogo ad acogilere 
la dimanda dellà parte ricorrente , può ordinare elm si sospende in- 
tanto ogni sorta di procedimento avanti detti consigli. La parte ri- 
corrente tra giorni 18 farà intimare tale sentenza alle parti , e le 
chiamerà a comparire innanzi alla gran cotte de’ conti ; scorso però 
questo termine, la sua domanda si avrà come non avvenuta , e pro- 
cederà quello tra i consigli, che fu adito dal oonveauio. 

/ 

Da’ eoollitti di ginrisdiaioiw. 

t 

Natura e ^cie di questi conflitti. Chiamasi cosi cpieUi che ver- 
tono fra i poteri giudiziarj , ed i poteri amministrativi , r quali se- 
condo H disposto nell’ art. 199 della legge oigaaiica del 28 maggio 
1817 y non possono decidersi dal potere giudiziario. Perciò si risol- 
vono dal He dietro ravviso delle consulte, giusta l’ art. 15. n.'’ 3 
della legge del 14 giugno 1824. Ricordiamo obe iloonOkloènnauo 
di alla anuninistrazione , ed è stato istituito ad oggetto dell’ ordine 
pubblico , per mantenere la distinzione, la separazione e IMndipeir- 
denza piena e recìproca delle materie , e delle fuiuioai ammiui- 
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stralivp.Dopo la pubblicazione delle leggi del i2 dicembre 1 8i6,ede’ 
21 e 25 marzo 1817, ebbero luc^o varie risoluzioni sovrane su que- 
sti conflitti fra i tribunali ordinarj ed i giudici del contenzioso am- 
ministrativo, e sebbene di alcune si fosse (atta menzione nel cemen- 
to alla legge del contenzioso amministrativo, pure qui le riuniremo 
tutte , riportandole secondo le rispettive epoche, (a) 

1. Surto il dubbio « se la decisione delle cause di escomputo e 
di rescissione de’ contratti che potranno aver luogo tra lo stato , i 
comuni, e gli stabilimenti pubblici da una parte, e gli aflìttatori dal- 
l’altra , appartener dovesse a’ tribunali ordinarj , ovvero a’ consigli 
d’intendenza » sul parere emesso dalla camera di giustizia del su- 
premo consiglio di cancelleria , la M. S. dichiarò « che le cause di 
sopra indicate sono di competenza dell’ordine giudiziario, a norma 
dell’art. 5 n. 3 della legge de’ 21 marzo 1817 sul contenzioso ammi- 
nistrativo. Nel caso però in cui ne’ contralti di affitto sia intervenuto 
patto, col quale siasi rinunziato in termini assoluti , o in casi parti- 
colari all’ escomputo, S. M. dichiarò che la competenza di tali cause 
è del potere amministrativo , a norma dell’ art. 8. n. 3 della citata 
legge de’21 marzo 1817. » Questo rescritto de’28 marzo 1818 venne 
comunicato a’regj procur.itori de’lribunali civili. 

2. Pel conflitto elevatosi tra il tribunale civile di Teramo e 1 
consiglio d’intendenza di detta provincia Ira un ricevitore distrettua- 
le ed un percettore di fondiaria , si risolvè da S. M. in data de’28 
marzo 1818, sulla considerazione « che nel fatto in quistione non si 
trattava di estinzione, ma di compensazione che si oppone per impe- 
dirsi gli effetti della decisione amministrativa , che la competenza 
nella causa fosse del intere amministrativo ». 

3. Dietro avviso delle due camere di giustizia e dell internosul 
conflitto elevato tra il sig. Spagnuoli e ’l comune di S* Andrea in 
provincia di Ter.uno, il Re iodata de’3aprile 1819 ordinò «sulla con- 
siderazione, che la causa in quistione versa sopra dimaude di escom- 
puto, e che nel contratto di affitto ncn si legge verun patto di ri- 
nunzia all’escomputo, sia in termini generali, sia in casi particolari, 
così per essa debba procedere il potere giudiziario. Ben vero però 
che conoscendosi da’ giudici del potere suddetto di doversi decidere 
alcuna controversia riguardante la validità, le solennità, o la inter- 
pretazione del contratto di affitto, debbano essi rimettere tal cogni- 
zione al consiglio d’ intendenza. » Questo restTilto fu comunicalo 
anche a’Rcgj Procuratori. . 


(a) È utile pure tener presente le risolurioni emesse su iconflitti dal 1811 
al 1814; vale a dire: 

Nelle contro\er 3 ie fra 1 roronni ed i particolari, quelle de'4 maggio , e 9 
giugno 1811; 9 giugno, e 1 agosto 1812, 3 malto , e 1 maggio 1814 — Per le 
controversie tra particolari e corporazioni, quelle dei 21 maggio 1813, 16aprì- 
Ic e 3 giugno 1814 — Per quelle tra i particolari ed il demanio, le risoluzioni 
. degli 8 gennajo 1813, 26 febbrajo, 16 aprile , e 3 moggio 1814 — E nelle con- 
troversie fra particolari e particolari quelle de' 6 , 12 . e 13 aprile , e 1 agosto 
1812, de'21 luglio e 18 settembre 1813, e dei 3 luglio 1814. 

2J 
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4. Sul conflitto ira il consiglio d’iniendenza del secondo abnuio 
ulteriore ed iltribunaleciviledi Aquila, nella causa tra la commessio- 
ne de’ luoghi pii di Pescccostanzo e D. Giambattista Mascitelli-, dove 
si quislionava se la fidejussione data per contratto di alTìtto a tempo 
determinalo passato colla pubblica amministrazione potesse esten- 
dersi anche al caso di tacita riconduzione, il Re in data de’ 20 otto- 
bre 1819 stabili sulla considerazione « che la quistione conteneva 
un’azione puramente civile , e che non trattavasi nè di validità , nè 
d’interpetrazione, nè di legittimità di un contratto amministrativo , 
il potere giudiziario era competente nella causa. » 

5. Per la causa tra il sìg. Corti e Stajola per la chiusura della 
strada pubblica dedotta dal Corti a carico dello Stajola, ed elevatosi 
il conflitto tra il tribunale civile del secondo abruzzo ulteriore e quel 
consiglio d’intendenzarper le azioni relative alle occupazioni di strada 
pubblica, non esclusa quella della rivendicazione, il Re in data de’lO 
marzo 1820 sulla considerazione » che si trattava di conoscere se la 
strada occupata era di pubblica proprietà, o pure un sentiero vici- 
nale di proprietà privala, dichiarò che la conoscenza della causa an- 
zidetta apparteneva al contenzioso amministrativo, ben inteso però 
che se nel tempo della decisione si fosse venuto in chiaro , che la 
strada in contesa non era pubblica, ma vicinale, allora il potere am- 
ministrativo doveva sospendere la sua procedura, e rimettere la cau- 
sa al potere giudiziario ». 

6. Se neH’esecuzionc dì lavoro fatto dagli appaltatori di pubbli- 
che strade si teme il danno de’ privati , è (jiiesla (;uistione di perti- 
nenza deH’aulorilà amministrativa , e non della giudiziaria , come 
venne stabilito col rescritto de’ 4 dicembre 1822 , nella causa tra il 
Procuratore del Principe Doria, ed altri particolari contro gli appal- 
tatori , difetto al Regio Procuratore presso il irit uuale di Salerno. 

7. Nelle azioni per remissione di mercede nel contralto di af- 
fitto coU’ammìnistrazione comunale, devesi procedere da’giudici del 
contenzioso amministrativo, qualora nel contrattosi lesse aH’escom- 
puto rinunziato, giusta il reale rescritto degli 8 gennaio 1823 nella 
causa tra D. I.uigi Murolo, ed il comune d’ Ischia , diretta al Procu- 
ratore generale presso la gran corte civile di Napoli. 

8. Le azioni per attentati commessi entro l’ anno sul corso di 
acque pubbliche, sono di competenza de’giudici del contenzioso am- 
ministrativo, come si opinò dal consiglio di Stato ordinario per va- 
rj motivi e specialmente perchè tali controversie ricadono essenzial- 
mente solto la sanzione degli art. 6e 7 della legge del 21 marzo 1817, 
giusta il reale rescritto degli 8 febbrajo 1823, nella causa tra Carli e 
Capponi, diretto al regio procuratore presso il tribunale civile di A- 
quila. 

9. l e azioni per occupazioni di strade pubbliche sono di com- 
petenza de’ giudici del contenzioso amministrativo, quando anche 
prima della legge del 21 marzo 1817 i tribunali ordinari, vi avesse- 
ro giudicato , giusta il rescritto de’ 30 maggio 1818 , dietro 1’ avvi- , 
ideile due camere di giustizia e dell’ interno deli’ abolito supremo 
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consiglio di cancelleria , nella causa tra Kenucci e Sumraonte dirci* 
to all' intendente di Molise. 

10. Nelle azioni circa la validità o invalidità de'contratti di ap- 
palto làtti coir amministrazione pubblica , la competenza appartiene 
ai giudici del contenzioso amministrativo , giusta il rescritto de’ ig 
ottobre 1824 , emesso dietro il parere dato dalla consulta de’dominj 
dì qua del faro , sul conflitto elevalo dall’ intendente di Molise nella 
causa con D. Policarpjo Varrone appaltatore della stamperia provin- 
ciale , diretto all’ intendente suddetto. 

11. Nelle azioni rivendicatorie di occupazioni ed alienazioni 
di demanj comunali , spetta la competenza ai potere amministrativo 
nel possessorio, salvo il giudizio plenario nel petitorio, giusta il rea- 
le rescritto de’ 19 febbrajo 1826 (a). 

Simile fu ordinato col reale rescritto de’ 29 gennajo 1829. 

12. Pe’ conflitti relativi alla competenza nelle quistioni circa i 
danni che possono essere causatida’lavori di pubbliche strade, venne 
risoluto col rescrittode’SOluglio 1823 nella causa tra la direzione ge- 
nerale dei ponti e strade e D. Nicola Scarpa, che nella specie noti vi 
era luogo adelevazione diconflitto, e chedovevasi considerare e con- 
vertire in ricorso alla M.S. l’istanza prodotta dal sig. Scarpa presso 1' 
autorità giudiziaria. E che il Tribunale di Napoli doveva procedere 
sulle istanze dello Scarpa in contraddizione dell’ amministrazione 
suddetta ■, e giudicare se il danno che si allegava era derivato dal- 
r operazione fiuta dall’ amministrazione e quale indennità fosse do- 
vuta all’ attore , condannando a prestarla chi di dritto. E ciò dietro 
le considerazioni che le autorità amministrative e giudiziarie non 
possono conoscere ad istanza de’ privali , e senza preventiva supe- 
riore autorizzazione della regolarità delle operazioni disposte dalle 
pubbliche amministrazioni , o de’ danni per esse a’ medesimi cagio- 
nate^ che i privati i quali avessero motivo a dolersi delle operazioni 
delle pubbliche amministrazioni , o pe’ danni per esse a’ medesimi 
cagionate*, che i privati i quali avessero motivo a dolersi delle ope- 
razioni delle pubbliche amministrazioni o de’ danni per esse rice- 
vuti debbano per la via del ricorso avanzare i loro richiami al reai 
trono ed ai ministri segretarj di stato •, e che dietro questi richiami. 


(a) La sovrana risoluzione per tal conflitto fu la se;;uentc — S. M. ba os- 
servalo che comunque per l' art. 2 delia legge del 21 marzo 1817 , non appar- 
tenga all' autorità amministrativa giudicare delle azieni revindicatorie d'im- 
mobili , le appartiene però per gli articoli 176 c 277 della legge de' 12 di- 
cembre 1816 il conoscere rii tulle le occupazioni e delle alienazioni de' dema- 
nj comunali , e ne' modi dalla legge stabiliti. S. M. ha altresì considerato che 
quest' attribuzione dell' autorità amminisiratira , deve risguardarst limitata 
al solo esame e verifica del fatto dell' occupazione ed a reintegrare il comune 
nel possesso del rondo occupato , qualora vi sia luogo ; salvo il giudizio ple- 
nario di petitorio , e di rei indicazione di proprietà , innanzi all' autorità giu- 
diziaria ^reià esclusivamente competente. Per tali considerazioni uniforme- 
mente al parere della consulta dei domioj al di qua del Faro, S. M. ha risolu- 
to che in detta causa sia competente a procedere l'autorità amministrativa, sal- 
vo lo adire l’ antorità giudiziaria ove dopo la reintegra , se vi sarà luogo , vo- 
glia sperimentarsi un giudizio pieno di revindicazione di proprietà. 
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pi esa cognizione dell’ affare possa superiormente disporsi , qualora 
vi sia luogo , la repressione dell’ abuso , la rettificazione dell’ ecces- 
so, 0 in fine la liquidazione del danno. 

Modo di procedimento nei conflitti. Col reai decreto de’ 17 luglio 
1815 si prescrisse nell’ art. 4 che nascendo conflitto di giurisdizione 
tra il potere amministrativo e giudiziario esso verrebbe deciso dal 
Re nel consiglia de’ ministri di stato -, e coll’ art. 21 della legge de’ 
22 dicembre 1816 per l’organizzazione del supremo consiglio di 
cancelleria , si disse , che la camera di giustizia e degli affari eccle- 
siastici riunita a quella delle finanze e dell’ interno fossero parti- 
colarmente incaricate di esaminare le quistioni di competenza tra i 
corpi giudiziarj ed i corpi amministrativi, ne’casi e nel modo da de- 
terminarsi dal Re. Abolito il supremo consiglio di cancelleria, si creò 
col decreto de’ 15 luglio 1822una commessione destinata per l’esame 
delle quistioni di competenza tra i corpi giudiziarj e quelli ammini- 
strativi. Questa pure venne abolita coll’organizzazione della consulta 
generale del regno ch’ebbe luogo colla legge de’14 giugno 1824.0ra 
ivi si disse nel num. 5 dell’ articolo 15 , che sulle quistioni di com- 
petenza tra le autorità del contenzioso giudiziario e quelle del con- 
tenzioso amministrativo, le consulte, sempre con ispeciale commes- 
sione del re, fossero incaricate di discuterle e dare il loro avviso. 

Ma riguardo alla forma di tal procedura nulla si aggiunse nep- 
pure nella legge del 1.5 marzo che abbiam sinora analizzata. Per 
cui trovandosi essa stabilita nella militare occupazione col decreto 
del l6 settembre 1810 . questa seguitò a praticarsi , anzi servì di 
modello al conflitti giurisdizionali in materia penale (a). Solosi ag- 
giunse di accordo tra i ministri di giustizia e dell’interno che gl in* 
tendenti poteano elevare conflitto di attribuzione allorché pronun- 
ziata una sentenza nel tempo utile ad appellare avverso la me- 
desima e r appello non fosse stato ancora prodotto; e che lo po- 
tessero nel termine utile a produrre ricorso per annullamento av- 
verso una decisione pronunziata in secondo grado di giurisdizione: 
ma ad oggetto che nella pendenza de’ termini anzidetti rimanesse- 
ro assicurati gli effetti legali risultanti dalla elevazione del conflit- 
to , dovessero gl’ intendenti rispettivamente dar comunicazione del 
conflitto elevato cosi al collegio che trovasi di aver pronunziato , 
come a quello che può essere adito per lo sperimento del grava- 


ta) Il titolo sesto del libro terzo delle nostre leggi della procedura 
ne' giudi zìi penali, dopo dia\er parlato della competenza e del conflitto di 
giurisdizione nell’ istituzione de’ proressi , passa a risolvere quello tra piu 
gran corti criminali che stian procedendo pel medesimo misfatto , e stabi- 
lisce che la gran corte più diligente deve far la sua dichiarazione di com- 
petenza e rimetterla ali’ altra che pur sari la sua; essendo di accordo ven- 
gono eseguite , altrimenti vieu deciso il conflitto dalla corte suprema di 
giustizia: e la stessa norma sari seguita, dicesi nell’ articolo 493 nel caso 
di coOitto tra una gran corte criminale, ed un tribunale militare , o altra 
gran corte o tribuna'e dì eccezione. La desistenza pendente la risoluzione 
del conflitta sotto pena di nullità vien proclamata egualmente udì' art. 494, 
dovendosi osservare le stesse norme pe’ conflitti negativi. 
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me oi^inario o straordinario che sia; ministeriale de’ 22 settem- 
bre ^830. 

Poiché dunque altro modo di procedimento non si è pubblica- 
to , e col Ihtto si esegue in tutti i conOitti quello contenuto nel ci- 
tato decreto del 46 settembre ISIO, ci facciamo un dovere di ri- 
portarlo negli stessi termini. 

» Considerando che le collisioni di potere fra le diverse auto- 
y> rità dello stato turbano l’ordine pubblico e tendono a surroga- 
» re all’esecuzione delle leggi l’ arbitrio de’ funzionarli ; consi- 
» derando che ninna collisione di potere è più pericolosa di quelle 
N che sorgono fra l’ordine giudiziario e l’amministrativo, perchè 
» tendono a turbare e paralizzare l’ amministrazione o a conipro- 
» mettere la sicurezza delle proprietà e delle persone , eh’ è il 
» primo bene che noi vogliamo assicurare ai nostri amatissimi sud- 
» diti ; volendo efflcacemente provvedere ad ogni disordine con una 
» regola che fermi il passo alle autorità nel punto dove esse si ur- 
» tano", veduto l’articolo 44 del nostro decreto de’ 24 ottobre 
« 4809 (a), sul rapporto del nostro ministro dell’ interno, abbiamo 
» decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 4. Il conflitto fra le autorità giudiziare e le ammini- 
strative , sospende il corso dell’ una e dell’ altra sino alla nostra 
decisione. 

2. Vi è conflitto quando entrambe le autorità s’ im|»dronisco- 
no dello stesso afiìire , ed avvertite della collisione che vi è fra loro, 
continuano ciascuna a sostenerlo come di propria competenza. 

3. La sospensione che porta seco il conflitto , fa rimanere le 
cose nello stato in cui esse trovansi nel momento in cui il conflit- 
to è notificato. C^ni atto fatto dopo notificato il conflitto è nullo 
insanabilmente. 

4. Gl’ intendenti quando saranno avvertiti che un affare di 
competenza delle autorità amministrative è portato innanzi ad un 
tribunale o altra autorità giudiziaria inferiore , richiederanno i no- 
stri procuratori presso i rispettivi tribunali di farlo rimettere alle 
autorità amministrative competenti. Ciascun procuratore regio è te- 
nuto non solo di promuovere subito una decisione del tribunale sul- 
r allegata incompetenza , ma di fare ancora inserire nella decisionu 
le sue requisizioni. 

5. Se il tribunale crederà di non dover rimettere l’ affare alle 
autorità amministrative che lo hanno reclamato , il procuratore re- 
gio sarà tenuto d’ informarne subito l’ intendente. 


(a) Ecco le parale del citalo articolo. 

Aut. 14. Giudica ( il consiglio di stato ) de'conflitti di giurisdizione 
tra i corpi amministrativi ed i corpi giudi/iarii ; del contenzioso dell’am- 
ministrazione e delle contribuzioni ; della intimazioue de’ giudizi contro gli 
agenti dell’ amministrazione pubblica; degli appelli ed abusi in materia ec- 
clesiastica ; delle difficolU insorte tra il fìsco e i particolari nell’ eseguimen- 
to de’ contratti passati, in esecuzione della legge de’ 21 di maggio 1806 , 
per la censuazione del tavoliere di Puglia; e delle controversie de’ confini 
tra le comuni di diverse provincie. 
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6. I nostri procuratori anche non richiesti da alcuno sono te- 
nuti di domandare di utfìcio che si rimettano alla autorità ammini- 
strativa competenti gli affari che essi non crederanno della compe- 
tenza del proprio tribunale. Dovranno anche in tali casi prevenire 
subito gl’ intendenti delle decisioni che i tribunali làcessero con- 
tro le loro requisizioni. 

7. Gl’ intendenti avertiti delle sentenze colle quali i tribunali 
si dichiarano competenti in affari amministrativi, daranno fuori una 
loro determinazione motivata colla quale dichiarino che vi è con- 
flitto. Trasmetteranno a’ procuratori regi una tale determinazione, 
perchè la notifichino a’ tribunali , i quali da quel momento dovran- 
no soprassedere ad ogni altro procedimento. 

8. Quante volte i tribunali saranno informati che 1’ autorità 
amministrativa si è impadronita di una materia che non le appar- 
tiene , possono dichiararsi competenti e significarlo subito all’ in- 
tendente per mezzo del procuratore regio. Le autorità giudiziarie 
inferiori non possono farlo se non che previa una decisione del tri- 
bunale immediato e p^ mezzo dello stesso procurator regio. L’ in- 
tendente dalla sua parte , quando non creda fondato il procedimen- 
to dell’ autorità giudiziaria , può elevare un conflitto. 

9. Gl’ intendenti trasmetteranno al nostro ministro dell’ inter- 
no copia autentica della determinazione , colla quale hanno susci- 
tato il conflitto insieme co’ documenti che possono servire alla con- 
troversia. I procuratori regj ne instruiranno , se lo stimino, il gran 
Giudice. Noi decideremo delle rispettive competenze , inteso il no- 
stro consìglio di stato. 

10 Tutte le autorità amministrative della provincia , ancorché 
non dipendenti dall’ amministrazione ordinaria dell’ intendente non 
potranno suscitar conflitto se non pel di lui solo mezzo. 

11. Le contravvenzioni alle disposizioni del presente decreto 
portano seco loro la pena della destituzione. 

Aggiungiamo le seguenti altre disposizioni su questa materia. 

Nelle azioni di nullità per affrancazione di censo su beni de- 
maniali 0 dovuti alla cassa di ammortizzazione , la competenza a 
procedere appartiene al potere amministrativo ; ma qualora questo 
potere s’incontri in controversia di proprietà di fondi , e dalla ri- 
soluzione dì tali controversie dipenda la decisione della nullità del 
contralto , deve sospendere la sua decisione, ed inviare le parti al 
potere giudiziario, il quale dovrà decidere tal controversia a norma 
dell’ articolo S della legge del 21 marzo 1817. 

Per le prestazioni in generi dovute agli ex-feudatarii , si può 
chiedere dai coloni la conversione in cauone fisso in danajo : ma 
innanzi a quale autorità deve farsi tal domanda ? È forse l' inten- 
dente incompetente ad ordinare tal commutazione ? La gran corte 
de’ conti esaminando tal quistìone nella causa tra i coloni di Agro- 
monte ed altri luoghi di Basilicata , nella quale quell’ intendente 
avea pronunziato, considerò; 1. che per gli articoli 14, 13 e 16 
del decreto de’ 16 gennaro 1810 ai soli giudici di circondario fu 
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commesso di sentenziare sulla commutazione delle prestazioni in 
canone fisso , con appello al tribunale civile della provincia , ove 
le parti se ne tenessero gravate ; 2. che l’ articolo 28 delle istru- 
zioni de’ iO marzo 4810 , anziché alterare tal legge, 1’ ha confer- 
mata •, 5. che non essendo stato mai all’ ex-barone nolificata 1’ or- 
dinanza dell’ intendente, si è opportunamente richiamato ; 4. che è 
dettato essere nulle le determinazioni delle autorità cui la legge 
nonne dia diritto ; è di atnjwo annullarsi l’ordinanza dell’ inten- 
dente-, ed esser libero ai coloni sperimentare i loro diritti a’ ter- 
mini della legge. 11 che fu approvato da S. M. col reale rescritto del 
14 aprile 4818. 

Sul dubbio della competenza per le cauzioni della contribuzio- 
ne fondiaria , considerossi dal Ministero delle finanze che gli esat- 
tori comunali possono avvalersi di due sorti di cauzioni per esigere 
il contributo fondiario: la prima è personale per mezzo de’piantoni, 
e ’l solo intendente può farlo, anche per mezzo de’sotlintendenti : la 
seconda è la reale per mezzo de’ sequestri. Per questa è necessario 
i'dire il giudice di circondario per ordinare la vendita de’ beni se- 
questrati. I,’ obbligo del giudice , giusta il decreto de’ k luglio 4809 
è di procedere sommiiriamente , e senza il rito giudiziario , in ma- 
niera che la sentenza della vendita deve farsi tre giorni dopo il se- 
questro , e fra due altri giorni dev’essere compiuta la vendita. In 
caso di opposizione di solo reclamo di proprietà , o di eccesso per 
beni non sequestrabili, allora si devé'andare dal giudice competen- 
te 5 nella prevenzione che dove l’opposizione del debitore losse per 
eccesso di carico o che attaccasse la quantità del debito, ciò non è 
di competenza del potere giudiziario, ma del potere amministrativo. 

Si può adire il potere giudiziario per reclamare dalle ordinanze 
degrintendenti emesse ai termini del l’art. 22 delle leggi de’ 24 ago- 
sto 4826 su’ boschi , sia per proibirne la coltura , sia per lo riiiibo- 
schimento de’ terreni in peiidio? 11 Re nel consiglio ordinario di sta- 
to del 34 marzo 4828 dichiarò che non possa competere alcun gra- 
vame giudiziario a coloro che sono colpiti dalle ordinanze delle leggi 
prescritte a tal riguardo , salvo soltanto ai medesimi il ricorso alla 
Maestà Sua per qualche rimedio amministrativo in circostanze di 
sommo momento. 

Queste sono le più importanti risoluzioni sui conflitti di nUrt- 
buzione , ed infinite altre ve ne sono che potrebbero raccogliersi 
dalla nostra giurisprudenza. Ma se ciò è inutile per risolvere casi 
simili , poco giova quando vi manchi quella perfetta identità colle 
altre controversie, se non per valutare i motivi che han dettate que- 
ste risoluzioni^ e questi motivi che noi raccoglieremo dall’opera del 
KOMAGNOSi formeranno tante regole per risolvere le altre quistioni 
sui conflitti. 

4. Tanto le materie sulle quali pronunziano i consigli d’inten- 
denza, quanto le materie sulle quali cadono le decisioni , o le ordi- 
nanze delle direzioni amministrative, e dei ministri, allorché in gra- 
do di appello vengono portate al Re , esaminate nella consulta di 
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stnto, e discusse nel consiglio ordinario di stato per essere e quanto 
all’ ordine e quanto al merito decise in ultima istanza con sovrane 
risoluzioni, cadono sotto la sfera del contenzioso amministrativo. 

2. Nel contenzioso in cui vengono a conflitto le ragioni civili 
private colle pubbliche i magistrati civili sono d’ ordinario compe- 
tenti , e le autorità amministrative sono veri tribunali di cccezio- 
ne(a). Appartiene dunque ai primi di giudicare di qualunque causa 
nella quale si tratta di oggetto sottoposto di sua natura alle leggi 
civili, benché il demanio pubblico od altra autorità amministrativa 
sia contradittrice o interessata nella causa. 

3. Sono di competenza amministrativa tutte quelle quistioni 
che cadono o sopra oggetti attribuiti da leggi generali o speciali al- 
l’ autorità amministrativa , o sopra atti della stessa autorità ammi- 
nistrativa, 0 i loro effetti proprii (b) qualunque sia 1' affare nel qua- 
le tali atti intervengono. 

4. Non ogni atto di amministrazione è atto di autorità ammi- 
nistrativa ad oggetto di fondare la sua competenza ed escludere la 
competenza giudiziaria (c). 

5. Nel silenzio o nell’ oscurità della legge , sono quistioni di 
competenza amministrativa tutte quelle che cadono sopra oggetti di 
loro natura appartenenti alla ragion pubblica considerata tanto in 
relazione alla persona individua dello stato , quanto in relazione ai 
cittadini contemplati nella loro generalità, semprechè la loro cogni- 
zione non sia stata attribuita ad altra autorità. 

6. 11 Re costituito giudice supremo dell’ordine amministrativo 
esercita tra le autorità amministrative una cassazione di dritto per 
motivo di atti incompetenti odi conflitto fra le medesime. Esso pure 
esercita lo stesso dritto sulle autorità giudiziarie ed amministrative, 
quando l una o l'altra uscendo della propria provincia invade la com- 


(a) Quindi la distinzione tra le quistioni di ragione pubblica e quelle di 
pubblica amministrasione. La qualità generica di ragione pubblica non serve 
di caralterislira per fissare la competenza di un giudizio. 

Altro è il dire, che una data materia sia per se stessa di ragion pubblica, 
«d altro è il dire che I' amministrazione delle materie medesime sia affidata a- 
gli agenti immediati del governo ditti volgarmente amministratori. 

Altro è il dire, che ai detti agenti sia commessa l' amministrazione delle 
materie suddette ed altro è il dire che ai medesimi sia commesso il giudizio 
degli alTari riguardanti le materie. 

(bl Pi r la voce proprii s'intendono gli elTetti naturali o immediati degli 
atti dell'aiitorità amministrativa. Non convi.’ne estendere la potenza ammini- 
Etrativa al di là della sfera dell' atto stesso, benché vi possa esser connessione 
tra un atto ed un altro od anche plausibile ragione , ma conviene restringerla 
agli effetti necessari! detratto medesimo , mentre non vi sarebbe più confine 
ore arrestarsi. 

le) Ma come distinguere con sicurezza questa diversità ? Domandare se il 
tale affare appartenga al dato ministero o ufficio, egli c lo stesso che domanda- 
re se la legge lo abbia difatti sottoposto aU'autorità del medesimo ; la doman- 
<la è dunque tutto di latto-, la risposta dimqne dev* essere pttre di fatto , e di 
dato potitivo e comprovato , o mediante la disposizione particolare e generale 
della legge organico , o mediante la ragione sussidiaria alla legge , avuto ri- 
guardo alia materia. 
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petenza dell’allra, o esse contrastano fra di loro per Tesercizio della 
rispettiva autorità su di un dato oggetto (a). 

7. Quando per decidere una causa in cni si tratta di un ogget- 
to sottoposto -alle l^gi civili , dovessero i tribunali portare la loro 
ispezioni sopra un atto amministrativo, ed in forza del motivo della 
ispezione ne potesse emergere una conseguenza capace dJ offendere 
o di alterare le cose disposte dall’amministrazione, la conoscenza di 
quest’ alto è interdetta ai tribunali civili, e dev’essere rimessa alFau- 
torità amministrativa, cui spetta. Finito il giudizio suU’oggelto am- 
ministrativo la causa viene restituita ai tribunali ordinarii per es- 
sere proseguita e definita dai medesimi (b). * 

8. L’esercizio della giurisdizione di un dato affare civile resta 
sospeso mediante il conflUlo di attribuzioni regolarmente elevalo 
dall’ autorità amministrativa. Prima che la stessa autorità desi- 
sta dal conflitto , o il supremo regolatore comune della competenza 
abbia pronunziato su di esso , il giudice civile è incompetente ad e- 
sercilare la sua giurisdizione, quantunque la materia fosse intrinse- 
camente di sua competenza — L’ effetto del conflitto è comune an- 
che alla declinataria per titolo d’ incompetenza opposta dalla parte 
privata , ma esso non ha lut^o di diritto se non con l’ ordine spe- 
ciale e colle formalità prescritte dalle leggi e dai regolamenti. 


(#) La neeessità stessa delle cose Importa un tal diritto ed esercizio del- 
r autorità sovrana. Imperocché l’ ordine giudiziario et’ ordine amministrativo 
essendo per le leggi stati separati e resi scambievolmente indipendenti , non 
possono esser giudicati I nno dall' altro ; e però fra di essi V unico supenore a 
regolatore comuDe essendo il Re, esso solo nel suo consìglio di ha di- 
ritto dì pronunziare su tutti gli atti che cadono nelle loro fcaiwievoU rela- 
ziouK Egli quindi ha diritto di cassare gli alti incompetenti per ragion di ma- 
teria de tribunali civili , al pari degli atti delle autorità amministrative. 

(b) Ma quando quesCatto amministrativo non entra nella rausa che coma 
un dato iihmutabile, ma si contende solamente su di altri titoli non compresi 
nella disposizione amministrativa , la decisione de’ quali titoli in qualunque 
evento sia incapace ad alterare l’ effetto stabilito dalla disj^izlone sudde ta , 
non v'ha dubbio deiresclueiva competenza de' tribunali, benché U demani# 
pubblico v'intervenisse o come contraddittore o come inleresMio. 
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APPENDICE 


Dell* nddizionA del eont] e del tittema di aJiiud>Uità dello itoto 
e della pubblica amnoiaUtraiioiM. 


Tutte le amministrazioni finanziere sono tenute à render conto 
del denaro pubblico e delle loro operazioni. Un tribunale suprema 
venne a ciò destinato sotto il nome di gran corte dei conti : e due se 
ne stabilirono, una pe’dominii al di qua del faro colla legge organica 
del 29 maggio 1817, l’altra pe’ domini al di là con l^e del 7 gen- 
uaro 1818. A completamento di quanto a tale oggetto dicenuno ag- 
giungiamo qualche altra idea. 

Ed in primo ricordiamo che la gran Corte de’Conti è composta 
di tre camere, la prima di esse assume il titolo di camera del conten- 
zioso amministrativo, e le altre due ritengono il nome di camere de’ 
conti, ognuna delle quali si compone di un vice-presidente e di tre 
consiglieri, oltre il pubblico ministero. Sono esle assistite dai razio- 
nali anche nominati dai Re, incaricati a verificar tutti i conti che 
sono loro commessi dal presidente. Il razionale ricevuto il conto 
commessogli ne esamina j^ima la ricettibilità, indi passa a verifi- 
carlo. É irrecittibik il conto che presenta debito di posizione, omes- 
sione di reste, errori di calcolo a danno del fisco, partite identicità 
visibilmente duplicate. In questi casi la camera dichiara la irrecet- 
tibUHà, il conto si ha come non dato , e si dà luogo ai mezzi di coa- 
zione contra il contabile. Se si trova ricettibite , lo stesso razionala 
Io dichiara, ed imprende ad esaminarlo , (koendo le sue osservazioni 
su tutti gli articoli dell’ introito, appoggiandole alle corrispondenti 
leggi e decreti -, e per gii esiti su i crediti accordati -, non che su la 
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Ciascuno di (»sMnt*erv?ene^^^^^^ “PWg'o (le’ rispettivi ariù oli. 
coaun^gli , 

do- ^ presentare pure Tesarne del conto morale, paragonan- 

do. i. la somma totale vei-sata dal contabile nelle casse EiT 
® "? ‘documenti di esito con la somma percepita- 
2 la semina percepita con quella ch’era a suo carico dulerceDi 

cepire f v^^rire nelraT" P'-esumeva di dovS^i p?r- 

^ f dell’ anno antecedente 

A queste camere appartiene il giudicare, 

et t ‘ ricevitori e pagatori de’ beni dello 

stato , qualunque sia la loro denominazione • 

“■ .V?.®"!' di quei fornitori ed appaltatori di servizi! e 
‘li* che avessero stabiliti i loro contratti 

lamente e« m'U'Stri , o coll’ intendenza generale dell’esercito -, 

/ione de’fondì addetti al reaU sVwliménU. 

A. I contratti degli amministratori de’ fondi provinciali - 
do di r^sión?r‘ “-n grà: 

t;.° i conti della tesorerìa generale e de’ banchi : 
lizzazioi. ““ ® di ammor- 

decreto^Tl^ “ «'“dicare a’ termini del reai 

- ^ novembre -1827 i direttori delle amministrazioni 
!uX"?r ‘ P*”*."*"^*^ per le colpe di com mestone, che per 
le ainnd .S^^^ «uataente gli stessi direttori generali del^ 

Ih-’ m n ™ -' «nmediata dipendenza 

de ministri , ne rasi designati dalla legge. ^ 

mere sKi’fTi'st.* /“'“'aero pubblico presso le ca- 

rare Ip costringere i contabili, provo- 

U P * •'“na'-d morosi , formare 

elil^n-iltp .„n ® '* 'idimar tutte le carte 

2. oa « “I ministro delle finanze in-ogni me- 

Hi Pervenuti e discussi nel mese antecedete , e 

‘*®”® signiflratorie spedite -, e 
trasmettei c periodicamente al tesoriere generale le significatone 

ruize" «I -Ir “he rilevano dal dipartiLnto delie 

S'g“'ficatorie pronun- 

/late contro de contabili che rilevano dal medesimo, 
r-iio il c^tn regionale h.-i fatto le sue osservazioni e deposi- 
. i? ‘l“.d“'-neuo della liquidazionee co’ volumi de^o- 

«umenii,j consigliere commissario esamina la liquidazione fatta 
da razionale, vi aggiunge le stie dsserv.azioni , e dopo il giudizio 
deliba camera ne registra la decisione che si spedisco al pubblico 

Ì-nuÌ?rni?h P"d domandarsi la revisione,- 

®*“ P“' semplice ministero della legge, 
sia per la domanda delle parti interessate. 
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Si verifica il priuio cusu idalivuincnle ai conti de’ cuinunt 
maggiori ; irovandosf disposto nell’ articolo 274 della legge tid- 
l' cunminislrazione civile , che i conti de’ cassieri di quei comuni 
il cui stato discusso è riservato alla reale approvazione , debbòn 
esser liquidati e discussi da’ consigli d’ intendenza ; ma ne deve 
seguire la revisione e discussione diflìnitiva nella gran corte dei 
conti , non sospesa la esecuzione de’ provvedimenti de’ consigli. 

Ha luc^o il secondo , allorché vi sia domanda di un conta* 
bile o dell’ amministrazione cui esso appartiene, o a richiesta del 
ministero pubblico. É giusto infatti che discovrendosi uii errore 
di calcolo 0 di posizione , ovvero qualche omessione , falsità o 
doppio impiego dalla verificazione o discussione di altri conti , 
debba il conto precedente rivedersi dalla camera. È lo stesso qua- 
lora la domanda del contabile sia fondata sopra documenti rin- 
venuti dopo emanata la decisione. 

Si spiega inoltre nel citato regolamento che la camera dei 
conti inteso il pubblico ministero debba prima deliberare se 
la domanda sia ammisibile -, che in ciascun caso di revisione si 
debbano osservare gli stessi metodi e l'iole di procedura indica- 
te dalla legge , previa sempre la citazione al contabile-, che tali 
domande sia de’ contabili , sia del ministero pubblico in fórma di 
requisitoria , debbano contenere espresse le cause sulle quali sono 
fondate a’ termini dell’ articolo 20 della legge organica di questa 
gran corte -, che debbano presentarsi al presidente , il quale ha la 
facoltà di rigettarle , se non siansi queste formalità adempite , sal- 
vo alla parte il regolarizzarle -, e che i contabili pagar debbono alla 
cassa de’proventi fiscali un dritto del 2 per 100 su le somme di cui 
han reclamato 1’ aggiunzione , riduzione o cancellazione , qualun- 
que sìa r evento del giudizio di revisione , eccettuati alcuni casi 
ne’ quali sono da tal pagamento esenti. 

Della riunione delle due camere de' conti. 

Quanto più sono importanti gli oggetti della cui amministra- 
zione convien render conto , tanto più bisogna accrescere l’ atten- 
zione e la delicatezza , onde nulla sfugga alla mente di chi deve 
esaminarlo e discuterlo. Perciò vedemmo che la discussione del 
conto del debito pubblico e della cassa di ammortizzazione venne 
commessa alle tre camere riunite dalla gran corte de’ conti , unen- 
dosi alle due camere de’ conti quella prima intitolala del contenzioso 
amministrativo. Or dopo questo importante oggetto viene quello dei 
conti annuali della tesoreria generale -, e noi osservammo come in 
questa institUzìone siansi centralizzati tutti gli esiti dello stato ; poi- 
ché da essa dipendono tutte le diverse amministrazioni i cui conta- 
bili sono soggetti a render conto à questo tribunale supremo. Noi ve- 
demmo le Bioltìplici obbligazioni del tesoriere generale , dello scri- 
vano di razione , del pagatore generale e del conlroloi-o generale , 
le cui diverse operazioni fatte nel anno debbousi discutere ed esa- 
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minare nella gran corte de' conti. Or quale estesa cognizione , qua* 
le minuta discussione vi abbisogna ! 

Ma viè dippìù. Importa al Sovrano conoscere se le sue disposizio- 
ni pel bene de' suoi popoli emanate siano state esattamente eseguite*, 
ed importa agli stessi cittadini assicurarsi che il danaro deilo stato 
siasi esattamente amministrato , e scrupolosamente impiegato, giu- 
sta la volontà sovrana , per i bisogni della società di cui (àn ^rte. 
Questa vastità di oggetti e tanta di loro importanza richiedevano che 
ì conti annuali della reai tesoreria generale fossero esaminati e di^ 
scussi pul blicamente non da una sola camera , ma dalle due camere 
riunite della gran corte de’ conti ^ e cosi venne stabilito nell’ artì- 
'colo il della legge organica della medesima de’ S9 maggio 1817 : e 
lo stesso pe’dominii oltre il faro coll’ altra l^gé del 7 gennaro 1818. 

. Della proci’dora da osserrarsi nella gran corte de’ conti, (a) 

forme ne’ giudizi! son destinate ad assicurare sempre più 
la libertà e la proprietà de’ cittadini ; ma negli affari ammini- 
sirativi un terzo oggetto devesi tener presente, qual’ è appunto 
la celerità ne’ giudizi! dall’ autorità amministrativa dipendenti. Su 
questo principio sanzionossi la legge del 25 marzo su la proce- 
dura del contenzioso amministrativo. Avendo di essa lungamente 
parlato ci limiteremo adesso a trattare di quello solamente che ri- 
guarda la gran corte dei conti. 

Non facendo la legge alcuna distinzione tra la camera del con- 
tenzioso , e quelle de’ conti , stabilisce le formolé per agire innanzi 
alia camera suddetta , cominciando dal termine per ricorrere cosi 
per quelli dimoranti nel regno , come per quelli dimoranti fuori , 
non che per gli assenti o impiegati per lo servizio dello stato , o nel 
servizio militare di terra o di mare. Prevede i casi della morte della 
parte suocumbente, o di un documento falso su cui si fosse pronun- 
ziata la decisione -, e fatta la distinzione tra le sentenze interlocuto- 
rie e le preparatorie , spiega che il ricorso non avrà effetto sospen- 
sivo , se non quando venga espressamente ordinato , ed allorché il 
relatore sarà di avviso accordarsi la sospensione, ne farà rapporto 
alla camera la quale decide se vi si debba dar luogo. Si dichiara 


(a) V] è no modo di procedere negli affari amministrativi , come ne- 
gli affari giudìriarii ; e tutti e due hanno un oggetto comune , quello cioè 
di offrire tutte le gareniie possibili per l' equità delle decisioni. DiCTeriscd- 
no per altro su di esseuriali rapporti. La procedura giudiziaria è regolata 
dalle leggi . essa è rigorosa ; tende a conservare i diritti , ed è affidala alla 
diligenza delle parti interessate. La procedura ammioisiratiw non è diretta 
che da’ regolamenti o dagli usi ; essa si adatta alle circostanze ; tende so- 
pratutlo a far valqlare gl' interessi priiati; ha sempre pure ed essenzUI- 
mente per oggetto ii far conoscere le esi^nze dell’ utile pubblico • essa è in- 
vesticatrice. La procedura giudiziaria è una seguela di alti e di formalità ; 
la pi^edura amministrativa è in gran patte un vero studio , c speseo uno 
studio teorico. ; Degbrado. ) 
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€be tutte le regole stabilite pe’consìgli d’intendenza si applicano alla 
camera suddetta salvo alcune eccezioni. Le conclusioni del pubblico 
ministero debbonsi contenere nelle decisioni della camera’, ed altre 
disposizioni si danno per la formazione , produzione ed istruzione 
de’richiami non meno per gli affari contenziosi inviati dai ministri 
pel ricorso contro le decisioni rese in contraddizione per la disap- 
provazione deir operato degli avvocati e termina con alcunp. dispo- 
sizioni generali, nella prima delle quali si stabilisce che in ogni ca- 
so in cui il consiglio d'intendenza o la camera del contenzioso della 
gran corte de’conli crederanno di dover cancellare una sentenza o 
decisione di giudici rispettivamente inferiori , soggetta ad appello , 
dovranno contemporaneamente pronunziare sud merito della con- 
troversia. 

Pel richiamo o sia opposizione alle decisioni contumaciali , si 
provide col decreto del 6 giugno 1832 , doversi produrre nel termi- 
ne di giorni quindici dal dì della notificazione', scorso il quale fosse 
ìnammessibile , e che non sarebbe sospensivo se non quando ciò 
fosse espressamente spiegato. Si ordinò col medesimo che le decisio- 
ni non soggette a’rimedii ordinari! presso le autorità amministrati- 
ve, potessero impugnarsi in via di ritrattazione per una sol volta 
innanzi lo stesso collegio, da prodursi nello stesso termine (a). E fi- 
nalmente si prescrisse che quelli i quali volessero opporsi alle deci- 
sioni rese in materia contenziosa amministrativa, quando nè le par- 
ti nè quelli che le rappresentano fossero stati chiamati in giudìzio 
al tempo in cui fu la decisione profferita, ed abbia questa leso qual- 
che diritto loro appartenente, non potessero farlo altrimenti che con 
una petizione nella forma ordinaria presentata nella cancelleria del- 
la gran corte, come opposizione di terzo, (b) 

Concluderemo or noi qui riportando il reai decreto de’13 mar- 
zo 1820 sul modo d’ impugnare le decisioni delle gran corti da’ 
conti ', coll’avvertenza che al supremo consiglio di cancelleria ivi 
nominato venne surrogata, come altrove dicemmo, la consulta gene- 
rale de’reali domini!. 

Art. 1. Le decisioni delle gran corti de’ conti de’ nostri domi- 
ni! al di quà , che de’ dominii al di là del Faro , delle quali sì parla 
negli art. 14, 19 e 22 della nostra legge de’ 29 maggio 1817 e nel- 
l’ art. 9 dell’ altra legge de’7 di gennajo 1818 •, potranno essere im- 
pugnate avanti il supremo consìglio di cancelleria nel caso in cui le 


(a) Ha loogo la rìtraltatione , dicasi nell’ articolo 8 di questo decreto, se 
la deciéiooe sia stata renduta sopra scrittura falsa , ovvero s»la parte sia 
stata Goudannata per non aver presentata una scrittura eh' era ritenuta dal 
suo avvarsario. 

(b) L’opposizione di terzo che si oppone come azione principale deve in- 
trodursi avanti l’autoritt che ha pronunziato l’ impugnata sentenza. I.’ oppo- 
sizione di terzo incidente in una istanza git introdotta avanti nn’ autoriti , de- 
v' essere proposta con una dimanda avanti la stessa autorità, se questa i ugua- 
le e superiore a quella che ha pronunziata l’ impugnala decisione. 
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parti interessate o ii pubblico uiiaisiero credessero essere del loro 
interesse il farlo. . . 

2. I ricorsi saranno diretti al segretario d> stalo miiìistipo can- 
celliere ed a'consiglieri del supremo consiglio di cancellerìa, o conr 
terranno i motivi di fatto e di dritto, pe’quali si chiede la ri vocazio- 
ne delle mentovate decisioni delle gran coni de’ conti. 

3. 1 ricorsi saranno notificati alle parti per mezzo di atto di ci- 
tazione intimato a persona o a domicilio: il quale alto conterrà , ol- 
tre rinscrizione del ricorso ; 

1. la data del giorno, del mese, dcU’anno', il nome, il cognome, 
la professione ed il domicilio del ricorrente ad istanza di cui l’uscier 
xe affermerà d’ intimare il ricorso ; 

2. ° il nome , il cognome ed il domicilio dell’ usciere colla de- 
signazione del tribunale o del giudice cui egli è addetto *, il nome' , 
il cognome e l’ abitazione del reo colla iflenzione della persona a cui 
sarà lasciata copia del ricorso e del detto atto, al quale iiolranno p- 
nirsi le copie di ogni altto documento che il ricorrente $tind di do- 
ver produrre in sostegno del ricorso. 

i. Se nella intimazione siavi accaduto qualche difetto , jl su- 
premo consiglio di cancelleria vedrà se il ricorso debba intimarsi 4> 
nuovo ; eccetto se, mancando la data , siano scorsi i fatali come 
dirà nell'articolo seguente, ovvero se il ricorso sia intimato da usci- 
re cui dalle leggi di procedura è proibito di fare iulimazioni pel luo- 
go, 0 alle persone che debbono essere intimale. 

5. Il ricorso dovrà intimarsi alla parte fra ’l termine di tfc mesi 
da decorrere dallo stesso giorno della intimazione della decisione 
diflìnitiva della gran corte, fatta a persona o a domicilio, sotto pena 
di decadenza -, eccetto i casi contenuti nelle leggi della prQcedura 
ne’ giudizii civili, (a) 


(a) Ecco come si spiega la legge di procedura civile : 

Art. b08. Se la sent-nza contenga piìi capi , e siasi per alcuni sqli appelr 
laU, la parte intimala potrà incidentemente appellare dagli altri. Questi ter- 
mini saranno perenlorii , e decorreranno egualmente per tutte le parti ; salvo 
il ricorso contro chi sarà dì ragione. Ma riguardo al minqre non emancipato, 
essi non incominceranno a decorrere se non dal giorno in cui sarà notificata la 
sentenza tanto al tutore surrogato , benché quest' ultimo non fosse intervenuto 
io causa. 

609. Coloro che dimorano fuori del regno, avranno per iiitorporrre l’ap- 

pello , oltre allo spazio di tre mesi dopo la notificazione della sentenza , an- 
che quello destinato per citazione , a tenore dell’ articolo 167. , 

610. Coloro che sono assenti dal regno per servizio di terra o di mare , o 
che sono impiegati in negoziazioni straniere per lo stato , avranno lo spazio di 
un anno per appellare , dopo la intimazione della sentenza , incluso il ternà- 
ne di tre mesi. 

511. Il termine ad appellare è sospeso per la morto della parte succum-^ 
lente. Non riprenderà il suo corso che dopo la notificazione della sentenza 
al domicilio del defunto, fatta colle formalità stabile dall' articolo 163 ; e do- 
po spirati i termini per fare inventario e per deliberare , tutte le volle che 
la sentenza fosse stata notificata prima della scadenza di questi ultimi lermi- 
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6. Nello stesso termine e collo stesso ricorso che si produce con- 
tro le decisioni difilnitive, può prodursi querela anche contro le de- 
cisioni preparatorie , giusta l’art. 515 delle leggi della procedura 
ne’ giudizii civili, (a) 

7. Il termine suddetto, se la decisione difllnitiva è stata proffe- 
rita in contumacia , decorrei à scorsi gli otto giorni ne’ quali alle 
parli è permesso di produrre l’opposizione. 

8. La parte intimata potrà in qualunque stato della causa , ed 
anche dopo aver notificata la sentenza senza alcuna protesta , inter- 
porre incidentemente il ricorso, quantunque sia stata la sentenza c- 
scguita. 

9. Tra un mese a contare dal giorno della intimazione del ri-, 
corso , il ricorrente principale dovrà esibire il ricorso con tutti i do- 
cumenti notificati alla parte , presso il segretario della gran corte 
de’ conti pe’ domini al di qua del laro , e presso il cancelliere della 
medesima gran corte de’conii pe’domiui al di In del faro,solio pena 
di decadenza. 

10. Il segretario generale della gran corte de’conti in Napoli ed 
il cancelliere della gran corte de’conli in Palermo terranno un regi- 
stro nel quale noteranno il giorno in cui i ricorsi ed i documenti 
de’quali si parla nell’articolo precedente, e le risposte a’ ricorsi di 
cui si paria nell’articolo 12 , saranno presentati. 

Gli estratti di questi registri faranno fede del tempo in cui il 
ricorso o la risposta sarà stata presentata. 

11. Dovrà il ricorrente di unita al ricorso esibire copia legale 
della decisione impugnata. 

12. Sarà in libertà della parte intimala dì notificare nell’ indi- 


uì. Questa noUncazione può farsi agli eredi collettivamente e seuza designa- 
zione de’ nomi e qualità.' 

512. Se la sentenza si fosse pronunziata sul fondamento di nn documento 
.falso , o per causa di dolo personale , e se la parte fosse stata condanuata in 
conseguenza di non aver prodotto un documento decisivo che era nelle mani 
dell' avversario , il termine ad appellare non decorre che dal giorno in cui la 
falsità sarà riconosciuta o giuridicamente verificata, o dal giorno in cui il 
documento sarà ricuperato dalla parte succumbente. — In questo ultimo ca- 
so la parte dee somministrare pruova scritta indicante if giorno in cui ha sco- 
perto 0 ricuperato il documento e non altrimenti. 

(a) Articolo 515. L'appello di una sentenza preparatoria o interlecutorla 
di un tribunale civile non potrà interporsi se non dopo la sentenza diffinitiva , 
ed unitamente all’ appello da qiiesta.il termine ad appellare decorrerà dal 
giorno in cui sarà notificata la sentenza dilfinitiva : e quando anche la senten- 
za preparatoria o interlocutoria sia stata eseguita senza riserva , I' appello 
sarà ammissibile. Se però l’ appello a^ verso la sentenza dilfinitiva sarà inam- 
messibilc, lo sarà egualmente per le sentenze che 1’ han preceduta. — L’ap- 
pello da ujia sentenza provvisionale o sopra domande provvisionali pronunzia- 
ta da un tribunale civile, potrà , se vi ha luogo, essere interposto prima del- 
la dilfinitiva ; e l’appello sospenderà 1’ esecuzione della sentenza impugnata. 
— In generale le sentenze preparatorie , interlocutorie e provvisionali o so- 
pra domaude provvisiunali de’ tribunali civili , non sono di pregiudizio nella 
uillinitiva , conformemente alla dichiarazione contenuta nell’ articolo 135. 

22 
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calo secondo termine una risposta al ricorso con quei documenti che 
crede. Questa risposta sarà del pari depositata nella rispettiva segre- 
teria o cancelleria della gran corte de’ conti. 

13. Ciascuna delle parti avrà dritto di chiedere un atto della 
presentazione del ricorso , o della risposta al ricorso esibita nella 
segreteria o cancelleria , del spretarlo o cencelliere di quella gran 
corte de’ conti. 

14. Terminato il quarto mese, o’anche prinffi se le parti abbian 
prima di detto termine prodotto nelle cancellerie i ricorsi e le rispo- 
ste , il rispettivo procurator generale presso la gran corte de’ conti 
invierà immediatamente al nostro segretario di stato ministro can- 
celliere tutte le carte. 

Lo stesso procurator generale potrà rimettere separatamente 
le sue osservazioni , senza che per altro ciò possa ritardare la tra- 
smessione delle carte. 

15. Occorrendo che una delle parti abbia ad esibire nuovi do- 
cumenti, potrà, dopo averli prima intimati alla parte, esibirli al se- 
gretario generale del supremo consiglio di cancelleria. 

16. Ne’ ricorsi non potranno prodursi nuove domande , meno 
che pe’ casi ii^dicati nell’ art. 530 delle leggi della procedura nt’ yia- 
dizj civili, (a) 

17. Potrà con particolar ricorso intervenire in causa chiunque 
abbia dritto di formare opposizione di terso, (b) 

18. 11 supremo consiglio di cancelleria nelle due camere di giu- 
stìzia e degli affari ecclesiastici, e dell’interno e fìnanze, senza l’ in- 
tervento de’ consiglieri aggiunti della camera di guerra e marina , 
esaminerà nel merito i ricorsi delle parti e ci rassegnerà il suo av- 
viso. a’ termini della legge de’ 32 di dicembre 1816 : e noi , udito il 
nostro consìglio di stato, decideremo sui prodotti ricorsi. 

19.11 nostro segretario 'di stato ministro cancelliere comuni- 
cherà al supremo consiglio dì cancelleria la nostra sovrana risolu- 
zione: ed il segretario generale dello stesso consiglio ne darà a chi 
di dritto le spedizioni da lui firmate. Queste spedizioni saranno e- 
secutive. 


(a) Nelle cause di appello , dice 1’ articolo 1128 non saranno proposta 
nuove dimante , meno che quando si tratti di compensazione , o che la nnova 
dimanda non abbia il carattere di una eccezione centra l’azione principale. Ci6 
non ostante, le parti possono domandare gl' interessi , gli arretrali, le pi- 
jjioni e gii altri accessorii scadati dopo la sentenza profferila in prima istan- 
za ; come pare i danni e gl’ interessi per lo pregiudizio sofferto dopo la detta 
sentenza. 

(b) É questo un rimedio straordinario competente contea qualunque giu- 
dicato ad una terza persona la quale non vi sia smta citata nè io suo nome nè 
io nome di coloro che rappresenta , cui queèto giudicato reca pregiudizio. 
Essa dividasi in principale ed incidente: è principale quando vien proposta con 
azione principale e distinta da qualunque altra ; ed è incidente quando ha luo- 
go nel corso di un giudizio contro una sentenza di cui una delle parti intende 
prevalersi contro dell' altra. Vedi gli articoli 838 e seguenti delle leggi di pro- 
cedura civile. 
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20- Tutti i nostri ministri segretarii di stato sono incaricati , 
ciascuno per la sua parte , delia esecuzione del presente decreto. 

De' privilegii della reai tesoreria. > 

' I beni del debitore appartengono ai suoi creditori , se tutti ri 
hanno un uguale diritto, poiccbè pdssono esservi fra loro cause le- 
gittime di prelazione. Queste cause sono il privilegio e l’ipoteca che 
han ciò di comune di non aver alcun effetto tra il debitore e ’l cre- 
ditore, ma soltanto pei creditori tra essi e gli acquirenti de’ beni i- 
potecati: jna diversificano principalmente in quanto l’ ipoteca desu- 
mendo la sua Oorza dalla convenzione espressa o presunta delle par- 
ti, ha effetto e grado soltanto dal giorno in cui l’obbligazione venne 
contratta, ed anzi ne’casi ordinari!, dal giorno deH’inscrìzione pre- 
sa aH'oflìcio delle ipoteche; mentre in vece il privilegio essendo an- 
nesso unicamente alla natura del credilo , senza che abbiasi alcun 
riguardo all’epoca in cui è stato contralto, dà al creditore che l’ in- 
voca il dritto di essere preferito a’credilori anche ipotecarii a lui an- 
teriori, salva la necessità dell'inscrizione in certi casi. 

L' importanza della tesoreria , e le moltiplici sue attribuzioni 
meritavano qualche riguardo dal legislatore , e l’ ottenne senza le- 
sione de’ dritti de’ privati cittadini. Noi ne classificheremo 1 privile- 
gi secondo le sue diverse incombenze , sia sui beni de’ funzionari! 
contabili , sia sul ricupero delle spese di giustizia , sia finalmente 
nella materia delle contribuzioni dirette. 

De'diriUi della tesoreria sui beni de’ faniionarii 
obbligati a render conto. 

La reale tesoreria ha sui beni di questi contabili un privilegio 
o una ipoteca secondo la natura de’ beni e delle circostanze, (a) 

I II privilegio si esercita sui mobìli e sugl immobili. Riguardo ai 
primi, tutti i mobili trovali nel luogo deU’abitazione del contabile si 
reputano appartenergli, in esclusione della moglie, a meno che essa 
non pruovi legalmente che sono a lei pervenuti , o che a lei appar- 
teneva il danaro impiegato per acquistarli , e ragionevolmente : la 
presunzione della legge è che i mobili appartengono al marito , e 
contro le presunzioni legali non è ammessa veruna pruova, purché 
la legge stessa non l’abbia riservata. Ora essa non ha fatto questa 
riserva se non a carico di una giustifkazime l>gale: quindi non pruo- 
ve vocali, non argomenti o presunzioni; ma vi bisognano documen- 
ti legittimi che possano indurre l’ animo del giudice a credere che i 


(a) Nell' articolo 1977 delle nostre leggi civili dicesi , che il tesoro gods 
del privilegio e dell’ ipoteca , ma dovrebbe dirsi o come appunto nel testo 
francese donde quest' articolo è desunto , secondo la natura de' beni , se mo- 
bili 0 immobili , e secondo le circostanze ; giusta che rien appresso spiega- 
to. V. Delrincourt Corso di Cod. civ. voi. IX pag. 187. 
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mobili suddetti appartengono veramente alla moglie. Questo privi- 
legio però non si esercita se non dopo quelli enunciali negli ari. lb7Ó 
e 1971 delle nostre Uggì civili, (a) 


(ai Sono crediti privilegiati so la generalità de' mobìli dire l' articolo 
1970. 1. le spese gindiziali ; 3. tutte le spese dell' ultima infermiti ; 4. i sa- 
lari! delle persone di servizio per l' ultimo semestre decorso , e quelli dovuti 
per la mesata corrente ; II. e le somministrazioni de’ viveri fatte al debitore ed 
alla sua famiglia , cioè pe’ sei ultimi mesi dai venditori a minuto , e per l’ul- 
timo anno dai padroni di locanda e mercanti all’ ingrosso. — L’ articolo 1971 
riguarda i crediti privilegiati sopra determinati mobili , e sono ! seguenti : 

1. Le pigiooi ed i fitti degl’ immobili , sopra i frutti raccolti nell’ anno : 
e sopra il valore di tutto ciò che serve a guarnire la casa , o ad istruire il fon- 
do locato , e dì tutto ciò cbe serve alla coltivazione de’ fondi: cioè per tutte le 
pensioni maturate e da maturare , se i contratti di affitto sieuo per atto auten- 
tico , ovvero se essendo per iscrittura privata , abbiano una data certa ; ed in 
questi due casi gli altri creditori hanno il diritto di locare nuovamente la ca- 
sa 0 il potere , pe ’l tempo che rimane sino al termine del contratto , e di 
convertire al loro vantaggio le pigioni , o i tilti , col peso però di pagare al 
padrone del fondo tutto ciò che gli fosse dovuto : e per l’ annata, e 1’ altra che 
siegue da contarsi dallo spirare dell' anno corrente , quando il contratto non 
sia autentico , o essendo fatto per privata scrittura , non siavi data certa — 
Lo stesso privilegio ha luogo per le riparazioni locative , e per lutto ciò che 
concerne l’ esecuzione dei contratto. — Ciò non ostante le somme dovute per 
le sementi , o per le spese della ricolta dell’ anno , si pagano sul prezzo della 
medesima ; e quelle dovute per gli attrezzi rurali , sopra il prezzo degli at- 
trezzi stessi, in preferenza del padrone del fondo tanto nel primo , che nel 
secondo caso. — Il padrone della casa , o del podere affittato può sequestrare 
i mobili in essi introdotti , quando sieno stati trasportati altrove senza il suo 
consenso , e conserva sopra essi il suo privilegio ; purché abbia propos'o l’a- 
zione per rivendicargli nel termine di giorni quindici per rispetto al mobile di 
una casa. 11 privilegio sopra i frutti raccolti nell’ anno ha luogo, anche quan- 
do i frutti appartengono al subaffittuale. 

2. Il credito sopra il pegno di cui il creditore si trova in possesso. 

3. Le spese fatta per la conservazione della casa. 

4. II prezza de’ beni mobili non pagati , se esistono ancora in mano del 
debitore, o che gli abbia comprati con dilazione al pagamento, o senza.— 
He la vendita sia stata fatta senza dilazione al pagamento , il venditore può 
ancora rivendicare tali beni finché si trovauo in mano del compratore , ed im- 
pedirne la rivendita ; purché la domanda per rivendicarli venga proposta tra 
gii otto giorni dalla tradizióne, ed ì beni si trovino in quello stato me<lesi- 
mo in cui erano nel tempo che furono consegnati. — Nondimeno il privilegio 
del venditore non si esercita se non dopo quello del padrone della casa , o del 
podere, quando non sia provato che questo era informato che i mobìli e le 
altre cose che guarnivano la casao il potere locato non erano di pertinenza 
del fittajuolo. — Non è degorato alle leggi ed agli usi del commercio sulla ri- 
vindicazione. 

5. Le somministrazioni di un locantiere , sulle robe del viandante , cbe 
Sono state introdotte nella locanda. 

fi. Le spese di vettura , e quelle accessorie sulle cose che si trasportano. 

7. I erediti che risultano per abusi e prevaricazioni commesse dagli ufli- 
ziali pubblici nello esercizio delle loro funzioni , sui capitali dati da essi per 
sicurtà , e sugl'interessi cbe ne fossero dovuti. 
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In (juanto agl’ immobili , questo privilegio ha luogo 

1. su quelli acquistati a titolo oneroso dal funzionario obbliga- 
to a render conto , posteriormente alla sua nomina ; poiché si pre- 
sume ac(|uistati col danaro che essi hanno incassalo a motivo delle 
loro funzioni ; 

2. ® su quelli acquistati allo stesso titolo , e dopo la stessa epoca 
da sua moglie , tutto che separata di beni \ a meno che non provi 
legalmente 1’ origine del danaro impiegato per acquistarli. 

Ma questo privilegio non ha luogo se non coll’ obbligo della in- 
scrizione , che dev’ esser fatta entro due mesi dal giorno del registro 
dell’ atto di acquisto (a)-, altrimenti scorso questo termine, vale sol- 
tanto come ipoteca, ed ha grado dal giorno dell’inscrizione. Nati 
può però pregiudicare in alcun caso ai creditori privilegiati giusta 
l’articolo 1972 , allorché abbiano adempiuto alle condizioni pre- 
scritte per ottener privilegio ; né ai creditori designati negli artico- 
li 1973 e 1974 nel caso ivi preveduto, né ai creditori del proprieta- 
rio precedente i quali avessero sui beni ipoteche legali esistenti in- 
dipendentemente dalla iscrizione , o qualunque altra ipoteca valida- 
mente inscritta. 

In quanto agl’ immobili appartenenti al funzionario contabile 
prima della sua nomina , ed a quelli acquistali dipoi altrimenti che 
a titolo oneroso , la reale tesoreria vi ha una semplice ipoteca lega- 
le che ha grado soltanto dal giorno dell’ inscrizione. 

Sotto pena di distituzione de’ danni ed interessi viene ingiun- 
ta ai ricevitori del registro ed ai conservatori delle ipoteche di ri- 
chiedere 0 di fare in vista degli atti suddetti l’ inscrizione a favore 
della teoreria, e per la conservazione de’suoi dritti, sugl’ immobili ac- 
quistati 0 alienati dal contabile (b). 

Le cauzioni de’ contabili che consistono in iscrizioni sul gran 
libro immobilizzate , o in danaro versato nella cassa di ammortizza- 


ta) Quindi l’iDsrrizione presa in questo intervallo primeggia tutte le ipo- 
teche anteriurmeule inscritte sullo stesso immobile. 

Essa dee contenere 1. 1’ elezione del domicilio eh’ è l’oggetto più essenzia- 
le dell’ inscrizione ; poiché per essa sola la parte interessata può aver cogni- 
zione della dimanda per cancellazione , delle mutuazioni , e delle aperture 
de’ giudizi! di graduazione ; 2. deve sempre aver luogo per dritti indetermi- 
nati , non già per una somma fissa ; poiché il credilo non potendo elTettiva- 
mcnte risultare che provvisoriamente da un processo verbale di cassa , o difli- 
iiitivamciitc daila liquidazione de’conti , esso non può essere realmente cono- 
sciuto nel momento dell’ inscrizione. 

(b) Anzi nella legge francese viene ingiunto a tutti i ricevitori generali 
de’ dipartimenti . ricev itori particolari di distretto , pagatori generali e divi- 
sionali , pagatori de’ dipartimenti , dei porti , e dello armale di enunciare i 
loro titoli e qualità in lutti gli atti che stipulano contenenti acquisto trausla- 
zione 0 dichiarazione di proprietà ; e ciò a pena di destituzione, ed a carico 
iuollre di esser tradotti in giudizio per bancarotta fraudolente in caso d' inr 
solvibilità verso il tesoro^! Bullet. delle leggi francesi num. 2778. 
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zione , servono ad assicurare particolarmente i diritti del pubblico 
tesoro. Su tali cauzioni esso gode un privilegio , a fronte del quale 
tace ogni altro privilegio di qualunque siasi creditore. Niuno può at- 
tentare su quelle somme , lino a che , dopo la discussione del conto 
legittimamente renduto siasi dichiarato che il contabile non risulta 
debitore di veruna quantità per la percezione o amministrazione te- 
nuta. Nondimeno la cauzione che si dà in beni stabili non può recar 
pregiudizio alcuno ai dritti acquistati anteriormente da’ terzi. Ma il 
privilegio del tesoro dovrà in questo caso conservarsi colla iscri- 
zione. 

Chiunque soddisfa ciò che al tesoro è dovuto , subentra ne’ di- 
ritti e privilegi del medesimo contra il debitore in ritardo , senza 
bisogno di cessione. 

La prescrizione de’ diritti del tesoro a vantaggio.de’ funziona- 
rii obbligati a render conto decorre soltanto dal giorno in cui la loro 
amministrazione è cessata , ed ban dato il loro conto. Diversamente 
riguardo ai detentori de’ loro beni , ai quali deve applicarsi la dispo- 
sizione dell’ articolo 2D74. , 

Ee' dritti delia tesoreria per lo ricapero delle spese giudiziarie 

L’ azione pubblica per la persecuzione de’ misfatti e de’ delitti 
è ineiente ad ogni ben ordinato governo ; ma quest’azione non si 
può esercitar senza spese , quindi l’ obbligo dello stesso governo di 
anticiparle , col diritto di ricuperarle da chi di dritto (a). Ora su 
questo rimborso è stato accordato alla tesoreria un privilegio che si 
esercita sui beni mobili e sugl’ immobili del condannato. 

Ma che s’ intendono per spese di giustizia ? Sono comprese in 
questa denominazione , dice l’ art. 2 del reai decreto del 15 genna- 
io 1817 , le indennità; 

1. di viaggio e di soggiorno dovute ai testimoni ed ai periti di 
arti meccaniche ; 

2. di viaggio e di soldi de’ medici e chirurgi fiscali \ 

5. d’indennità annuale dovuta a’membri delle camere notariali 
per le loro perizie ; 

4. di viaggio e di vacazioni de’ periti di arti liberali ; 

5. di viaggio e di soggiorno degli uscieri \ 

6. di viaggio e di salarii de’ cancellieri ; 


(a) n Ogni spesa , dice l’ ait. 1 del decreto del 13 genoaro 1817 , che ab- 
bia per iscopo la ricen a, la persecuzione ed il castigo delie trasgressioni de’de- 
litti e de'misratti di competenza sìa de’lribnnali correzionali o di semplice poli- 
zia sia dei tribunali militari, sia delle corti criminali e speciali, o delle coinniis- 
sioni straordinarie , del pari che il procedimento di uffizio in materia civile , 
sari anticipata dalla nostra amministrazione del registro e de'demanii. Il ri- 
cupero delie spese di giustizia è affidato similmente alla stessa amministra- 
zione u. . 
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7. di viaggio e di vacazioni de’ giudici ; 

8. di trasporto e di nutrimento degli arrestati per effetto del 
giudizio penale ; 

9. di trasporto di lettere e di carte per l’ istruzione del pro- 
cesso ; 

10- di spese di stampa de’giudizii pronunziati : 

H. di spese di esecuzione delle sentenze : 

12. e delle spese di procedimento di ufiizio in materia civile. 

Ma si avverta , che non vi ha luogo all’ anticipazione di dette 
spese quando vi sia parte civile nel giudizio penale, salvo il caso del- 
la di costui indigenza comprovata con certificato del sindaco locale 
e verificata dall’ intendente o sottintendente. Ma sarà giudicato in- 
digente l’ individuo, sempre che non sia portato come contribuen- 
te ne’ ruoli della fondiaria per somma maggiore di ducati sei, come 
venne spiegato col reai decreto del 20 settembre 1818. 

Conosciute quali siano le spese di giustizia che debbousi anti- 
cipar dalla tesoreria , si è creduto espediente accordar alla medesi- 
ma un privilegio per ricuperarle , che si esercita su i mobili e sugl’ 
immobili del condannato. 

Non si esercita però sui mobili se non dopo tutt’i privil^i in- 
dicati negli art. 1970 e 1971 delle leggi civili \ ed inoltre dopo il 
pagamento delle spese fatte per la difesa personale del condannato. 

In quanto agl’inimobili, questo privilegio non ha luogo che col- 
r obbligo della inscrizione entro due mesi da computarsi dal giorno 
della condanna \ scorso il quale termine , il tesoro non ha più che 
una semplice ipoteca, coniòrmemente all’ art. 1999. 

Anche quando l’inscrizione siasi lòtta in tempo utile , questo 
privilegio non si esercita che dopo : 

I. 1 privilegi indicati negli art. 1970 e 1972. 

2. Le ipoteche legali che non hanno bisogno d’ inscrizione , e 
che sono anteriori al mandato d’ arresto, o alla sentenza di condan- 
na , se non havvi mandato di arresto ■, 

3. l^e altre ipoteche inscritte prima del privilegio del tesoro , e 
risultanti da atti aventi una data certa anteriore al detto mandato o 
sentenza ; 

3. Le spese fatte per la difesa personale del condannato. 

La disposizione ndtata nel n.° 3 ha avuto per oggetto l’impedire 
ai prevenuti di contrarre nella detenzione obbligazioni simulate per 
mezzo delle quali potessero sottrarre i loro beni all’azione del pub- 
blico tesoro. La legge non si spiega affatto sopra gli atti fraudolenti 
che avessero potuto stipularsi dal condannato prima del mandato di 
arresto o della sentenza di condanna , e perciò tali atti van rimessi 
al dritto comune. Non si spiega neppure su le alienazioni fatte dopo 
il mandato o sentenza suddetta -, ma pure ch’esse siano mantenute 
qualora non fossero fatte in frode, e siasi seguito il disposto nell’art. 
917 delle leggi di procedura civile; non essendo questa la prima 
volta che gli acquirenti sicno trattati più favorevolmente de’ cre- 
ditori. 


\ 
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Sia che dirassi dei garanti ? Quegli che si è reso garante del 
contabile a fronte del governo e de’ pubblici siabilimenti ha co’.itra 
il contabile garentito la stessa ipoteca legale alla quale questi è sog- 
getto verso il governo ? ^o. Muna legge ammette questa ipoteca a 
favore del garante, e le ipoteche legali non debbono moltiplicarsi ad 
onta della legge. L’ ipoteca legale ha luogo contro i garanti de’con- 
tabili come ha luogo contro questi ultimi a favore del tesoro ed al- 
tri pubblici stabilimenti ? No; e per la stessa ragione. L’ipoteca ri- 
sulLuite dalle obbligazioni de’garanti , deesi riguardare come una 
ipotect puramente speciale , sommessa alle fornialitù della inscri- 
zione stabilita dalle leggi civili. 

Ben diverso però sarebbe se taluno avesse soddisfatto ciò che 
al tesoro è dovuto ; mentr’egli subentra ne’ diritti e privilegi del te- 
soro medesimo centra il debitore in ritardo, senza bisogno di ces- 
sione. 

Col citato decreto de’ 13 gennaro 1817 stabilissi il sistema per 
lo pagamento e rimborso delle spese di giustizia ; e tra le altre cose 
ivi si prescrisse, che in ogni processo si dovesse insci ire lo statodel- 
la possidenza dell’ inquisito 0 il certificato della sua indigenza; e 
che resa esecutoria la sentenza portante condanna al rimborso di 
dette spinse , il eontroloro addetto a questo ramo dovesse prendere 
r iscrizione ipotecaria a nonna della legge su tutti i beni del con- 
dannato. Vi si aggiunge che quando la condanna al rimborso fosse 
pronunziata contro un figlio di famiglia che nulla possegga di pro- 
prio , i genitori fossero tenuti al rimborso nel caso soltanto che il 
delinquente fosse domiciliato sotto lo stesso tetto co’ genitori, e non 
Gasse giunto all’ età di anni 18 compiti nel tempo del delitto : questo 
rimborso però non potrà eccedere la quota che sarebbe spettata al 
figliuolo se nel tempo del delitto si fosse aperta la successione pa- 
terna. 

Si avverta finalmente che nelle leggi della procedura ne’ giu- 
dizi! penali , si diedero luogo alle seguenti disposizioni : 

Articolo 123. 11 danaro depositato e gl’ immobili che servono 
di cauzione saranno destinati per privilegio 1. al pagamento delle 
riparazioni civili e delle spese fatte dalla parte civile ; 2. alle am- 
mende; il tulio senza pregiudizio del pi ivil^io delfamministrazio- 
ne generale del registro e bollo per le spese di giustizia anticipate. 

Articolo 121. Il ministero pubblico, la parte civile, e; gli agenti 
dell’ amministrazione del r^istro e bollo potranno prendere la iscri- 
zione ipotecaria dopoché l’ obbligo è stato fatto in cancelleria. La 
iscrizione presa ad istanza della parte civile sarà anche a profitto del 
tesoro pubblico , e viceversa. 
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De’ privilegi della reai tesoreria per l’esazione delle contribuzioni dirette. 

Il tesoro pubblico nella riscossione delle contribuzioni dirette 
gode il privilegio sopra ogni altro creditore sulle ricolte , frutti, pi- 
gioni e rendite dei tenl soggetti alla contribuzione , ma non già su- 
gl’ immobili de’ contribuenti , pèr cui non ba diritto di sequestrarli 
nelle mani de’ terzi possessori : esso può solo venire a contributo 
sul prezzo , nel caso ebe sia ancora dovuto. 

Nè questo privilegio si estende al di là di due annate , la sca- 
duta e la corrente e ragionevolmente. Il privato creditore dovea pre- 
vedere ebe sarebbe stato a lui preferito il tesoro per 1’ annata sca- 
duta^ ma non lo poteva per le annate antecedenti, le quali neppure 
si fossero pagate per colpa ed oscitanza dell’esattore, il quale avreb- 
be dovuto sequestrarne i frutti. Or questo privilegio si esercita non 
ostante tutti gli altri sequestri nelle mani di un terzo ebe gli fosse- 
ro stati notificati. ' 

In conseguenza di questa disposizione tutti i fittnarl , gl’in- 
quilini , economi , notai , uscieri ed altri depositarii o debitori di 
danaro provvenienle dai frutti delle proprietà de’ debitori soggetti 
al privilegio del tesoro , sono tenuti , sulla domanda ad essi fatta 
da’ precettori ed esattori , di pagare per conto dei debitori e sul- 
r ammontare de’ frutti cb’ essi debbono o ebe sono nelle, loro mani , 
fino alla concorrenza di tutte o di parte delle cqntribuzioni dovute 
da questi ultimi. Le ricevute de’ precettori ed esattori per le som- 
me legittimamente dovute , debbono essere loro imputate a conto ; 
e ciò salvo sempre il diritto de’ terzi antecedentemente acquistato. 

Sono ciò non ostante frequenti le controversie relative alla tas- 
sa , alla ricuperazione , ed alla esazione delle contribuzioni dello 
stato e de’ comnni , cosi per le nuove contribuzioni , come per gli 
arretrali delle antiche in conformità delle leggi ^ specialmente pel 
sequestro degli eifetti mobili per tal pagamento, de’ quali si doman- 
dasse la rivendicazione. Importava che le quistioni suddette fosse- 
ro con celerità risolute, perciò non all’autorità giudiziaria, ma 
all’ autorità amministrativa furono esse sottoposte dalla legge del 
21 marzo 1817 sul contenzioso amministrativo. Sono dunque alia 
medesima sottoposte le quistioni che riguardano sia la natura della 
imposizione, siala regolarità o l’ecc^enza del carico*, sia fìnal- 
mentc le manc;»nze de’ cassieri e degli esattori. 

Gidva qui làr conoscere : 

1. Che gli arretrati della contribuzione diretta sono a carico 
dell’ acquirente ; per la ragione ch’era obbligato a prender conto 
dal venditore del fondo se avesse o no saldato l’ imposizione che su 
di esso gravitava. 

2. Che la esecuzione per la riscussione di questa contribuzio- 
ne può farsi economicamente per mezzo di piantoni ; ma non si può 
procedere a pignoramento se non per mezzo dell’ autorità giudi- 
ziaria ; anzi col reale rescritto dei 31 ottobre 1821, ricordandosi di 

23 
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essere della competenza de’ giudici di circondario il procedere ai 
sequestri a motivo di ritardato pagamento delle contribuzioni diret- 
te , si dichiarò tal competenza senzar limitazione di ;somma' qua- 
lunque. 

Delia contabilità dello stato e dei contabili. 

Dioesi contabilità il calcolo del dare ed avere di una ammini- 
strazione -, ed è r ultimo punto in materia di finanze, giacché tutte 
le operazioni finanziere non possono terminare senza un rendicon- 
to. Noi esamineremo le regole della contabilità in generale ; i mezzi 
di cui si serve ; la correzione degli errori, i gradi che deve percor- 
rere quella dello stato , e de’ comuni. 

Begole principali di contabilità. 

Ogni contabilità ha necessariamente due parti, e la jtas- 
sica : l’alttua riguarda gl’ introiti, e la passiva riguarda gli esiti. Gli 
introiti sono fissati dalla stessa amministrazione e possono riguarda- 
re il danaro effettivo , ed i generi che si raccolgono : dell’ uno co- 
me degli altri devesi tener conto , ed a seconda che si Ihnno le esa- 
zioni , notarle nel registro dell’ introito in classi separate. Gli esiti 
debbono avere la rispettiva loro giustificazione. 

Quindi r incarico del ragioniere è di osservare se le partite tut- 
te esprimano bene la causale della seguita esigenza ;che la somma 
corrisponda coi titolo al (|uale si riferisce •, che siasi esatta alfa ri- 
spettiva scadenza tanto per le esigenze ordinarie che per quelle 
straordinarie o variabili -, che il prezzo de’ generi si trovi in cor- 
rispondenza col prezzo corrente in commercio -, che le cifre por- 
tate in abaco corrispondano a quelle descritte in lettere -, e che le 
partite di esito siano tutte appoggiate ai rispettivi documenti a te- 
nore delle stabilite disposizioni. 

La seconda regola consiste nella scrittura , la quale è di due 
specie semplice cioè e doppia. La scrittura semplice è quella che si 
riferisce alla tenuta de’ conti con quelle persone che hanno interes- 
se immediato coll’ amministrazione; i quali si reggono per loro stes- 
si senza Conservare rapporto con altri. La scrittura doppia, che me- 
glio direbbesi comprovata^ è quella che formando debito ad un con- 
to costituisce credito ad uu altro , vale a dire fare al tempo stesso 
scrittura tanto in dare del conto di colui che ha ricevuto, ttuanto in 
«erre di colui che ha dato, richiamando vicendevolmente la stessa 
partita (a) 


(a) Non cade dubbio , dice il sig. Galli nelle sne istituiioni di contabili- 
tà , che nn' operazione siffatta possa riputarsi perfetta sotto tutti i rapporti , 
che si distinguono nel Ane e nell' esattezza. Non lascia infatti veruna imper- 
fezione nel fine cui tende, perchè essendo ano scopo quello di dimostrare l'an- 
damento economico dell' amministrazione , a ciò corrisponde , qnaodo tutela 
tutto il movimento dell’ amministrazione stessa , e presenta ragionatamente 
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Ora deve il ragioniere badare se sia stata ben portata la scrittura 
semplice in modo da far conoscere solt’ occhi la situazione delle par- 
ti corrispondenti , sotto il rapporto appunto della cassa ; e dove la 
legge ha richiesta la scrittura doppia, se sia stata essa ben eseguita, 
onde ricavare da essa tutti i lumi possibili. 

Terza regola è il rendiconto. Ogni amministratore è tenuto di 
render conto della propria gestione nelle epoche prefisse dalle leggi 
e dai regolamenti , ed innanzi alle autorità a tal' uopo destinate. 

Tale atto per essere legale dee riportar la fedele trascrizione 
dei registri d’ introito e di esito da’ quali è desunto. Dee con preci- 
sione indicar nell’intestazione il titolo dell’azienda e l’epoca che ab- 
braccia. Dee partire dalla resta che fosse risultata da quello antece- 
dente , e quindi continuare colla trascrizione delle partite successi- 
ve -, dev' esser chiuso, formando il totale deH’introilo che costituisce 
il debito della persona che rende il conto; e quindi nel fine formar- 
si il ristretto, dibattendo l’ introito coll’ esito; ristretto che si mette 
in quella parte che prepondera , detraendovi l’altra somma min' re, 
per costituire la resta in debito o in credito. Ordinariamente il ren- 
diconto dell’introito non ha bisogno di giustificazione ma è massima 
in amministrazione che il rendiconto dell’esito debba essere accom- 
pagnato dal volume o Ihscicoli de’ documenti giustificativi marcati 
con numero d’ordine progressivo , quale indicazione dev’ essere ri- 
chiamata in tutte le partite del rendiconto. 

Si comprende l’ importanza di questa regola , mentre il rendi- 
conto è il completamento di ogni contabilità; salvo l’esame che deve 
farsi di esso dall’autorità incaricata , e salve le revisioni ne’ casi or- 
dinati. 

De' mezzi di eoi suole la contabilità avvalersi. 

1. Metteremo in primo luogo i giornali quali sonò il giornale 
d’introito e quello di esito, tutti e due legali con progressiva nume- 
razione. In ciascuna pagina debbono esser tracciati due margini , 
uno a sinistra, l’altro a destra: in quello si nota la cartolazione della 
scrittura nei di cui conti aperti sono le- partite ragguagl late , nel- 
r altro suddivìso per le unità e per le frazioni sì scrivono le somme 
in cifre arabiche: nel corpo tra l’uno e l’altro marcine vengono tra- 
scritte le partite , apponendovi in fronte la data. La descrizione di 
queste partile dee portare il nome e cognome della pane pagante , 
la somma incassata espressa in lettere, le clausole del seguito incas- 

tuUi i rami, siano di rendita o di spesa r per il loi^ vero importare , e quindi 
dimostra con ragion eguale lo stato dell’ attività e passività di qualunque spe- 
cie appartenente alla medesima. Non lascia poi luoi;o a dubbiezza , quando 
basata la scrittura sul perno del debito e credito contemporaneo, non può du- 
bitarsi dell' esistenza di una partita , quando è prodotto per conseguenza 
di un altra , ebe ne forma l' antitesi , e quando il conto di fatto , cioè quello 
delle attività e passività restate superstiti al chiudere dell’ esercizio , avvalora 
quello di diritto , mediante il quale è stata dimostrala l’ entrata ed uscita ge- 
nerale , ossia ( per esprimersi pifa propriamente) la rendita e la spesa verifi- 
cata a profitto ed a carico dell' amministrazione. 
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so. Se r azienda comprende generi , deve tenersene sei)arato regi- 
stro suddiviso per quanto sono le specie in diverse colonne colle re- 
lative intestazioni , in ciascuna delle quali possono segnarsi le dire 
che appartengono rispetti vamente e che nel maigine destro si no- 
tino le quantità in vece delie valute. 

3. I mandati di pagamento. Sono essi quegli ordini che l’ am- 
ministratore principale dirige al cassiere , depositario , o altro in- 
caricato per sborsare le somme che deve o che gli piace far pagai e 
a terze persone, le quali le riscuotono su la presentazione del man- 
dato. Deve perciò presentare in fronte il titolo deiramministrazione, 
quindi succede l'estensione del mandato coll’ indicazione della per- 
sona che paga, e di quella a cui favore e ordinato, la somma da pa- 
garsi, la causa per la qimle dev’ es^uirsi, e la notizia de'documenti 
in appoggio. Indi la firma deiramministratore e ’l r^istro nella sua 
cancelleria. Due elementi principali giustificano la tratta dei man< 
dati, cioè la legittimità del credito e quella della persona a cui favo- 
re si ordina il pagamento, (a) 

5. Mandati vincolati. Sono propriamente quelli che mentre or- 
dinano il pagamento di una somma , la rendono inamovibile dalla 
cassa , per essere contestualmente ve rsata in un altro conto: ovve- 
ro prescrivono che immediatamente ed identificamente sia la som- 
ma stessa versata in altra cassa. L’ esecuzione di tal vincolo rimane 
assolutamente alla responsabilità della cassa, su cui è tratto il man- 
dato. — ,Vi son compresi tanto quelli mediante i quali si ordina una 
somministrazione ad oggetto di erogarla in un tale o tale altro uso, 
quanto gli altri effetti ad una determinata destinazione. É necessa- 
rio di esprimere in tai mandati 1’ uso che deve farsi della somma 


(a) Per la legittimiti della persona si deve osservare se l’antico credito- 
re continni nel dritto di esigere , o siasi questo trasferito in altri. Nel primo 
caso l'unica diGcolU che pnòfrapporsi consiste in qualche sequestro giudiziale 
od altra equivalente opposizione, ed in tal caso deve sospendersi la tratta del 
mandato sino all’esito della causa, o alia rimozione del sequestro. Nel secondo 
caso devesi avvertire: 

1. Che quando si tratta di diritto trasferito in virtù di mandato di giusti- 
zia si richiede che la cassa possegga il mandato originale, e conosca eh’ esso è 
in istato eseguibile. 

2. Se il credito è stato trasferito per atto emesso dal creditore stesso, deve 
ritirarsi l’atto originale se i in forma privata, o la copia legale se per atto pub- 
blico: e nel primo caso dev’essere registrato perchè si acquisti la data certa. 

3. Essendosi trasferito per atto di ultima volontè o per successione inte- 
stata, si deve nel primo caso esibire la copia legale del testamento , e nel se- 
condo l’atto di notorietà rilasciato egualmente in forma legale. 

In qualunque de’ casi so|»ammeDtorati, se il creditore autorizzato ad ese- 
gnire voglia farsi rappresentare da un procuratore, dovrà esibire la procura in 
copia legale ovvero in brevetto e farne menzione nel mandato. 

Queste cautele sono interessanti, perché tratto il mandato di pagamento, 
dee considerarsi la somma come effettivamente pagata, essendo il mandato gi- 
rabile, e non comportando la buona fede che il giratario vada soggetto ad ec- 
cezioni, che non polena prevedere allorché ne ottenne la girata. 
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ordinata , purché cada precisamente nei conti di quelle spese , die 
l’ incaricato dovrà rendere. 

i. Registri ausiliarii. Essi sono il giornale di cassa che si sud- 
divide per r introito e per l’ esito ; il registro de" mandati tratti , ed 
il registro de’ mandati estinti. Questi tre sono assolutamente neces- 
sari! quando Tamminislrazione sia formalmente piantata; altrimen- 
ti deve supplirsi cogli stati di situazione (a). Servono essi pure per 
le operazioni secondarie , come per indicare il prezzo diverso da 
quello del reale acquisto , o per retribuzione di quota, provvisione, 
agenzia diversa , aggiungendosi la colonna opportuna , o suddivi- 
dendola. 

5. Libro maestro. Questo deve avere il suo giornale a foggia 
di registro distribuito con un primo margine per riportarvi la scrit- 
turazione, ed un secondo per apporvi il numero d’ordine delle par- 
tite ; quindi il mezzo del foglio è destinato per la descrizione delle 
partite stesse , ed all’ estremità si lascia la colonna per riportarvi 
le cifre. S’ incomincia dallo stato che ne forma là pianta , e prose- 
guendo per ordine di data la registrazione delle altre partite che 
formano il movimento dell’ anno, si ultima con quelle colle quali 
rimane chiusa la scrittura del libro maestro. 

6. Stralcio. Quando un’amministrazione cessi o possa repu- 
tarsi cessata , siccome non possono essere esauriti contemporanea- 
mente gl’ interessi , conviene continuare la scrittura allo scopo di 
fissare tutti i reliquati attivi e passivi. Questa scrittura dicesi di 
stralcio eh’ è indipendente dalla nuova gestione, ma che forma se- 
guela , proseguimento immediato a quella colla quale veniva con- 
dotta r amministrazione mentr’era in vigore , fino a che la materia 
resti totalmente esaurita sia colle rettificazioni , sia colla cassa. 

7. Sindacazione. Essa non deve limitarsi all’esame de’ docu- 
menti e carte contabili in appoggio ai pagantenti , die dicesi mate- 
riale., di cui abbiam formata la prima regola della contabilità , ma 
si estende a tutta la gestione morale dell’ amministrazione , eh’ è 
molto più interessante. Quindi l’esame se i rami attivi danno un 
prodotto corrispondente alla loro forza naturale ; se quelli passivi 
sono analoghi alla loro entità; se quelli ove l’ attivo deriva dal pas- 
sivo e viceversa conservano la loro giusta proporzione ; c nel caso 
di qualunque sbilancio è nell’ istituto del sindacatore indagarne le 
cause così permanenti che transitorie, e proporre quelle misure at- 
te a ripararvi. 

8. Ripartiinenti o Riparti. 11 senso proprio della parola espri- 
me bastantemente lo scopo di questa operazione , poiché con essa si 
ripartono le partite che compongono un conto qualunque nei di- 
versi articoli cui si riferiscono ed alle diverse intestazioni. Da ciò 


la) Molte aniministrazioai possono avere speciali incarichi , come quel 
del rìcolto per cui giova tener registro dell’ entrata de' generi io magazzino , e 
della sortita di essi { o di im negozialo ch'esigendo una continua sommini- 
strazione di oggetti induce la necessità di registrarsi man mano. 
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risultano due vanlaggi : che con tanta maggior faciltà possa 

eseguirsi la scritturazione, os^ ragguaglio del conto in scrittura ; 
2.® e più facilmente si esegue la sindacazione , mentre a colpo d’oc- 
chio si rileva se si congiungono i saldi o se siano difformi. Questo 
riparto ha luogo egualmente in qualunque altro caso, sia cheriguar- • 
di rendite, sia che si riferisca a spese. 

9. Bilancio, È quell’atto mediante il quale vien reso il conto 
della gestione cui si riferisce; conto non isolato, ma estrailo da una 
scrittura legale comprovata e documentata , e deve contenere due 
dati: la somma lasciata nell’esercizio precedente e quello che si tro- 
va effettivamente al chiudere dell’ esercizio che si bilancia , avuto 
a calcolo l’ avanzo 0 disavanzo ottenuto in questo ultimo. Quindi 
r obbligo di soddisfarsi col bilancio due assunti , l’uno contabile , 
r altro amministrativo. Pel primo è necessario che il bilancio ab* 
bracci tutte le parti deH’amministrazione nel suo complesso, e pon- 
ga a cimento i due dati suddetti (a). Pel secondo , è necessario che 
si dimostri la forza di ciascun ramo grezzo e netto, grezzo per cono- 
scere se la rendita ola spesa stia in proporzione ed in qual grado col- 
la causa produttiva, e netto per esaminare quale minorazione soffre 
ciascun ramo di rendita dalla spesa che gli è relativa , e quale alle- 
viamento goda la spesa dalla rendila che l’ è inerente. In tal guisa - 
nulla rimane oscuro, poicchè si da conoscenza tanto del risultamen- 
lo naturale, quanto dell’ effetto sostanziale da ciascun ramo appor- 
tato aU’amministrazione. 

Quantunque vi siano diversi sistemi per la formazione de’bilan- 
ci, il più còinune è quello di formare un primo prospetto in cui ven- 
ga riportato l’attivo e passivo del bilancio precedente ; in un secon- 
do prospetto trascriversi l’entrata ed uscita generale tale quale nella 
sostanza risulta dal libro maestro; ed in terzo luogo lo stato generale 
dell’attivo e passivo esistenti al chiudere dell’esercizio cui si riferi- 
sce il bilancio. Da questi tre stati ecco come si forma il bilancio. Si 
pone alla sinistra l'importo deH’attivo preesistente, cioè^ di quello in 
essere alla chiusura dell’esercizio precedente , quindi l’ importo lo-*’ 
tale delle rendite , e fiualmente l’ imporlo del passivo in essere 
alla chiusura dell’ esercizio del quale si presenta il bilancio. Dalla 
parte destra [«i si pone l’importo del passivo preesistente , quello 
dell’uscita generale ossia della spesa , ed in ultimo l’altro dell attivo 
che esiste al chiudere dell’esercizio, e sommale letre partile dall’una 
parte e dall’ altra, debbono le due somme venire perfettamente e- 
guali. 


(a) Dee dunque comporsi di tre elementi; 1 . deve presentare lo stato attivo 
e passivo deiramministrazione al chiudere dell’esercizio precedente ; 3 dimo- 
suate le rendite e le spese verincalesi nell’eserciiio cui sì riferisce il bilancio; 
3. formato lo stato intero dell’ attivo e del passivo in essere al chiudere del 
medesimo . provare che questo stato a fronte del precedente ha nel suo com- 
plesso migliorato di tanto , quanto le rendite hanno superate le spese , 0 vice- 
tersa. 
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10. Stato discusio. Esso in contabilità dicesi preventivo , in 
quanto che previene Io sbilancio che potesse accadere neHaniniini- 
strazione. Questo stato dunque dev’essere quello che dinirélri la 
base solida deiramministrazion^, cioè il diritto attivo e passivo che 
le compete', poicchè tutto ciò che può accidentalmente avvenire l'or- 
ma un’ altra tesi. 

Questi stati contengono l’ attivo e passivo di ogni amministra- 
zione, e per la parte passiva soglionsi distinguere le spese in ordina- 
rie, straordinarie, cd imprevedute. Possono essere stabili e per più 
anni; possono avere una variazione anche in ogni anno. 

Giovano essi non solo per la formazione e per la sindacazione 
de’ conti, non che per lo riparto de’ diversi oggetti de’ quali trovasi 
incaricata un’amministrazione ; ma più d’ ogni altro giovano a fre- 
nar l’arbitro degli amministratori, i quali non possono trascurare le 
rendite senza loro rispopsabilità, nè eccedere le spese, il che sareb- 
be a loro danno, perchè non ammessibili; nè (inulinente invertire le 
rendite in altro uso. 

11. Corollaria. Dicesi così quella scrittura che riunisce irisul- 
tamenti delle scritture parziali de’diversi rami di amministrazione, 
e si adopera anche di controllo in quanto a’ risultamenti suddetti ; 
come abbiam veduto nel rendiconto della cassa di ammortizzazione. 

12. Dare ed avere. Significa dar debito o credito in una conta- 
bilità , ossia caricare 0 discaricare un conto cui convenga l’ uno 0 
r altro. Non tutte le volte un conteggio reca l’ obbligazione di dare 
0 un diritto di avere , ma sono dedicati a rappresentare verso l’am- 
ministrazione il cumulo delle rendite e dei pesi decorsi a profitto e 
carico suo , che stanno in questo caso in luogo dei debitori e dei 
creditori. 

Correzioni degli errori ne’ conti scritturati. 

Nella raoltiplicità delle operazioni è probabile, che degli equi- 
voci possano occorrere. Questi sogliono essere di tre specie. Della 
prima specie possono considerarsi gli equivoci d’intelligenza, tanto 
per avere male appreso qualche espressione di contratto od altro do- 
cumento , che sia servito di base alla scritturazione , quanto per la 
mancanza di qualche documento, che da poi ricevuto induca diver- 
sità sulle cose antecedentemente ritenute; della seconda specie sono 
quelli derivanti da errori di calcolazioni ; e della terza specie final- 
mente sono le semplici materiali erroneità. 

Gli errori , che possono essere occorsi per mala intelligenza 
de’ patti, 0 per mancanz:\ di documenti, siccome avranno cagionato, 
non solo che sia accreditato e rispettivamente addebitato ai due con- 
ti in corrispondenza una somma diversa dal giusto, ma benanche ha 
potuto accadere che le espressioni delle partite sieno erronee , la 
correzione dovrà aver luogo tanto nella cifra , quanto nelle espres- 
sioni. Per eseguir ciò, nel caso di cui si tratta, non si ricorre giam- 
mai a cassature, perchè dovendosi prati care cosi nelle partile passa- 
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te a debito, come in quelle passate a credito, non resterebbe traccia 
che provasse la necessità della correzione, sì atiacchcrebl e Itt so* 
stanza, e per censeguenza vi s’ indurrebl e un vizio capace di làr va- 
cillare la sua legalità, ma Terrore si emenda passando un’altra par- 
tita in ambedue i conti relativi , mercè la qnale venga corretta tan- 
to la cìrra, quanto le espressioni, enunciando nella partita di rettifi- 
cazione la ragione dell’ emenda, il nuovo dato che viene sostituito , 
ed il documento su cui T emenda stessa è basata. 

Biverse conseguenze può apportare lo scoprimento di errori 
di questa natura -, può derivarne in fatti la necessità di aggiunge- 
re altra' somma a quella già scritturata : può viceversa occorrc- 
rere dì minorare la somma scritturata ; e può ancora accadere , 
che debba la somma stessa eliminarsi assolutamente. Ferma per- 
tanto la r^ola , che non debba giammai ricorrersi alla rasatura, 
nel primo caso si passa un altra partita di supplemento , la qua- 
le dève avere lo stesso giro di quella precedente , che con que- 
sto mezzo sofifre àmpliazione ; all’ opposto , negli altri casi con- 
templati in secondo e terzo luogo , la diminuzione , ovvero Te- 
liminazione si pratica mediante partite a contropixisìzione , cioè 
a dire passando a debito di quel conto , il di cui credito debba 
diminirsi o eliminarsi le partite che costituiscono la somma por- 
tante la diminuzione o eliminazione, e cosi viceversa dovrà ope- 
rarsi nel caso opposto. 

Passando a trattare degli errori della seconda specie, cioè 
di quelli derivanti da difetto di calcolazione , occorre distingue- 
re i casi , in cui gli elementi risulanti dalla partita scritturata 
stiano a dovere , e che emerga chiaramente dai medesimi T er- 
rore di calcolazione della partita ossia della cifra , dagli altri nei 
quali T errore informi tutta la partita. Nella prima ipotesi , sic- 
come può purificarsi ad un errore materiale, e molto più per- 
chè restano intatti gli elementi che servirono di base al calcolo, 
è innocuo il ricorrere all’espediente della rasatura per correge- 
re la cifra erronea : ma altronde nell’ altra ipotesi , volendo ope- 
rare con regolarità , la correzione deve effettuarsi mediante il 
passaggio di altra ignita , che rettifichi tanto nel rapporto quan- 
to nelle espressipni quella erronea. Qual partita di rettificazione 
deve passarsi o suss^entemente a quella da corrersi , quan- 
do essa importi aumento alla somma già scritturata; ovvero a 
contrapposizione nel caso che importi diminuzione. Le correzio- 
ni , sia in un modo sia in un altro che vengano operate sopra 
un conto ; è indispensabile effettuarle in modo precisamente e- 
guale sull’ altro in corrispondenza , ove le partite scritturate si 
riferisqpno. 

Resta a farsi parola degli errori puramente materiali , che 
possono consìstere in aver notato nella descrizione della partita 
una cifra, e portata fuori una diversa'; nelTaver data luogo ad 
una partita per una cifra diversa da quella porlata nel primo 
conto , ove la partita stessa si trova scritturata ; nell' aver equi- 
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vocalo in (|ualche riiwrlo o in qualche soninia. Siccome in qualun- 
que di questi casi la ra{?ione della currczicuie resta sempre provoca- 
U dai dati preesistenli ocorrispoiidenli , in guisa che l•illume esclu- 
so ogni sospelU) di dolosa viziatura , cosi può ricorrersi rratìcameu- 
te al parlilo di elTeiluare la correzione meJituilc rasatura della cifra 
erronea. 

Medie volle accade di avvedersi dell’ errore in lempo , che i 
colili in cui rrslauo comprese partite erronee hanno avuto lo sfe^o, 
che ad essi conviene , essendo stati già ristretti e pareggiati in gui- 
sa . che riferiti dall’ uno all’ altro , com’ è di regola , sono comuni 
a costituire le entrate ed uscite inirziali , quindi da queste a quella 
generale , e talvolta ancora esstt saldala si trova riferito il risulta- 
to al conto degli avanzi e disavanzi. Accadendo questo caso , è cer- 
io che r errore da qualunque siasi causa prodotto , è stato precisa- 
niente eguale nelle duo parlile in correlazione , perchè diversamen- 
te avrebbe fatto osUtcoloal bilancio e conseguentemente alla chiusu- 
ra della scrittura , c perciò deve sanarsi mediante il passaggio di 
partite suppletorie , o di deduzione , cioè a parte inversa. La nuo- 
va parlila non si passa al conto immediato , ove quella erronea ha 
avuto il primo rilerimento , ma percorrendo di conto in conto si 
passa nell’ ultimo , ove la pirlilii erronea abbia induito , e non si 
trovi ancor pareggialo ^ in guis:i c.’ie se la scrittura fosse del lutto 
compita , c si li ovasse aver chiuso il conto di entrata e di uscita ge- 
nerale , avendo riferita la partila di pareggio al conto degli avanzi 
e disavanzi , in questo ultimo conto si passa la parlila di correzione 
in quel senso, che deve operare. Avvertendo però, che (ovg par- 
ticolarmente accada di doversi effettuare la correzione sopra altro 
conto che su (juello immediato ove si dovrebbe ) è necesstirio di 
esprimere , oltre le ragioni che comandano la correzione stessa, 
anche il conto iu cui trovasi riferita la partila erroiu'a* 

De’ gradi che deic percorrere la cuntabiliU. 

Tutte le operazioni fìnanzierc tcrniiiiano coll' appuramento dei 
conti secondo gli stali d’ introito e di esito il cui equilibrio è 1’ og- 
getto speciale della contabilità generale. Ma essa ha più gradi da 
percorrere prima di giungere a questo dellìiiilivo appuramento, e 
questa scala di gradazioni andiamo ora a percorrere. 

11 primo grado è quello della contabilità comunale. Essa è sta- 
bilita presso il cassiere di ciascun comune , ed un controllo si tiene 
nella cancelleria per le riscossioni e gli ordinativi de' pagamenti , 
non che una corrispondenza di bilanci e registri tanto nell’ inten- 
denza che nel ministero dell’ interno. Il conto dell amministrazione 
' e del peculio comunale dee rendersi in ogni anno, innanzi al rispet- 
tivo decurionato tanto dal sindaco pel conto morale, quanto del cas- 
siere pel conto materiale. Il decurionato sceglie nel suo seno due o 
più disputali per esaminare , verificar questo conto e farne rapporto-, 
sul quale il decurionato suddetto approva 0 disapprova rampimi- 
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Strazione tenuta ed assolve o condanna il sindaco. Questa delibera- 
zione-colle osservazioni del sottintendente cui va diretta, vien ri- 
messa aH'intendentc, il quale approva , rivoca o modifica la delibe- 
razione decurionale : ma contro la determinazione dell’ intendente 
sul conto morale suddetto compete il ricorso al sindaco ed al decu- 
rionato , e 1’ intendente preso 1’ avviso del consiglio d’ intendenza 
sul merito di tal ricorso rimette le carte al ministro dell' interno cui 
è riservata la risoluzione superiore in questa mat^ia. Tutto dunque 
ivi si centralizza (a). 

Riguardo al conto materiale del cassiere, questi dee presentar- 
lo al sindaco che si trova in esercizio , il quale coll’ assistenza del 
cancelliere lo verifica sui registri di contabilità , lo certifica confor- 
me , e lo spedisce all’ intendente. Ma la discussione e liquidazione 
de’ conti di qyesti cassieri comunali appartiene indispensabilmen- 
te ai consigli d’ intendenza delle rispettive provincia; però colla se- 
guente distinzione: i conti de’ cassieri di que’ comuni il cui stato 
discusso è riservato all’ approvazione sovrana , dopo l’ esame del 
consiglio d’ intendenza debbono subire una revisione e discussione 
definitiva nella gran corte de’ conti, al cui procurator generale sono 
rimessi dagl’ intendenti, terminata la discussione de’ consigli ; men- 
tre i conti degli altri cassieri comunali vengono discussi ed ultima- 
ti definitivamente ne’ rispettivi consigli d’intendenza. 

Per la contabilità delle rendite e delle spese del danaro re- 
gio nelle rispettive amministrazioni finanziere procede una delle 
camere della gran corte de’ conti sul rapporto del razionale che 
ha esominato il conto esibito dall' amministratore. 

É lo stesso per i conti delle provinole secondo l’ articolo sud- 
detto -, ma pel solo ricorso devolutivo , mentre il conto morale dei 
fondi provinciali và reso al consiglio provinciale , ed il conto ma- 
teriale de’ medesimi devesi rendere e giudicar difflnitivamente dal 
consiglio d’ intendenza della provincia giusta gli articoli 170 e 171 
della legge del 12 dicembre 1816 sull'amministrazione civile. 

Il citato articolo 18 parla pure del giudizio della camera dei 


(al La centralità , dice M. Ganilb , è uo mezzo di covrire gli abusi , san- 
zioDarii , legittimarli. Siccome essi derivano da errore da sorpresa da preven-* 
zione 0 pregiudizio del poter supremo dal quale tutto emana, non vi esiste 
controllo che possa asciarli , non autorità che possa reprimerli. 1 suoi agenti 
« subordinati che potrebbero rischiararli tacciono per prudenza . e bene spesso 
approvano ci^ che dovrebbero biasimare. Di quanta virtù airehbero bisogno 
per far cedere l' interesse de’ loro impieghi o del loro avanzamento al senti- 
mento del loro dovere I Quando l' azione emminìstratira parte dal grado su|ie- 
fiore per discendere per gradini sino agli ammiuistrati , ogni emenda diviene 
impossibile, perchè non può attendersi che da un potere superiore. La centra- 
lizzazione amministrativa è un flagello di cui il goveerna imperiale afflisse la 
l'rancia , e di cui la ristaurazioim uon seppe garantirla Napoleone l'iotrodus- 
se per cancellare le vecchie istituzioni , e cosi dominar tutto e solo. Cosi questo 
scrittore. Ma sebbene ciò possa alle volte esser vero per l'amministrazione, 
par ebe'sia falso per la contabilità. Niun padre di famiglia può conoscere lo 
stalo del suo p^riinooio se non rittoisce i conti di tutti i suoi fattori ed agenti. 
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conti per quei comuni che h:inno uno stato discusso decretato dal 
Re , ma dtive intendersi per la revisione e discussione deflnitiva . 
giusta r articolo 274 della detta legge amministrativa ; poiché 
anche i cassieri di questi comuni lo debbono rendere ai consigli di 
intendenza : che se mai ne’ consigli suddetti si fossero alterati i 
principii generali di amministrazione , la gran corte suddetta deve 
ikrne rapporto al ministro dell’ interno , il quale prenderà gli or- 
dini del Re per ristabilirne l’osservanza. 

Ma non una, bensi tutte e due le camere de’ conti debbono 
esaminare e discuolere i conti della tesoreria generale, e quelli dei 
banchi ; e deve unirsi ad esse anche la prima (camera del contenzio- 
so amministrativo per i conti del debito pubblico e della cassa di aih- 
inortizzazione. 

Sebbene la gran corte de’ conti sia principalmente istituita 
per rivedere le contabilità altrui ; pure vi sono due casi ne’ quali 
agendo quasi in primo grado di giurùdizìonc presentar deve un con- 
to che va pur soggetto ad esame. Son essi quelli delle controver- 
sie relative; 4. alF esecuzione de’ contratti celebrati coi ministri se- 
gretarii di stato; 2. ai lavori e foniiture eseguite per servizio de’lo- 
ro rispettivi ministeri , su quali la camera del contenzioso ammini- 
slrutivo deve giudicare. Le parti che in questi casi son giudicate 
han dritto d’ impugnarne le decisioni , e l’ articolo 14 della legge 
ni^anica della gran corte suddetta assegnando un termine di tre 
mesi per questo gravame , destinò la camera dell’ interno e delle 
liiianze del supremo consiglio di cancelleria per discuoterlo. Col- 
r abolizione di questo supremo consiglio, essendosene passate lo 
attribuzioni alla consulta di stito , ivi riposa quest’ ultimo grado 
di contabilità. 

Delle' diverse specie di contabili. 

Chiamasi contabile generalmente chiunque sia obbligato a ren- 
der conto. Ma siccome nella pubblica amministrazione due sono i 
conti che debbonsi rendere l’ uno morale , l’ altro materiale , cosi 
noi vedremo la differenza tra queste due specie di contabili. 

Il conto morale consiste nell’ esposizione dell’ andainento di una 
amministrazione durante il suo esercizio. É dunque un rapporto am- 
ministrativo anziché un conto. É vero che in questo rapporto deve 
r amministratore indicare i mezzi tenuti per assicurare , conserva- 
re , migliorare i fondi o le rendite , e giustiticure l’ osservanza del- 
le lòrme amministrative nelle operazioni da lui fatte , ma ciò non 
importa conteggio bilancio o altro mezzo di contabilità. 

Il conto materiale consiste appunto in ciò , vale a dire all’ esibi- 
zione dell’ introito e dell’ esito giustificato collo stato discusso o al- 
tro regolamento preventivo e dalle corrispondenti ricevute , riuni- 
te tutto e presentate con apposito bilancio dal quale apparisca il pa- 
reggio, 0 il divario colle opportune giustificazioni. 

Tuttoché diverso sia questo conto dall’ altro , pure que’ che lo 
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rendono sono aiiiendiio detti contabili, ed il razionale della gran cor- 
te de’ conti deve rivedere l’ uno e l’ altro, (a) 

Infatti col decreto del 2A novembre 1827 spiegossi che i diret- 
tori provinciali delle amministrazioni finanziere erano contabili mo- 
rali , ossiano moralmente responsabili dell’ esercizio dell® loro fun- 
2 Ìoni , e come tali giudicami dalle camere contabili della gran cor- 
te de’ conti ; e si aggiunse che nella responsabilità morale suddetta 
si comprendevano tanto le colpe di commissione che quelle di omis- 
sione. 

Ora consiste l’esame di questo conto morale paragonando: 1. la 
somma touile versala dal contabile nelle casse pubbliche in nume- 
rario o in documenti di esito, colla somma percepita -, 2. la somma 
percepita con quella ch’era a suo carico di percepire o che lo stalo 
discusso'preventivo presumeva di doversi pi:rcepire e versare nell' 
anno con quella dell’ anno antecedente; deve in seguito analizzare!» 
ragioni delle differenze -, e iinalraenle indicare i mezzi di migliora- 
mento che ramministrazione può ricevere o coll’accrescimento de’ 
prodotti, o colla riduzione delle spese, o col perfezionamento de’nie- 
lodi. Di lutto il razionale i-elatore del conto fa rapporto diretto al 
presidente, il quale deve proporre alle camere riunite tutti i rappor- 
ti di questa n-jtura, onde farne il soggetto delle osservazioni gene- 
rali^ ’ 

Aj^iungi che nell’ art. 13 del citalo regolamento del 2 febbra- 
ro 1818 si specificò la responsabilità de’direttori dell’amministrazio- 
ni ne' seguenti casi ; 

1. ” Per le somme c quantità che senza autorizzazione legittima 
avessero rilasciato con disposizioni positive, o mercè la restituzione 
0 cancellazione de’ tìtoli , ai debitori delle amministrazioni che di- 
riggono ; 

2. ” Per le somme di cui avessero disposti i pagamenti in con- 
traddizione degli ordini de’ ministri rispettivi. 

3. “ Per le somme erogate per ispese non autorizzale da’ regola- 
menti generali, nè dagli stati discussi , salvo il procurarne l'auto- 
rizzazione ; 


'’■) L’ esame del conto mtlerìeie , dicesi neil’ art. 13 del regolamento del 
2 febbraro 1818 deve versare ; 

1. se la spesa era autorizzata dallo stato discusso , o in difetto di esso dai 
rrgolamcnlt generali , o da speciale autorizzazione sovrana ; 

2. se l’ esito è stato fatto dietro l’ ordinativo corrispondente o altra specie 
di du 'iMiienti richies'o da' regolamenti in vigore ; 

3. s:; la realtà dclf esito è comprovata dalla debita quietanza della parla 
prendente , o di chi Icsiltimamenle lo rappresentava ; 

1. >e la delta quietanza trovasi vidinìata dal funzionario il cuiiùtervea'o 
era ciebiesto dai regolamenti ; 

<H. se e accompagnata dai documenti richiesti dall' ordinatore ; 

H. farà in line tutte leri-crcbeche la uatura e la posiziona del conto gli 
poliauno suggerire. 
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•1.” Finalm(!nl(^ per le somme di cui avessero ordinala l’ inver- 
sione (il) salvo ad ottenerne la regolarizzazione. 

• • Mii non perciò sono a porsi allo stesso livello e quelli che rendo- 
no il conto morule e quelli chearendere il conto materiale sono sog- 
getti , essendovi tra loro gran differenza ; cosi percliè i primi sono 
av vertiti, ma non puniti, nè sono risponsabiii che sussidiariamente; 
come perchè contro di essi il tesoro non ha quel privilegio di cui 
sopra abhiam precisalo. 

Contabili propriamente tali son quindi coloro che maneggiano 
od hiin maneggiato pubblico o regio danaro. Non debbonsi dunque 
riguardar come tali coloro che dirriggono solo la spesa o l’impiego 
di questo danaro; che sorvegliano all’ amministrazione de’ contabili, 
nè possono allogarsi nella stessa classe , come sono gli' ordinatori , 
gl’ ispettori , i veri(icatm*i , che non amministrano essi stessi , ma le 
cui funzioni si limitano a sorvegliare l’altrui amministrazione. 

Or di questa classe ci occuperemo in questo luc^o. 

Dei contabili propriamente tali. 

Doix) che Airono autorizzati i consigli d’ intendenza a pronun- 
ziar le pene contra i contabili de’ comuni che non essendo soggetti 
alla corte de’ conti ritardavano di render conto, e prescritto un me- 
todo da osservarsi nella reddizione suddetta giusta i decreti de’ 3 
fubbraro e 2 marzo 1808, varie disposizioni su quest’oggetto si die- 
dero nell’anno seguente, delle quali la più importante fu il regola- 
mento per la contabilità comunale del 25 febbrarodetto anno. Si dis- 
se in esso che i libri dell’ introito e deli’ esito sarebbero -consegnati 
dal sindaco al cassiere nel principio di ciascun anno, foliati e cifra- 
ti con la collettiva firmta dal sindaco suddetto e dal cancelliere , 
munita col pubblico suggello , avente al margine una colonna per 
notarvisi dal cassiere di suo carattere la somma esatta e la data; che 
gli esili sarebbero divisi iti due classi , reali e personali secondo lo 
stato discusso ; dandosi le norme ed i modelli pe’ pagamenti , e le 
provvidenze per gli arretrati ; che i cassieri de' comuni minori do- 
vessero rendere i conti ai consigli d’ intendenza quindici giorni 
dopo il possesso de’ nuovi amministratori, depositando un bona 
della somma che rimane presso di loro; e che quelli de'comuni mag- 
giori, dovendo rendere i loro conti alla gran Corte de’ conti, doves- 
sero presentarli al segretario generale dell’ intendente, che dopo es- 
sersi confrontati i bilanci co’ libri, sarebbero rimessi dall’intendente 


(1; Inversione è lo stes^ che rivolgere ad altro oggetto la somma destina- 
U per un oggetto diverso. È questo un delitto per coloro che son tennti a ren- 
dimento de' conti verso il pubblico. Quando , dice I’ art. 217 ll.jien. il danaro 
le carte di crediido gli effetti mobiliari, seni’ ordine-di chi ne ha il potere si 
sono invertiti in altro uso pubblico diverso da quello delia loro destinazio- 
ne , il colpetole sarà punito con sei a dieci soni d’ interdizione dai pubblici 
aflizii. 
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al iiiinisini deirinierno per passarli alla gran Corte suddclLa, la qua- 
le nel casodi signilicaturia la farebbe pervenire al mentovato mini- 
stro per disporsi a làvore dell’ università il borio pagabile a vista , 
col quale dovea esser accompagnalo il conto. 

Per i contabili del tesoro, il decreto de’22 febbrajo 18H sta- 
bilì la regola per la reddÌ7.ione de’ loro conti; una multa comminossi 
per i contabili in ritardo dell'invio de'documenli(ilecretode’21 mar- 
zo 1811); la responsabilità pel versamento nelle casse rispettive 
(decreto de’9 gennaro 1812); le epoche per alcuni versamenti, ed i 
provvedimenti Mr impedirne l’abuso (decreto de’9 luglio e de’ 12 
novembre 1812); i mezzi ond’eviurc la responsabilità del contabile 
predecessore (decreto de’ 14 ottobre 18 lo ); i privilegii del tesoro 
sopra i beni de’ contabili (decreto de’ 16 dicembre 1814) ; e Onal- 
mcnie il meto<lo da osservarsi nel fare i versttmenti nelle diverse 
delle pubbliche imposte giusta il decreto de’27 aprile 

Eccoci alla restaurazione. 

Il primo decreto che su tal soggetto einanossi fu quello de’26 
marzo lai6. In esso si disse che. 

« ÌM disposizioni contenute nell’ art. 237 della l^ge de’24 feb- 
braro 1809, e nell’ art. 20 del decreto de’ 16 dicembre 1813 sonoap- 
pUcaljili a tutti i contabili delle amministrazioni pubbliche , sino a 
cIh! esà non siano discaricati della loro responsabilità in virtù di 
gindizii definitivi resi su i loro conti. — L’ appello dalle decisioni 
amministrative delle quali è menzione nel suddetto art. 257 , ed il 
ricorso avverso le liquidazioni che saranno spedite in virtù del sud- 
detto art. 20, sarà devolutivo e non sospensivo , e verrà esaminai» 
dalla gran Corte de’ conti, (a). 

(a) Ecco come si esprime il citato art. 20 « Allorché il tesoro reale , o colo- 
ro cbf hanno acquistato i di lui diritti , dovranno pel ricupero delle somme po- 
ste a debito de’ contabili , sia per malversazione , sia per effetto di responsabi- 
Kte 0 per altra causa qualunque , agir ne’ tribunali tanto sn i beni a cui si ap- 
plicano le disposizioni del presente decreto , quanto su di quelli che costitui- 
scono le cauiiooi dei contabili debitori , essi presenteranno come unico titolo 
delia loro azione una liquidazione , la quale , se si tratta di ricevitori , paga- 
tori 0 Contabili dipendenti direttamente dal tesoro reale, sarà firmata dal diret- 
tore e dal controloro del tesoro stesso e vistata dal ministro delle finanze ; se 
di percettori , sarà firmata dal ricevitore generale e vistata dall’ intendente ; e 
se di contabili dipendenti da una dell’ amministrazioni finanziere, sarà firma- 
te da un agente competente dell' amministrazione iateressata , e vistata dal 
direttore generale o altro capo della medesima. 

Gli alti da praticare innanzi a' tribunali avranno nnicamente per oggetto 
la-Cormalità della spropria , secondo il prescritto del codice di procedura , noa 
p^ndo il titolo dell'azioae in alcuu modo venir posto in controversia giudi- 
ziariamente , senza lesione del potere amministrativo per parte dell’ autorità 
giudiziaria. 

QnaluDque ricorso sarebbe per sorgere contro le liquidazioni suddette noo 
potrà assere sottoposto che al nostro consiglio di stato. 

Questa legge avrà il suo vigore tanto pe’ contabili avrenice , qnanto per 
gli altualraenlp esercenti , senza pregindùio dei diritti ebe potrebbero esser* 
acquistati da’ terzi ». - 
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Awertiieche il citato art. 2S7 desunto dalla ie§^ organica del- 
l’aiunninistrazione generale e percezione de’dazii indiretti si esprime 
in questi termini: 

« L’ esecuzione personale potrà talmente aver luogo in se- 
guito di una decisione amminisu^tiva del direttine, e dell’ispettore 
allorché questi sarà io giro ; 

1. “ contra qualunque impiegato destituito che ricuserà di ri- 
mettere la sua commessione, o i registri, o finalmente di darei suoi 
conti ; 

2. ° conm) ad ogni ricevitore che avrà attrassato di rimettere It 
prodotto della sua percezimie , o nella cassa di cui si sarà scoverto 
un vuoto ch’^i non avrà giustificato ». Ed il giudice locale del 
debitore antro il quale la coazitne personale fosse stata pronunzia- 
ta, dovea vistarne l’atto ordinale 

Segui la legge sull’ apiministrazione civile del 12 dicembre 
1816 , dove di proposito porlossi della contabilità comunale. Si di- 
stinsero le rendite di ciascun comune in ordinarie e straordinarie ; 
quelle, composte da’ suoi fondi patrimoniali e demaniali, censi, ca- 
noni, prestazioni, da’jH'oventi giurisdizionali, dalle grana addiziona- 
li della fondiaria, dazii di consumo, e da privative: e le straordina- 
rie derivanti da rme di cassa d^li anni precedenti , dagli arretrati 
di qualunque specie , da restituzione di crediti , o affrancazione di 
censi, e da qualunque altro cespite eventuale. 

Distinse egualmente le spese in ordinarie, straordinarie ed im- 
prevedute, chiaramente designandole negli art. 210 e seguenti; sta- 
bili il metodo di amministrazione cosi delle rendite che delle spese 
negli art. 230 a 251; parlò degli stati discussi da servire di norma 
inalterabile dell’ amministrazione cmnunale negli art. 252 a 261; e 
finalmente della contabilità comunale negli art. 262 a 276. 

' Ora qui si stabilisce che il conto dell’ amministrazione comu- 
nale deve rendersi in ogni anno ed è diviso in due parti, come sopra 
dicemmo, conto morale dovuto dal sindaco: conto materiale dovuto 
dal cassiere ; che l’uno e l’ altro dee presentarsi aH’intendente nella 
fine di marzo di ciascun anno; i consigli d’ intendenza li rivedono , 
ma per i comuni che hanno lo stato discusso determinato dal Re , 
una revisione e discussione deOinitiva deve Cirsi nella gran corte 
de’ conti. 

Dopo queste {nrincipali nozioni, possiamo omettere di far paro- 
la di tante disposizioni date in materia di contabilità coi reali decre- 
ti de’ 26 marzo, 19 aprile, 24 settembre e 12 dicembre 1816; nè di 
quelle pubblicale co’ decreti del 13 e 30 gennaro , 11 e 27 settem- 
bre, e 10 dicembre 1817; p^ occuparci totalmente del decreto del 
2 febbraro 1818 che venne a stabilire il metodo per lo rendiménto 
del conto di coloro ebe riscuotono danaro regio e pubblico , ed i 
mezzi dì coazione opportuni. , 

Si comincia in esso a parlare delie persone obbligate a render 
conto alla gran ewte de’ conti, evi si enuociano; l.° tutti coloro che 
sotto Timmediata dipendenza de’ ministri s^etarii di stato sono o 
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saranno incaricali della direzione de’ fondi e del danaro regio , e de’ 
fondi addeili a’ reali stabilimenti ; i quali debbono fare un bilancio 
dimostrativo dì tutti gl’ introiti ed esiti fatti dall’ amministrazione 
che dirigono secondo le forme prescritte (a) ; salvo il rendere un 
conto materiale per que’fondi che amministrassero senza l’interven- 
to di un cassiere o pagatore riconosciuto d:d governo. 2.° Tulli co- 
loro che sotto (jualunque dominazione sonoo saranno incaricati del- 
la percezione ed amministrazione de’ fondi suddetti j>er rendere un 
conto materiale alla gran corte de’ conti compilato secondo le forme 
stabilite (b). 5.° I cassieri di que’ comuni che hanno uno stato di- 
scusso decretalo dal Re, ma in linea di revisione come sopra dicem- 
mo; 4.° finalmente que’ fornitori o appaltatori di servizii o opere ci- 
vili o militari che avessero stabiliti i loro contratti direttamente co’ 
ministri di stato e coll’ intendenza dell'esercito. 

In caso di ritardo , si i de’ bilanci generali , sia de’ conti mate- 
riali , la gran corte suddetta può adoperare i seguenti mezzi di coa- 
zione. 

1. ® Le multe che possono aver luogo tanto contro il contabi- 
le che contro i di lui credi ; 

2. ® La sospensione dell’ impiego ; 

5." L’ arresto personale. 

Ma questi mezzi non possono eseguirsi che per l’organo de’nii- 
nistrì rispettivi, i quali possono anche sospenderli -, nè si può inco- 
minciare dall’aiTesto personale postergando gli altri due mezzi se 
non ne’ casi: 1. che il contabile non avesse resa la cauzione promesr 
sa ■, 2. che l’ amministrazione cui appartiene avesse verificata una 
malversazione commessa. In ogni caso l’arresto personale dev’ ese- 
guirsi per mezzodegl’ intendenti e sottintendenti civili. 

Si passa quindi a parlare della responsabilità de’direttori delle, 
amministrazioni , di che abbiam già discorso ; e solidalmente con 


;•) I bilanci generali debbono dimostrare tutto il carico certo o presunto 
nello stato discusso , gl' introiti fatti nell’ anno distinti secondo le loro diver- 
se nature , casse e ricevitorie , o suddistinti secondo le loro diverse classi. Vi 
si debbono aggiungere gli stati discussi appartenenti alle rispettive ammini- 
strazioni , e l’ elenco de' crediti straordinarii accordati dal Re , e 1’ approva- 
lionc da esso data a spese gii fatte. 

(bl Ogni conto dete dimostrare il carico, ove al contabile sìa stato dato 
un carico certo , distinto secondo le differenti nature d'introito; gl'introiti 
fatU dal contabile nell’ anno distinti secondo le loro diverse nature , e suddi- 
stinti,, se trattasi di rendite civili o fondiali in tanti artìcoli per quante sono 
le provtgnenze ; gli esiti destimi in tanti articoli per quanti sono gli articoli 
delle spese ; il bilancio generale iinalmente tra V introito e l’ esito. Nelle con- 
tabilità de’ generi , premettere il conto de’ generi a quello in danaro , com- 
pilato egualmente come sopra. — 1 conti ed i volumi de' documenti debbon 
esser cuciti , e cifrati in ogni pagina , colla data in fine e sottoscrizione del 
contabile. Ogni articolo d’ introito o di esito portar deve al margine un nu- 
mero (f ordine progressivo , citandosi al margine di ognuno il foglio ed il vo- 
lume ove giace il documento che lo riguarda. L’inadempimento di queste for- 
me fa dichiarare il conto irrecettibile. 
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essi sono tenuti i ricevitori e cassieri al rimtwrso delle somme or- 
dinanxate da’ direttori per ispese non comprese nello stato discusso 
per r eccesso di quelle compresevi , salvo il loro regresso contro 
l’ordinatore. Il conto morale va reso dai direttori direttamente al Rb 
per l’organo de’ rispettivi ministri ; salvo il rinviarsene il giudizio 
alla gran corte de’ conti ne’ casi eh’ esigessero mie misura. 

Anche i contabili sono risponsabili , se avendo un carico di 
somme o quantità note a percepire non producessero in comprova 
le liste di carico corrispondenti •, 0 non avendo un carico certo non 
esibissero insieme col conto i documenti e bilanci richiesti dai rego- 
lamenti. Può perciò pronunziarsi contro- di essi una multa non mag- 
giore di duecento ducati. Ma vi è dippiù: essendo t^ni contabile te- 
nuto di portare ad introito e come percepite le somme 0 le quanti- 
tà che avea il dovere di percepire; ed avendo sottoscritto obbligan- 
ze per somme o quantità certe ed a termine stabilito , non può por- 
tar in introito somme o quantità minori , sotto pena di esser con- 
dannato a pagarne gl’ interessi alla ragione del 6 percento. — In 
giustificazione degli esiti ogni contabile deve pi-odiirre insieme col 
conto i documenti richiesti d ille leggi , decreti e regolamenti in vi- 
gore , sieno essenziali , sieno accessorii (.1). .Mancando di produrre 
i documenti essenziali , viene senza precedente interpellazione con- 
dannato al pagamento delle somme esitate , salva la revisione , 0 i 
casi impreveduti e straordin.arii. Ne’ casi di omissione totale, o di di- 
minuzione di un’articolo d’ introito , non che di supposizione 0 esa- 
gerazione dimostrata , 0 duplicazione di un’articolo di esito, il con- 
tabile non solo dev’ esser condannato al pagamento della som- 
ma principale e degl’ interessi al 6 per cento, ma deve pagare inol- 
tre a titolo di ammenda una somma non maggiore del debito prin- 
cipale , nè minore del dodicesimo : sjilvo nel caso di sottrazione do- 
losa la pena sanzionala dalle leggi’ comuni, la somma principale , 
gl’ interessi , le ammende sono dovute ancora da’ suoi eredi. 

Compiesi questo decreto colle disposizioni sulla esecuzione 
coattiva delle decisioni della gran corte de’ conti. Due mezzi di coa- 
zione sono in potere di essa ; il pegnoramento de’ beni , rendite ed 
effetti del debitore condannato , e l’arresto personale del medesimo, 
i quali possono cumularsi simultaneamente o progressivamente. 11 
primo ha luogo per mezzo degli uffi/.iali ministeriali e giudici ordi- 
narli a’ termini delle leggi di procedura civile : l’ altro con ordinan- 
za degl’ intendenti 0 sottintendenti civili , senza che ì giudici ed i 
IriLunali civili possano prendervi parte. Ma questa ordinanza deva 


(•) Sono documenti eMenxtalt ; 

L’ ordìiMtivo , o in sua vece quella specie di documenti che le leggi , 
1 decreti, ed i regolamenti assimilano agli ordinativi; 

I docomenti che I* ordinatore nef corpo dell’ ordinativo tvrà richiesti ; 
La quietanza della parte prendente , 0 di chi legUlimamentt la rap- 
prasenta. - • 

Tutti gli altri documenti sono aeeerrertt. 
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rM.il c;i|-si In! gim ni ;iv:uiii i’ esecuzione , salvo il caso del contabi- 
le prnrugo , o niulvei'saturc. l'uò essere sospeso , e rimesso in li- 
bei'ià il contabile , se versi nella ricevitoria del distretto lesomme 
espresse nella decisione che lo dichiara debitore. Nel caso l’ arre- 
sto siasi pronunzialo per non produzione di conto ban luogo le 
stesse agevolazioni , quante volte presentì negli ullizii dell’ inten- 
denza il conto di cui era in ritardo , compilato però secondo le for- 
me ordinate. Ma nè sospensione nè libertà pnò essere mai accordata 
al malversatore , il quale deve anzi essere inviato al giudice com- 
j eleiile. Avverti che questo arresto personale non pnò aver luogo; i. 
contro gli eredi del contabile ; 2. contro i di lui cauzionanti , se 
«un quando vi si fossero espre-ssamciilc sottoposti ; 5. contro i mi- 
nori ove (òssei o autorizzati aH esercizio delle pubbliclte cariche, ed 
i settuagenarii , salvo i casi di malversazione a' termini delle leggi 
comuni. Nè può seguire ne’ luugjii vietati dalle Ic^gi , nè nei gior- 
ni di doppio pie. 'Clio, nè prima lo spuntar del sole , o dopo il suo 
titimoijlo. Può seguire jierò in, casa dello stesso debitore , o di un 
terzo qualunque , ma allora 1' iiileiideiite o il sottintendente dee 
farvi inlervciiireo ini suo impiegalo , o un ulTizìale ministeriale e 
due testimoni (a), l a millità dell’ arrosto che \votess’ essere allegata 
da’ eoiiiu'.iìli o da' loro eauzioiianli deve coiioseersi e giudicarsi dai 
l'ispeiiivi consigli d’ intendenza sotto la presidenza necessaria de- 
gl’ intendenti , .salvo.il richiamo alla gran corte de’ conti. 

. I.’ arresto personale de’ contabili era stalo sospeso col rescritto 
del 1.') giugno 1817 sino alla puliblicazione del nuovo codice ; ma 
considerandosi che tanto le antiche prammatiche ed i reali dispacci 
del 27 dicembre 1701 e 50 febbraro 1762 , quanto il codice civile 
prtivvisoriainente in vigore conservavano questa niisinra di coazione 
venne il nsscrilto suddetto abolito espressamente col reai decreto 
del 7 settembre 1818. 

liiguardo alla contabilità ed ai contabili ne’ domìni olire il Fa- 
ro, altra volta osservammo che ivi pure ebbe lui^o la legge oi'gani- 
ca della gran corte de’ conti colla data del 7 gennaro 1818 -, ed ivi 
nell’ art. 10 si disse egualmente che il metodo e le forme colle qua- 
li dovessero i conti esser presentali , si sarebbero determinati con 
altro decreto. Or questo appunto si lece nel 21 settembre dello stes- 
.so anno ; ed ivi delle persone trallossi obbliggle a render i conti , è 
della loro discussione ; della loro forma ^ dei mezzi di coazione per 
la lui’o presentazione ; della responsabilità de’ direttori e di quella 


(a) Le amniiiiisirazioDi pubbliche non sono tcoule al deposito anltri- 
pato di alimenti dei contabili o loro cauzionami arrestati , salvo a' medesi- 
mi il domandarli ed utlcnerli in caso di povertà a' termini de’ regolamenti 
generali. Del resto in quanto alle rurme da osservarsi dalla forza pubblica ip 
caso di violenta opposizione , e dai custodi delle prigioni per la trascririone 
nei registri, non che dagl'intendenti e sottintendenti nella redazìoge dette 
loro urtlinanzi; di arresto , debbono osservarsi le regole della procedura civi- 
ci , giusta gli articoli 23 e 20 di questo decreto. 



E DEL CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO iSSg 
H(!’ contabili \ della procedura , esecuzione e revisione ; coiiie nel 
decreto del 2 febbrai^ da noi analizzato. 

In esecuzione del mentovato decreto de’ 21 settembre formossi 
un importante regolamento della stessa data , nel quale si stabiliro- 
no le funzioni e doveri: 1. del cancelliere della gran corte de’ conti-, 
2. de’ razionali e prorazionali -, 3. de’ consiglieri commissarii , c i. 
del pubblico ministero. 

Altro regolamento seguiìlo pur della stessa data per la riparti- 
zione del fondo di gratificazione da farsi a’ razionali -, nel quale di- 
stinguendosi i conti arretrati da’ conti correnti , ed oi^inandosi una 
turiMi pel comiienso dovuto a ciascun razionale per la verifica e di- 
scussione di ciascun conto, venne stabilito che due parti di tal com- 
penso gli sarebbe dato quando facesse costare di aver fatta la primor- 
diale 'discussione del medesimo, e riceverebbe il saldo quando il con- 
to fosse giudicato delfinitivamente con un arresto generale. 
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Istituzioni giudiziarie dòtto i romani. 


Era stata l'Italia divisa in undici regioni da Augusto, il quale 
stabili 52 colonie ne’ luoghi che avcaiio l’onore ma non il prò della 
cittadinanza romana, colla facoltà di mandar deputati ai comizi!. 

Non piacque tal divisione ad Adriano, che formò dell’Italia, còl- 
la giunta di Sicilia Corsica e Sardegna , diciassette province , 
quattro delle quali abbracciarono ciò che Và ora sotto il nome 
di Sicilia di qua del Faro con qualche cosa dippiù. Esse furono : 
la Campania che diè in governo ad un Consolare^ la Puglia e la Ca- 
labria allò quali destinò un Correttore', la Lucania anche da un 
Correttore governala unitamente al firuzio; ed il Sannio commes- 
so ad un Preside. , 

Resti comune a tutti gli abitanti doli’ Impero la cittadinanza 
romana sotto Antonino Pio , svanirono le distinzioni di Colonie, 
Prefetture, Municipi!, e fu spogliata l’Italia di ogni prcrt^a- 
tiva , fuorché dell’ immunità del censo sopra terreni e per capi- 
tazione. Finalmente Costantino dividendo l’Imperio in quattro gran- 
di prefetture , sottopose al prefeuw d’ Italia due vicariati , uno . 
detto d Italia , 1’ altro di Roma , ed a quest’ ultimo volle che 
fossero sulxirdinale così la Sicilia retta da un consolare , come 
le nostre provincie lasciale sotto l’antico regolamento di un con- 
solare , due correttori ed un preside, i quali dal governar che ' ,, 

facevano le provincie erano generalmente chiamati reetores prò- 
vmctarum , come dalle costituzioni de’ principi c da altri anti- 
chi monumenti si raccoglie. 
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Questi rettori giudicavano su tutti gli affari civili militari 
ed amministradVi , risoluta prima la quistione del ditto da venti 
recuperatores o giudici, e sentito il parere del giureconsulto che 
loro si dava per assessore dal capo dell’ Impero. 

Erano in queste province* in osservanza le romane leggi , 
usanze e magistrature. 1 decurioni che rappresentavano il sena- 
to ; i duumviri che al pari, de’ consoli li convocavano-, i giudici 
maggiori che aveano giurisdizione ed impero che sotto il nome 
di magistrati andavano, ed i giudici minori detti peiiane» , ai 
quali solo la cognizione del fatto si delegava. 1 difensori delle 
città che figuravano come i tribuni, creati con decreto della 
propria città , ebbero poi la facoltà di conoscere delle piccolo 
cause pecuniarie del pojwlo , ed invigilare perchè non rimanes- 
se oppresso ilé de’potenii , nè da’giiidici -, indi fu loro accordato da 
Giustiniano la potestà di giudicar sènz’ appello le cause fino alla 
somma di 300 aurei , c quella 4i castigare i leggieri delitti: aveano 
subordinati gli apparilori per l’esecuzione -, ed allora furono detti 
ancora sindaci e giudici minori. . ‘ 

Eran pure da’ duumviri e dal decurionato nominati i susce~ 
ptores eletti dalla curia per l’ incarico di esigere i tributi ed i Cu- 
ratore? che presedevano non meno a quelli esattori, che agl incari- 
cali per l’annona, porgli olii* pel calendario, e pel peso e valor 
df'gli argenti. Il decurionato nominava egualmente gl’ iremrchi 
incaricati d’ invigilare ai ladronecci , sedar le risse, ed avvisare ai 
rettori delle provincie o ai presidi i nomi dei facinorosi , e i loro 
più gravi misfatti^ i timenarcÀi che avevano lo stesso ufizio ne’por- 
li ed i tabularti e logografi che sotto il maestro del censo i pubbli- 
ci monumenti notavano , e presso ai quali i testamenti si aprivano 
e si pubblicavano. 

Oltre a tante sagge istituzioni non era mai negato nè l’appello 
dalle sentenze de* R'*ggitori delle provincie che al Prefetto del Pre- 
torio si dirigeva, e che poi rimperaiore Costanzo vollp che non 
dal Prefetto dì Roma, ma dal Prefetto d’ Italia si dovere cono-^ere 
e giudicare, nòìarelrultazione innanzi allo stesso, ntfinQne il ricor- 
so al principe. 

Isliiuzioni giudiziarie sotto 1 Goti. 

Diè il primo crollo a tal sistema l’invasione de’ Visigoti , ond’ 
ebbe a dire Claudiano; mvrmt caplivae pcllito judice Irgss -, ina A- 
larico trovò la tomba in Cosenza e’I suo successore Ataulfo avuta 
» moglie Placidi! suora di .Arcadio , lasciò l’ Italia e rilirossi in .A- 
qnitania. Pure nuova tempesta scoppiò sugl’ Italiani per la chiama- 
ta di Genserico re de’Vandali ; e per le invasioni degli Eruli e de 
Turingi sotto OJoacre. ludi spento in Augustolo l’ Impero di Deci- 
dente , Olfxicre signoreggio per quattordici anni le nostre regioni 
cjI titolo di re d’ Italia e con haroara tirannide resa niù grave dai 
magistrali romani. Finalineaie venne quasi a redimerle il graa 
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Teodorico re de’ Goti, il quale col consenso dell' iinperador d’Orien- 
le Zenone scacciò Odoacre e fecesi re d’ Italia con giusto titolo. 

Conosceva Teodorico la txintà delle leggi ed istituzioni roma- 
ne , come qu^H eh’ era per più anni rimasto qual ostaggio in Co- 
stantinopoli -, per cui confortato ancora dai consigli di iBoezio , di 
Simmaco, e del celebre Cassiodoro , non solo volle che Multassero 
lutto ad osservai'si, ma nelle contese tra un goto ed un romano vol- 
le che si decidesse colle romane leggi. Abbiamo , è vero , alcuni 
nuovi ulTiziali minori stabiliti dai Coti, de'quali fa menzione Cassio- 
doro, ma toltine pochi alla dignità delia corte appartenenti , tutti 
gli altri alla più sollecita amministrazione della giustizia cran diret- 
ti : e tanto di questa occupossi Teodorico, che staj^ilì in ogni luogo 
piccolo o grande che fosse , un comite o governdtore per ammini- 
strarla prontamente , subordinato però al preside o prefetto o conso- 
lare. In somma nell’ intervallo del itegno de’ Coti non fu alteralo il 
sistema , ed abbiamo ancora le lettere di elezione di patrizio fatta 
da Teodorico in persona di Cassiodoro , e immediatamente dopo il 
diploma della promozione di lui a Conte di Siracusa. Solo sembra 
da quel che si racct^lic dall’ epistola prima del Prefetto del Preto- 
rio ai CanceUarii scelti ed inviati alle diverse province che l’ ele- 
zione de’ giudici o non più si facesse dai decurionati , o dovessero 
gli eletti essere approvali dal Principe. 

Abbiamo pure un editto di Teodorico di A i capitoli rapportalo 
dal Lindebrogio , ma esso riguarda i soli affari degli Ostrogoti tra 
loro , e sebbene alcuni sentissero della gotica severità , ([uasi lutti 
gli altri furon desunti dal roman dritto alquanto interpolato. E nel 
regno di Atalarico e di Amalasunta , ed in quello de’ successori re 
goti Teodato , Vitige , lldebaldo , Erarico , Tolila e Teja , lo stesso 
governo e le stesse istituzioni durarono •, come pure dojx) che ricu- 
perata l’Italia da Ciustiniuno vi furono al comando c Belisiario e 
>arscte il quale cambiò solo i cornili goti in Rettori , e commise la 
Sicilia ad un Pretore. Ma quando vi fu da Costantinopoli inviato P 
esarca Longino, questi cambiò la forma di reggimento, e tolti i con- 
solari, i correttori ed i presidi dai Romani istituiti e da’Coti mante- 
nuti, e ’l nome stesso di province abolito, in tutte le città e terre di 
qualche momento Mabili alcuni capi che chiamò Duchi, assegnando 
i Giudici in ciascuna di esse per l’amministrazione della giustizia , 
nominati dall’Esarca ed al medesimo sottoposti , il quale in Raven- 
na sedendo, l’Italia tutta governava ; continuando solo il Pretore a 
reggere la Sicilia. ^ 

Istituzioai giudiziarie sotto 1 Longobardi. 

Ma non poco durò questa innovazione. Un popolo libero della 
razza de'Cepidi uscito dalla Scandivania , dopo aver per più anni 
vagato sulle rive ora della Vistola , or del Danubio , e quando sino 
alle sponde dell’Oceano, combattendo e vincendo i Vandali, i Borgo- 
gnoni e talvolta anche i Romani , cambialo il nome di Vinili , cioè 
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vagabondi, in quollo di Longobardi , dalle lunghe barbo o come al- 
tri vogliono didle lunghe alabarde, si uni linalineiuc sotto AgHuKb, 
«d occupala la Pannonia vi si era lermato per ben 4-2 anni. Or que- 
sti Longobardi all’ invilo di Narsete guidati da Alboino , nell’ aprile 
del 568 piombarono sulla misera Italia , seco traendo tiepidi , Bul- 
gari , Sarmati, Pannonii, Svevi , Norici ed altri popoli settentrio- 
nali, e ne cominciarono la conquista. Occupata la provincia di Ve- 
nezia, Alboino creò duca del Friuli capitale di essa suo nipote Gi- 
sulfo, e secondo che occupava le altre province dava loro altrettanti 
duchi a governarle , la cui durata dipendea però dall’ arbitrio del 
principe che li creava. Presa Milano nel 570 , fu salutato re d’Italia; 
ed occupam Spolejlo, la fece metrepoli dell’ Umbria e la sottopose al 
duca Faroaldo. Cosi s’introdussero i costumi degli antichi Germani 
descritti dal dotto Meyer,- e già raccolti dai nostri Giannone e Gri- 
maldi , e più specialmente dal Pecchia nel suo supplemento a Gian- 
none. Noi non faremo che notar le differenzeche questi costumi pro- 
dussero nelle nostre istituzioni. 

.Aveano i Longobardi i loro duchi maggiori e minori : quelli 
destinati a reggere una regione , (|uesli una città col suo distretto : 
il numero de’ primi era sei, e (piello de’ secondi trenta, ma tutti su- 
bordinati e dipendènti dal re d’ Italia e de’ Longobardi. Dopola mor- 
te però data ad Allmino dalla moglie, ed a Clefì suo figlio per le sue 
crudeltà , non vollero i duchi prin cdere a nuova elezione ; e ’l go- 
verno abortì in oligarchia , durante la quale chi da una parte chi 
dall’altra, alcuni di concerto, altri da se soli si fecero ad estendere 
il loro dominio, evi riuscirono. Ma le discordie domestiche, le rot- 
te ricevute dai Franchi , e l’apparecchio delle armi , che faceva il 
valoroso Maurizio succeduto all’ imperador ì’iberio , obbligarono i 
duchi nel 685 e dopo dieci anni d’ interregno , a crearsi un nuovo 
re nella persona del làmoso Autari figliuolo di Clefi. 

Nel giurar fedeltà a questo nuovo Sovrano, gli promisero i du- 
chi lutti , oltre i personali servigi, la metà delle rendile de’ rispet- 
tivi ducati. Essi allora ritenendo per se una città a capo del ducato, 
diedero le altre a governarle ai loro Fedeli che chiamarono comiics , 
ma che valean lo stesso che il graven o gravio de’ Germani. Era pe- 
rò riserbalo su tulli il dominio e l’autorità del rè, che j^ieva pri- 
varli del ducato quando più gli piaceva , sebbene .Autari non volle 
mai dar loro de’ successori se non quando o fosse eslinUi la loro ma- 
schile stirpe, 0 quando se ne fossero renduti immeritevoli per qual- 
che gran fellonia commessa. 

Lungo e glorioso fu il r^no di Autari , perciocché egli non 
solo di tutta P Italia trasteverina non altro lasciò ai Greci che 
l’ Esarcato di Ravenna , e ’l picciolo ducato romano , ma s’ inol- 
trò anche alla conquista del Sannio che aggiudicò al ducato Be- 
neventano già eretto dal 572 , e di cui era allora duca Zoione. 

Morto Autari e creato re Agilulfo , i duchi che si credeano 
i più possenti, procurarono di sciogliere il legame che li teneva 
obbligali al loro principe ; ma furon messi a dovere , e divisi i 
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ducali in lame cornee , quante erano lo cillà col rispellivo di- 
sireiio lolle ai ribelli. Nè aliriinenii pralicarono i principi suoi 
successori ; per modo che di lami duchi , appena sei se ne con- 
iavano a lenipo di Luilprando , ed in progresso di lempo si ridus. 
sero a soli ire, quello di Spoleio nel cenlro d’ llalia , del Friuli 
e di Benevenlo ne’ due eslremi di essa. 

Delle provincie del Regno di Napoli , lolle quelle che Ihcean 
parie del ducalo spolelino e le altre rimaste sotto il greco domi- 
nio , lutto il resto al ducato beneventano apparlenevasi, dopo la 
disfalla dell’ imparatore Ikistanzo , che fece stendere le conquiste 
de’ Longobardi a Bari , Taranto , Brindisi e Terra d’Otranto, pro- 
vincie che tolsero ai Greci. 

Il ducato di Spoleti stendendosi a mezzogiorno per l’ Appen- 
nino verso il Garigliano arrivava al fiume Sangro ad Oriente, così 
che veniva ad esser diviso dal ducato romano dalle montagne del- 
la (Campagna di Tivoli a destra di Carsoli •, il Sangro lo separava 
ad Oriente dal gastaldalo di Alezreco nella provincia ora di Mo- 
lise , il Liri dalla gastaldia di Capua , ed il monte Pelleno o del- 
la Majella da quella di Ghieti o Teatense a di là dall’ Appenni- 
no esso avea per confine il mare Adriatrico ed il fiume Miseo. 

Air imperio greco non rimase che qualche porzione de’ due 
nostri littorali , una metà del Bruzio , cominciando da Cosenza si- 
no a Reggio , ed una porzione dell’ Apulia e della Calabria sino alla 
seconda epoca delle conquiste longobardiche , dopo delle quali Co- 
stantino Porfirogenito espressamente ci fa sapere che a riserba di 
Otranto , Gallipoli , Rossano , Amalfi , Sorrento , Napoli e Gaeta 
tuUQ il rimanente si era occupato dai Longobardi. Napoli era il 
centro di tutto il dominio greco nella Campania ; vi si mandava- 
no da Ravenna o da Costantinopoli i duchi, e gridati a gover- 
narla , ma non con ferma residenza. 

Tutto il resto delle nostre provincie formava il ducato bene- 
ventano. L’ Alerno lo dividea dallo Spoletinò nel lido adriatico , 
ed il castello di Gaeta appartenerne al greco imperio lo dividea 
dal ducato romano. Tutti e due i littorali sino alla regione dei 
Bruzii si possedevano interpellatamente dal greco e dal bene- 
ventano. 

Parlando quindi delle istituzioni giudiziarie di que’ tempi ba- 
sterà mentovare quelle del ducato beneventano , ( alle quali eran 
consimili quelle dello spolelino anche quando Radelchi cambiò il 
titolo di Duca in quello di Princi|aedi Benevento), e le istituzioni 
del ducato napolitano e degli altri lui^hi al dominio greco ancora 
soggetti. 

Pel ducato Beneventano. 

'Il duca di Benevento era principe assoluto negli stati che a- 
vea conquistati , avendo la pienezza di tutte le potestà, salvo quel- 
la di dettar leggi, coniar uioneta colla propria impronta, c prelcn- 
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dere indipendenza dal ca|X) della nazione ; ma dopo che Autori vi 
aggiunse il Sannio e que’ luoghi di Puglia e di Calabria da dove 
scacciò i Greci , fò parte pur ^li del regno d’ Italia, tutto che aves- 
se straordinari! poteri, Reggcvasi questo ducalo per mezzo non de’ 
corniti nè de’ gravioni , come in Italia ed in Germania , ma de’ ga- 
staldi , nome dato a que’ r^gitori di cittì! e distnaii , interpetralo 
da Grozio nel suo Sillabo come colui qui curtim gubermt , proprie 
jMsitus , qui vicem gerii , ed i quali que’ luoghi amministrava- 
no nel civile e nel militare , come i conti ed i gravioni , ma non 
godevano l’ usufrutto germanico della metà delle rendile , poscia di 
un terzo. Vale a dire che il duca volle ritenere per se ed a propria 
disposizione tutte le rendite dello sUito, e perciò ne distribuì il go- 
verno agli uffiziali delle sue truppe che ne fossero semplici ammini- 
stratori , coir obbligo di rendei^liene conto , detratte le spese ne- 
cessarie , ed un competente assegno per se medesimi. Aveano però 
il governo militare e civile in lutto il distretto loro assegnato 
che dicevasi ministerium , salvo l’ appello al duca-, non già il go- 
verno politico , talché nelle assemblee generali non entravano a da- 
re altro voto che consultivo quando n’ erano richiesti. Una sola con- 
tea fu in questo ducato , quella di Gapua , come per eccezione alla 
regola , e due soli ne godettero per singolari importantissimi servi- 
zi! , e furono Trasemundo eh’ ebbe coraggio d’ inalzare il suo duca 
Grimoaldo al trono d’ Italia , e ’l Milola che per la disfatta data a 
Costanzo 1’ ottenne ; mentre dopo i costoro governi , ritornò Capua 
in gastaldia e vi durò sin verso la metà del nono secolo. 

Non bisogna dunque confondere il governo del Regno Longo- 
bardo in Italia col governo del ducato beneventano. In quello lutti 
gli usi e le istituzioni germane erano in osservanza , ed al pari (lei 
cenlenarii vi stavano gli scullasci, che aveano la bassa giurisdizio- 
ne subordinala a quella de’ conti , i quali non potevansi rimuovere 
che per delitto e dietro giudizio de’ pari , e godendo della metà del- 
le rendite , doveano riserbar l’ altra regalibus usibus. In questo i ga- 
staldi non amministravano che per un anno, o a piacimento del (lu- 
ca , e nulla potevano ritrarre dalle rispettive gastaldie che il frut- 
to di un podere destinato pel loro assegnamento -, e sebbene godeva- 
no delle stesse prerogative de’ conti , e soprastassero a lutti gli 
scultasci delle loro gastaldie , non erano perpetui , ma amovibili a 
disposizione del duca , il quale teneva egualmente la sua corte ove 
risedevano i pari per decidere le cause di tutte le persone costi- 
tuite in dignità , di lutti i nobili e potenti laici ed ecclesiastici esen- 
tati dal giudizio delle Gastaldie. Quel che dunque facevasi dal reiiel 
r^no , faceva il duca di Benevento nel suo ducato ; solo non tro- 
viamo in quest’ ultimo i messi regii nè per cause particolari , nè per 
generali inquisizioni. 

Nei giudizii però adopcravasi quanto dalle leggi longobarde 
era stabilito ; del che daremo un abbozzo. 

Priiniéramcnte non vi era magistrato maggiore o minore ctiì 
non fosse addetto il proprio notajo, senza del (lualc nè contrailo po- 
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Ica stìpulurc , nè testamento rogare , nè Ihr alcun atto giurili cu. 
^li strumenti eran sentenze , le sentenze isirumenti, e perciò ad' 
ogni carta dì notaio come carta pubblica davasi pronta esecuzione. 

In tutti i tempi poteansi tenere i placUi, eccetto che il Natale , 
la Pasqua , le Domeniclie, e le festività della Beata Vergine e degli 
Apostoli: ma tutti di mattino ed a digiuno , ancorché il placito aves- 
se a durar sino a sera. Il luogo de’ placiti sia generali sia partico- 
lari era ne’ primi tempi in aperta campagna , nella corte del Pw 
lazzo , ma poi fu ordinato di fabbricarsi per ciascuna giurisdizio- 
ne un pretorio. 

In tutti i piati doveva starsi alla legge del reo , Longobarda , 
Romana , Salica ec. , non mai a quella dell’ attore , che questi do- 
vea pur seguire il foro del reo •, il qujle foro ne’ giudizii civili era 
quello del domicìlio , ne’ criminali quello del commesso delitto. Non 
v’ erano Avvocati se non per chi non poteva dir sua ragione, come 
le Chiese, le vedove, i pupilli, i fatui; e questi avvocati desti- 
navansi dal Principe o dal giudice. Fuori di costoro e de’ tutori e 
de' mondualdi per fare le parti de’ pupilli e delle donne , tutti do- 
veano personalmente assistere al giudizio , nè si ammettevano pro- 
curatori , ma solo gli escusatori degli assenti. 

Le azioni erano o civili o criminali o miste; per miste intendean- 
si quelle che di civili potevanodiventarcriminaliodi criminalicivilì: 
incominciando dalle civili quante volte si trattasse di eredità odi liber- 
tà , r attore personalmente dovea sfidare il reo , e la disfida chia- 
imavasi mannilia. Scorsi i termini a comparire (1), tutti gli averi del 
reo poneansi sotto sequestro , e passato l’ anno si avea per morto 
civilmente, ed il Principe dando luogo alle raggioni dell’ attore , 
disponeva a suo beneplacito di tutto il resto. Nelle altre cause di mi- 
nor conto , le citazioni facevansi dal giudice per bandum , e ne ba- 
stavano due perchè si procedesse al sequestro generale , onde ob- 
bligar cosi il reo a presentarsi , il che dicevasi distringere. 

Presentatosi il reo innanzi allo scultascio o gastaldo , secondo 
r importanza della causa , cominciava l’ attore dal chiedere il per- 
messo di parlare , indi pronunziava la formola dell’ azione ad ulta 
voce , cum clamore. Rispondeva il reo sul fatto, ed o negasse o al- 
fermasse , o proponesse qualunque eccezione , sempre intendevasi 
contestata la lite , ed insieme esaminavansi , proposte , risposte, 
azioni , eccezioni , il tutto a voce e senza scrittura. 11 solo notajo ivi 
assistente teneva d’ t^ni cosa registro , e delle scitture che si esi- 
bivano, e dei detti de’ testimoni che produceansi dalle parti. 

Se occorreva venirsi alle pruove , 1’ attore prima di ogni al- 
tro dovea dar malleveria per le spese. La scrittura era tra le pruo- 


(1) Il primo termine a comparire era di sette notti (che per notti e non 
per giorni nuntcravasi dai Lnugobardi ) : appresso veniva la seconda chia- 
mata , c scorse altre 14 notti seguiva la terza , e dopo notti 21 la quarta 
pulsazione, in cui si dava tempo al reo di 42 notti, ed intanto per ognu- 
na delle quattro contumacie v’era la sua pena in danaro. 
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ve la più efficace , e se ne assicurava 1' esccu/.ione colla vadia o 
gaudio , donde la guarandia, guarentigia, che era una promessa 
di evizione o sia un obbligo con giuramento di far valere a taluno 
qualche suo dritto civile , ovvero di renderlo hsdenne , offerendo- 
si in caso contrario di soggiacere alia pena del triplo, con facoltà 
anche di lasciarsi pignorare , dopo le tre puhationes , se ad esse 
non si fosse rinunziato. 

Ogni scrittura doveva esser fatta per man di un notajo , avva- 
lorata da tre testimoni , colla data dell’ anno del mese e del giorno. 
Ma nella obbligazione apud acta, o istrumento guarentigialo , v’oc- 
correva pure la sottoscrizione del giudice , e ciò impediva le ec- 
cezioni di qualunque sorta : la carta parlava , e la carta decideva 
irremissibilmente. 

Quando alcuna di tali carte veniva accusata di falsità , appar- 
teneva al notajo non meno che aH’attore il provarla genuina : il no- 
tajo do vea giurare co’ suoi sacramentali^ e 1’ attore co’ suoi sulla 
sincerità della carta : dovcano giurarne pure i testimoni ivi sotto- 
scritti ; e quando il notajo si trovasse morto , oltre al tutto ciò si 
veniva alla veriflcazione del carattere. La verità della scrittura por- 
tava al reo la pena dello spergiuro , cioè il triplo della lite , e la 
pena delia falsità si è già di sopra indicata. 

Disperso che si fosse un istrumento , un’ obbligazione , una 
sentenza , bastava che il giudice intervenutovi sen ricordasse il te- 
nore per (ar valere la sua sola parola. 

Dove mancava la scrittura , si ricorreva ai testimoni *, ma do- 
veano esser quelli quorum opinio in bonispraeeeUat, vel quibus prin- 
ceps autjudex arciere possit, che anzi il giudice poteva interrogare 
chi piti gli piaceva, ancorché non prodotto. I testimoni dippiù dovevan 
essere liberi , laici e non'ohierici , del luogo medesimo , di buona 
fama , opulenti , non congiunti , non familiari , non interessati 
nell’ affare , non inimici , non spontanei , non corrotti per danaro; 
chiamati , non poteano ricusare di presentarsi •, dovevano deporre 
a digiuno , esaminati separatamente per discussionrm, ed uniti ra- 
tificare in pubblico , presenti le parti ; indi giurare , se pure al 
giudice non piacesse dispensarne alcuno di conosciuta probità. 

Qualora mancava ogni altra puova , ricorrevasi al giuramento 
che il giudice secondo le leggi imponeva quando all’attore e quando 
al reo , nè poteano ricusarlo senza perder la causa. Nè quegli solo 
cui si era accordato il giuramento dovea giurare , ma sulla lealtà e 
buona fede di lui bisognava che giurassero più probe persone le 
quali appellavansi sacramenlales ^ juralores , conjuratores , ed è 
notabile che tra i longobardi una porzion di costoro dovea nomi- 
narsi da quegli a cui danno tornava il giuramento ; e ben dodici 
notti accordavansi per disporsi al giuramento , fatto l’ obbligo so- 
lidale da un mallevadore de sacramento dando-^ e se non vi si adem- 
piva nello spazio di un anno , la causa era perduta •, siccome per- 
duta era dalla piirte avversa ove questa mancava di esibire i suoi 
sacramentali , onde compiersi il giuramento. 
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Con tutta questa prevenzione edelìgenza , quando i costumi 
Airon corrotti, la pruova testimoniale riusci si male, che la nobiltà 
Italiana s’ indusse a reclamare l’uso del duello, come un argine al 
torrente degli spergiuri ; e pel resto del popolo s’ indrodussero le 
purgazioni v(4gari. giusta l’uso de’<>ermani. I Re Longobardi ve- 
devano gl’ inconvenienti del combattimento giudiziale , ma non po- 
tendo opporsi all’uso chè l’aveva introdotto , si adoperarono a re- 
stringere i casi ne’ quali potesse il giudice ordinar trai villani il 
duellare col bastone , e tra gl’ ingenui il battersi armati di tutto 
punto (1). 

Riguardo ai giudici criminali , altro non dobbiam dire se non 
che i Gastaldi tuttoché avessero la Ihcoltà di pers^uitare i ladroni 
ed altri malviventi , pure avutili nelle mani , non precedean contro 
ai medesimi senza un accusatore che non fosse servo nè persona vile 
od infame. Il reo convinto punivasi egualmente che il reo conlésso; 
e dove pruove mancavano, ricorreasi al giuramento, alle purgazioni 
volgari o al duello, secondo che veniva precisamente dalle leggi or- 
dinato. Anzi che tentar gli uomini col martoriarli , dice un nostro 
scrittore, tentavano Dio, pretendendo miracoli a scoprimento del ve- 
ro -, nel che peccavano piuttosto d’ ignoranza che di (érocia. 

Durante il corso del giudizio, occorrendovi alcuna cosa prepa- 
ratoria alla sentenza , il giudice l’ordinava col parere degli assesso- 
ri, e quando si trattasse di fatto permanente, e che cader potea sot- 
to gli occhi, il giudice e gli assessori andavan essi sopra luogo colle 
parti e co’ testimoni, ed in re presenti riconoscevano, e talvolta an- 
cora giudicavano. 

Terminata cosi l’istruzione, il giudice in partes ibat, cioè riti- 
ravasi in disparte e cogli assessori medesimi , il cui numero era in- 
certo, et cum bonis viris , cioè ct^li altri che chiamava a consiglio, 
inceniebat smtentiam. il maggior numero de’ voti prevaleva ne’giu- 
dizii , ma nulla di certo può dirsi intorno al come si regolassero in 
caso di parità , e se seguissero il sistema de’ Visigoti , eh’ era pur 
quello de' Greci e dei Romani , ut inter pares sententias cletnentior 
semper severiori praeferatur, donde il calcolo di Minerva. 

Le sentenze riducevansi a poche parole , così nel civile comò 
nel criminale: ma nel criminale il proferirla e l’ eseguirla era lut- 
l’uno: il rigore consisteva più nella speditezza dell’esecuzione clie 
nel genere della pena che rare volte giungeva sino alla morte (2). 


(1) Non mancarono i Giureconsulti Italiani di raccogliere i casi ne' quali 
per legge potesse prescriversi il duello. Muratori ne ha pubblicato un antico 
manoscritto ( R. I. Tom. 1, part. 2. pag. 163; ) e nel Codice Longobardo del- 
la Cava trovasi inserito un piccol trattato , il cui titolo è quaniat eausas fieri 
debet prò punga tndtcola. Carlo di Tocco non lasciò di ragionarne ne’ suoi 
Comeuti alle leggi Longobarde; e secondo la doltriua de’ più rilasciati, venti- 
nove erano i casi , tra criminali e civili, da commettersi alla sorte delle armi. 

(2) Il fuggire 0 ’l nascondersi non giovava al malfattori , sicché si ri- 
mauesse dal condannarli citati che fossero ne’ termini a comparire, e cosi 
condannati chiamavansi forbanditi , altri da doversi prender viti e conse- 
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yuiinlo poi al civile , doveano le iwrli o accettar immediata- 
mente la sentcMiza , o richiamarsene , il che spiegavasi colla parola 
blasphemare. Se dunque uno de’ litiganti blasphcmabal scrUentiain, 
il notajo dovea far relazione di tutto il giudizio al giudice supcrio- 
re; così dallo scultascio devolvevasi tdgastaldo, e da costui alla 
corte del principe (1). Questo reclamo Y)craltro non era senza ri- 
schio; poiché se la sentenza si fosse trovata ingiusta, il giudice por- 
tava la pena di 40 solidi , metà pel duca, metà iwr colui ch’era sui- 
te pregiudicato; ma ove si fosse trovato il reclamo indoveroso, gua- 
dagnava il giudice venti soldi che pagar dovea il reclamante. 

Del resto la legge non accordava allo scultascio più che quat- 
tro giorni per terminare qualunque piato che appartenesse alla sua 
bassa giurisdizione; altrimenti dovea rimetterlo al giudice superio- 
re nel termine di sei giorni , sotto pena di 12 solidi per ciascuna 
contravvenzione, metà per l’ attore, metà pel gastaldo. A costui poi 
la legge medesima prescriveva sei giorni [ler terminare qualunque 
causa, ove l’attore fosse del suo distretto , ed otto se di altra città; 
altrimenti dovea soccomltere al pagamento nel primo caso di 12, 
nel secondo di 20 solidi a prò dell’attore , e di altrettanti pel prin- 
cipe. Quando poi si trattava di giudizio riservato alla corte del prin- 
cipe, dovea rimettersele il reo sotto la stessa pena di 40 solidi. Che 
più /' Finita una volUi qualunque controversia , era finita per sem- 
pre : che se taluno avesse o^to farla rinascere , convinto del torto, 
dovea soggiacere a quìndici colpi di bastone per mano deU’esscsso- 
re medesimo, o riscattarsi col pagamento di 15 solidi. 

Questo fu il processo de’ Ix>ngobardi , la cui dominazione non 
tolse agli abitanti di (jueste contrade nè le loro leggi , polendo cia- 
scuno vivere secondo il dritto romano, nò la loro libertà; c niun’al- 
ira distinzion di jiersone ebbe luogo , fossero longobardi o romani, 
tranne quella di nobili o militi, ingenui o esercitali, aldioni o liber- 
ti e servi. Anzi tutti quelli del ducato beneventano seguirono le 
leggi contenute ne’ cinque editti de’ re longobardi, e solo gli eccle- 
siastici e r infima plebe continuò a vivere jure romano (2). 


gnare alla giustizia , altri da potersi impunemente nccidrro come pnbblici 
nemici. ( LL. Long. lib. 1 , tit. 2.1 § 62 e seg. Ciò non ostante ai fuor- 
banditi che offrissero sulliciente malleveria accordava -i talvolta il salvocon- 
dotto perchè si presentassero in giudizio a discolparsi. 

(1) Ma il blasphemare la sentenza proferita dalla corte suprema del 
Dur.ito Beneventano era delitto capitale e di stato. Ne abbiamo 1’ esempio 
in persona di Riccardo Conte di Molise che per questo fu giudicato reo di 
morte. 

(2) Noi seguiamo l’opinione del Muratori, dolGiannonee del Pecchia, 
lasciando ad altri il sostenere che sotto i Longobardi noi non fummo che 
schiavi , Ohe le loro leggi non ci appartenevano e che l' esercizio del ru- 
i;ian dritto era agli stranieri che in onesti luoghi risedevano e non agl’in- 
digeni concessa ; solo ai documenti di cui si fanno scodo i citati autori , 
e tutti i professori di dritto che li han seguito, ci sia permesso di aggiim- 
giere tre monumenti putrii. 

11 primo è un placido giudiziale riportato dal Pollidori de opp. Atisx, 
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Valse ancora {jr^sei jUoogobardi l’iisp di perseggitaFe a morte 
chi avesse offeso tin individuo, come del pari tra <^r.nmoi s’intro- 
dusse la protesióne che la società accordava ai reo col patto di rin- 
francare il danno all’offeso; ed tenderlo ad onta dì Ud protezione, 
era delitto di fellonia. Dovea però il reoriconoscere il suo protetto- 
re con qualche ricompensa che chiamossi fr«dvm o freda , cioè pa- 
ce; siccome la, composizione pel danno prò faida dicevasi , cioè per 
inimicizia: ben inteso che ninna protezione accordar si poteva ai rei 
di stato. 

Cosi venng anche tra i nostri stabilito il weregeldo che nel 
codice Mss. della Cava leggesi guidrigild. Rotari con una sua legge 
stabilì, che por ogni persona ofl^, la quale si trovasse essere eser- 
citale, vale a dire ingenuo, si pagassero 150 solidi; pei primi, vale 
a dire pe’ nobili più cospicui, 300 solidi, ma gastmiii, vale a di- 

re tutti gli altri fedeli , anche miuimi e in qualunque .oSicio uccisi, 
la composizione importasse 300 solidi, lasciando a se a’ suoi suc- 
cessori pei fedeli di grado maggiore l’estenderla a solidi 300. In 
quanto agli aldioni e servi, ne fu lassato il prezzo secondo l’ impie- 
go di ministeriali, massai, bifolchi, porcai, da solidi 30 a 50. A pro- 
porzione poi del guidrigild si formò la tassa di tutte le offese reati 
o veihali. Per le offese fatte alle donne, la composizione cresceva si- 
no al quadruplo di quello ch’era stabilito per gli uomini. Niun prra- 
zo sotto i re longobardi si stabili per le genti di chiesa , avvegnaché 
si stimò superfluo ed anche scandaloso farne parola. 

Queste le^i, questo governo , queste istituzioni durarono non 
solo sotto il dominio de' re longobardi in Italia, ma balzato dal trono 
Desiderio dalla fortuna e dal valore di Carlo Magno , continuarono 
lungo tempo ancora; se non che Arechi U che a que’tempi reggea Be- 
nevento, ricusando di sottostare al vincitore, imprese a tener lo stato 
ehe fino allora avea governato col carattere di duca , cioè di grande 
ufliziale del Regno d’Ualiu , come principe indipendente , ne vestì le 
insegne , coniò moneta ccdla sola propria impronta , aggiunse un 
supplemento agli editti de' cinque re longobardi, e per circoadarsi di 
dignìtarii non meno die per affezionarsi i suoi fedeli, proillosse pr.- 


tmuto da Radaperto gastaldo teatino e messo di Serbono oente e duca di 
Spoleti nel castello di Gusrdia di Grele par far siustiaia co' suoi tcabini, 
giudici ed uomini venerahili ai reclamo di Teodoro prete e rettore della 
chiesa di S. Lencio del castello di Atessa coli comparso co’ suoi diaconi 
contro i figli del Gastaldo Liprando per l* osorpazione di un manso data- 
tico appartenente alla sua chiesa ; 

L' altro i il testamento riportato dallo stesso Pollidori rogato per ma- 
no di Nicola notajo in Gastaldia civiteUU Anxane die 11 apr. Indict. IX 
del USI in cni Aliperto figlio di Roffrido di Alimonte legò una libra d'oro 
puro all’ ospizio di S. Maria in venere. V. Romanelli Seoverte Freniene 
tom. 4. cap 4. S VI ; 

Il terzo è una lapide riportata dall'Antinori ed aKri, in cui si fa men- 
zione della providacura axianense per l’apertura di una fontana .essen- 
do gastaldo Domino Alipebto nel anno 980. 
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recchi À costoro alla dignità di conti. Carlo obbligò lui a pagargli 
un tributo, e vi obbligò ancora Grimoaldo suo successore^ ma non 
perciò gli venno a scemar nulla della sovranità , nè cangiamento 
produsse nello stato-, e se Pipino suo 6glio, posto l’assedio a Teate 
che diede alle fiamme, smembrò il suo territorio dal ducato bene- 
ventano e raggiunse allo spoletano , nulla neppure innovò sulle i- 
stitnzioni. Cosi pure continuò Carlo Magno allorché divenne Impe- 
rator d’ Occidente , e solo si vide accresciuto il titolo di Marchese, 
e chiamare Marchie quelle Provincie che prima dette contee o ga- 
staldie, trovavansi ne’ confini de’ diversi dominii-, e«lo stesso ebbe 
luogo nel Principato di Sicone , ed in quello di Sicardo suo figliuo- 
lo: e cosi pure quando, diviso Io stato Beneventano, sorse con esso 
il principato di Salerno, e la contea di Capua. 

Seguitavano quindi le gastaldie, mentre i conti fatti da Arechi, 
e mantenuti dai Principi erano di dignità , non di ufficio; ma ben 
presto queste cose si unirono , e si vide più d’ uno digràtate comes, 
tnunere gastcddus. Quindi cominciarono specialmente nella contea 
capuana conti a vita e gastaldi nel tempo stesso ad arbitrio del so- 
vrano; conti per dignità e per proventi, e gastaldi per impiego: 
conte e gastaldo diverso in una stessa città; contedi una città e ga- 
staldo di un’intera provincia ; come pure vi rimasero i conti soli 
ed i soli gastaldi in altri luoghi : anzi dove ai conti non riusciva di 
avere una gastaldia, ottenevano o usurpavano quello della centurlfly 
ed erano conti scuUasci. 

Ma colle divisioni fatte di queste tre signorie tra i figli e fra- 
telli de’ principi di Benevento, Salerno e Capua, i conti cominciaro- 
no ad usurpar le gastaldie, ed a mantenervisi colla forza ove si*vo- 
lesse cambiarli. Alloni cominciò il governo feudale , perchè i ga- 
staldi uniti ai conti divennero vitalizii , sino a che Pandulfo Testa 
di ferro o chi fu prima di lui , cominciò a conceder contee a perpe- 
tuità prò se et heredibus suis, e molti ancora l’ usurparono in man- 
canza di concessione. Ed ecco aggiùnto al titolo di conte l’altro di 
. dominus per distinguere i conti perpetui dai conti vitalizii , e quin- 
di l’origine di tante dinastie surte nel decimo secolo , il che cagio- 
nò l’anarchia, e dietro ad essa la distruzione di questi Longobardi 
princi{»ti. 

Prima però di toccare quest’epoca , fa d’uopo avvertire , che 
passato r impera d’ Occidente col reame d’ Italia dai Francesi ai Te- 
deschi , nuovi ufiziali s’ introdussero nel nostro regno , mentre vi 
furono istituiti i duchi, i marchesi, i conti, i capitanei , i valvasori, 
ed i valvasini tutti feudatarii e suffeudatari e con diverse giurisdi- 
zioni. 
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Delle nostre regioni al dominio greco soggette. 

Tuttoché trasferita la sede dell’ Impero inCkiStautinopoii si con- 
servassero le istituzioni latine, e gli strateghi,! prefetti, i patrizi sur- 
rogassero i conSulari, i presidi, i correttori, pure S(4to gTlmperado- 
ri di Oriente il nome di province cambiossi in quello di temi ; e 
de’ dodici temi che l’Imperio avea in Europa, il decimo era la Sici- 
lia, l’undecimo la Longobardia , chiamandosi con questo nome quel 
che ai Greci era rimasto in Italia. I Bruzii però e con essi Reggio, 
Gerace, Santa Severina , Cotrone, Otranto, Gallipoli, ed altre terre 
si comprendevano nel tema di Sicilia , e da quel pretore erano go- 
vernate. Gli altri luc^hi , nome il ducato di Napoli , quello di A- 
malli , e quello di Gaeta coi rispettivi distretli ebbero particolari 
reggitori o patrizi! , che o venivan mandati da Costantinopoli, o no- 
minati sopra luogo eran da quell’ Imjferadore confermati. Alcune 
volte la soprintendenza a questi ducati era pur data al patrìzio di 
Sicilia, per cui due Sicilie formavansi , una di quà l’altra di là dal 
Faro. 

Il distretto di Amalfi era prima al Ducato Napolitano unito » 
sottoposto , ed era governato dai conti o consoli annuali , indi dai 
prefetti scelti a tempo o a vita chiamati seniori; poi eretto a Duca - 
to, ebbe i suoi duchi perpetui , non altrimenti che Napoli -, e diviso 
dal Ducato Napolitano, cominciò mano mano a stendere i suoi confi- 
ni ed a governarsi sotto un duca io forma di repubblica. Nè solo as- 
sunsero gli Amalfitani il potere di stabilir leggi riguardanti i trallì- 
chi e ’l commercio marittimo , ma si appropriarono ancora la rega- 
lia di coniar monete , che presso tutte le nazioni d’ Oriente eran ri- 
cevute. Dal corpo loro eleg^vano i duchi, ancorché dagl' Imperado- 
rì di Oriente fossero spesso confermati e fatti patrizi!. Cessò questo 
loro governo quando nel I07S , espugnato Salerno , Roberto Gui- 
scardo r aggiunse al suo imperio. 

Il castello di Gaeta col suo distretto era pure al Ducato Napoli- 
tano sottoposto : ma eretto poscia in ducato , più d tl Pretore di Si- 
cilia che dal Duca di Napoli dipendeva, ed i suoi magistrati scieglie- 
vansi. 

Rispetto a Napoli, il re Teodorico lasciando in piedi il governo' 
roqiano, pose però alla testa di esso un suo uiììziale col titolo di con- 
te palatino, il quale reggendola nel politico e nel militare, c nel ci- 
vile con un consiglio collaterale composto di decurioni ossiano con- 
soli del comune, venne con essi a formare la sua curia comilis pa- 
lata con tutte le prerogative annesse a tal titolo, compresa pur quel- 
la di nominare i giudici, tolta al decurionato. Posciachè questa cit- 
tà colle sue dipendenze passò a far parte dell’ Impero di Oriente, i 
duchi ed alle volte i maestri de’m'diti speditivi da Costantinopoli ov- 
vero eletti dal comune e confermati dai Cesari , ritennero pur essi 
la dignità di conti palatini -, ma presedeiido di persona nelle cose 
politiche e militari, destinarono un loro vic-atio che co’ giudici as^ 
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&essori reggesse corte cos) nel civile che nel criminale , con tutt{i la 
pienezza di poftesià annessa al carattere di conte fodatino; donde Ai 
che a questo tribunale di giustizia rimanesse il titolo di Curia Co- 
mititpabtii , cambiato per idiotismo in (pieUo di curia compalatii. 
Il eni capo per la ragione medesima campalatiua Ai detto. 

Quanti fossero i giudici atUetti a questa curia sotto gl’impera- 
tori , non possiamo dirlo ^ ma posteriormente non se ne trovano 
meno di cinqne sottoscritti in tutte le senile. 

Bisogna aggiunger pure che lQreci a qnesto c<»te palatino 
finto poi duca dagli esarcbi diedero spesso il nome di Attristo, 
Cimdt , e Stratieò, che erano le maggiori dignità dell’ impero. 

Quanto alla legislazione , seguivasi la romana , ma non se- 
condo la compilazione giustinianea , bensì quella de’ Basilici come 
in Oriente. Ha già cominciavansi ad adottare gli usi e le leggi lon- 
gobarde . che rendevano più breviemen gravosi i giudizii, me- 
no feroci le pene. Quindi si videro destinati i conti al governo di 
alcune città al duca surbordinati , come del conte di Amalfi prinm 
che si erigesse a ducato , del conte di Hiseno , dei conti di An- 
versa , e di Sorrento , Stnbia , Cuma , Pozzuoli ed altri luoghi. In 
mezzo alle controversie tra gl’ Imperi di Oriente e d’ Occidente, ed a 
quelle tra gli stessi principi Longobardi suscitate , il ducato di 
Napoli óra ^11’ uno ora dell’ altro Impero dovè dipendere -, ma sem- 
pre conservò il suo governo da particolari duchi e consoli in forma 
di repubblica regolato, sino a che sotto il dominio passò del Nor- 
manno. 

La Sicilia prima governata dal pretore , poi dal patrizio , non 
si dipartì dai regolamenti introdotti da’ Romani , e continuati sotto 
gl’ imperadori di Oriente. Allorché nel 878 i Saraceni tolsero ai 
Greci la Sicilia , costoro per conservar ciò che nel Regno era rima- 
sto sotto la loto dipendenza , mandavano i duchi o strafai in Pu- 
glia ed in Calabria , e in quelle regioni che ricuperarono dai Lon- 
gobardi un nuovo magistrato ìnviardno detto catapano , per con- 
tenere gli Appuli con più severa dominazione, senza togliere il pre- 
tore 0 duca di Calabria che sino ai tempi di Roberto Guiscardo vi 
risedette. 

Poiché i Saraceni han tenuto tanto tempo questi nostri dominii 
al dì là del Faro , e spesso occuparono ancora parte degli altri di 
quà, qualche cosa convien pur dire di loro. 

I Saraceni dall' Africa, e propriamente da Carreno da essi etli- 
iicata, aveano fette delle incursioni devastatrici in Sicilia , ma non 
pervennero a stabilìrvisi infino a che chiamati dal ribdle Eufemio 
vi giunsero guidati da Halcamo nel numero di quaranta nila^ ed at- 
terrendo co’ più feroci supplizii quei che ardivano loro resistere , 
molti luoghi occuparono, e nel monte Bonìfeto fabbricarofto un tor- 
te cui diedero il nome del loro oondottiere. Ma ucciso Eufemie in 
Siracusa dai listelli della donna per lui strappata dal chiostro , i 
Saraceni quasi tutta l’Isola occuparono , tranne Sicarusa tì Taurp- 
nfenk). Cadde nel 878 la prima c nell’ anno seguente la seconda ; e 
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temendo l’ imperador di Oriente altro danno da loro , li acchetò con 
un tributo*, al quale mancandosi , nuovamente i Saraceni invasero 
la Puglia e la Calabria *, e sebbene scacciati da questi luoghi , e qua- 
si sempre in guerra colle forze greche, conservarono sempre la 
Sicilb, sino a che Maniace spedito da Costantinopoli e facendo le- 
ga co’ principi longobardi e coi valorosi Normanni invase felicemen- 
te l’isob, e ricuperò tredici città. Disgustati ì Normanni di Mania- 
ce, tornarono ne’Ioro ducati , ed attaccarono i vicini dominii che 
dai Greci dipendevano. Richiamato ancora Maniace , le cose in Sici- 
lia si volsero a favor de’ Saraceni-, contro di essi spedissi Ruggieri 
ajutato dal fratello Roberto, e vinti i Saraceni sotto Messina , occu- 
pata questa città, indi le altre, furono quelli finalmente espulsi , ed 
egli conte di Sicilia prcHdamqssi. Or (jual governo ebbe luogo nell’ 
Isola durante il dominio de’ Re saraceni, che dall’ 878 la tennero si- 
no al 1058? Vi lasciarono le greche istituzioni, o v’introdussero le 
loro? Vi fu governo o anarchia ? Tutto ci è ignoto sinora , e gli 
scrittori che tanto minutamente han descritte le gesta de’ Saraceni 
in quell’isola, nessun altro ricordo lasciarono intorno al loro gover- 
no, se non che presedeva al medesimo un Almira or dipendente ora 
no dal califfo o despota di Carveno, che ne’ luoghi piti importanti 
statùlivansi i Gaiti o altri loro olTìciali , e che contentandosi di esi- 
gere la jfsia, permettevano a questo prezzo ai vinti l’uso della re- 
ligione e delle l^gi proprie -, di cui ci fa fede la capitolazione di 
Palermo coll’arabo esercito. 

Delle institutiooi giudiziarie del nostro Regno dall’ epoca 

de’ Normanni sino a Federigo II imperadore. 

% 

Le province della meridionale Italia si videro, in tempo dell’ 
anarchb de’ signori longobardi , combattute lacerate saccheggiate 
da’ principi che contendano tra loro, dai sudditi che aspirwano 
alla indipendenza, dai Greci, dai Saraceni , dai Tedeschi , e dà chi 
nò ? Sul principio dell’ undecimo secolo le cose cran ridotte a tale 
che, poste da parte tutte le leggi, tutte le istituzioni, e senzti tener- 
si più conto di magistrati , ciascuno làcevasì giustizra da se , vale 
a dire ciascuno piglbva ciò che volea , e vendicavasi come me- 
glio poteva. Parve un dono celeste la cosi detta tregua di Dio, 
onde per soli quattro giorni della settimana dovessero astener- 
si dal mal fare. 1 baroni pugliesi furon nel 1115 costretti dal 
Pontefice Pasquale II nel concilio di Troja a giurarne l’ osservanza, 
ma non la mantennero ; ed i militi a loro esempio non la perdona- 
vano nè a’ cherici, nè a pellegrini, nè a donne, nè a poveri campa- 
gnuoli , a’ (^ali rapivano pure i bovi dall’ aratro. Quindi i tre stati 
longobardi il Beneventano, il Gapnano ed ilSalernitano divisi e sud- 
divisi in tante piccole signorie , dovettero l’un dopo l’altro sog- 
giacere al primo impeto delle armi normanne. 

Qualche ordine si pose dai nuovi conquistatori , e specialmen- 
te quando Riccardo conte di Aversa occupò il principato di Gapua , 
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(! r.uiscardo duca dì Puglia e dì Calabria , espugnata Bari , si fece 
padrone de’ due principati beneventano e salernitano*, mentre co- 
storo non ispogliarono que’ piccioli signori delle città e terre che 
possedevano , ma convertirono in feudi le loro signorie , e que’ luo- 
ghi ove nè conti erano nè baroni , ai loro militi dispensarono con 
investiture feudali. 

Riccardo trovò in vigore le leggi longobarde e le conservò ; 
quindi la corte longobarda capuana divenne curia normanna inca- 
ricata della punizìon de’ delitti di sangue e di fellonia , ed i giudici 
che destinò sui luoghi dalla detta curia dipesero. Ma questo suo 
principato sotto Riccardo II divenne ligio del duca di Puglia. Ro- 
berto Giuscardo col titolo e coll’ autorità dì duca di Puglia e di 
Calabria creò le stesse curie. Ma il suo fratello Ruggieri Bosso non 
era contento della parte della Calabria avuta in feudo, e Roberto 
l’ allontanò col proporgli l’ impresa di Sicilia , la quale conquistata, 
glie ne fè cessione, riserbandosi solo Palermo ; e Ruggieri intitola- 
tosi gran conte in Sicilia , ivi adottò gli stabilimenti latti dal fratel- 
lo nel ducato di Puglia coll’ istituzione d’ una curia suprema desti- 
nata alla custodia del sommo imperio (1). 

Si dee alla curia sovrana normanna la nomina e gli uHlcii di 
Bajoli , i quali rappresentavano ì loro pupilli feudatarii , e che poi 
furono estesi alle chiese vacanti. Or l’ uso de’ bajuli esercitanti gli 
atti di dominio e di sovranità ancorché appartenessero ai loro pu- 
pilli , fece cader in mente ai principi ed al loro esempio ai grandi 
vassalli , di craare ufiziali che sotto lo stesso nome gli rappresen- 
tassero nelle rispettive città e province così negli affari di pace co- 
me in quelli di guerra. Ai gastaldi adunque nelle provincie al di quà 
del Faro, ed ai vicecomiti in quelle al di là, successero i bajuli ch’e- 
rano ufiziali di milizia destinali all’ amministrazione della giustizia 
ed all’ esazione de' proventi flscali, amovibili e dipendenti dalla cu- 
ria suprema che li dirigeva per tutto lo stato , *àlcuni con ampia , 
altri con più ristretta giurisdizione ; ma tutti coll’ assistenza di 
un giudice loro dato per assessore ; e si ordinò ai baroni cd al- 
le Chiese privilegiate che o l’alta giurisdizione o la bassa aveano 
ottenuta , che se ne fossero discaricati sopra ministri che crearo- 
no ancor essi a titolo di bajuli baronali , assistiti benanche da giu- 
dici assessori. 

Morto Roberto nel 1085, gli successe Ruggieri suo secondc^e- 
nito , ed a questi il figlio Guglielmo nel 1111 ; ma morto costui nel 
1127 senza prole, nuovamente i baroni pretesero l’ indipendenza, e 
furon seguiti dagl’ incostanti Pugliesi. Pure prevalse Ruggieri fi- 


li) Fa a questo conte di Sicilia nel 1098 coueesso dal Pontefice Urba- 
no II la celebre bolla detta della Monarchia di Sicilia , creando esso ed 
i suoi legittimi eredi e successori Legati nati della Santa Sede in quell’ i- 
sula , con espressa promessa di non mandarvi giammai altro legato, e dan- 
dogli tutta quella maggior facoltà a tal carica pertinente. V. Olderic. Vì- 
lal. fst. Normann. 1. 3; Farei, rcrum Siati- lib. 7 ; p. 439, Inveges , 
Rarnnio ed altri. 
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gliuolo del gran conte di Sicilia che dopo molte contese ai ducato 
di Puglia e di Calabria avendo aggiunti nel 1 154 il principato di Ca- 
pua e nei 1159 il ducato di Napoli, in quest’anno medesimo fecesi 
conrerraare dal pontefice Innocenzo II quel titolo di re che sin dal 
1150 giusta il cerimoniale di que’ tempi aveasi fatto conferire dall’ 
antipapa Anacleto. 

Sebbene si fosse ordinato di mantenersi le leg^i e le consuetu- 
dini longobarde, pure nuovo ordine di cose e nuove istituzioni sur- 
sero sotto questo primo re del nostro paese. Incominciò egli dal di- 
chiarare apertamente in un’ assemblea generale tenuta in Ariano 
nel 1140 che non vi erano più dinasti ; eh’ egli era lo stato , e che 
tutte sue erano le regalie; che il riconoscerle da lui obbligava a due 
cose chiunque ne possedesse qualche anche picciolissima parte : la 
prima a non farne traffico alcuno, come cose sottoposte a ricadere al 
fisco; e la seconda a dover servire il loro principe in pace ed inguer^ 
ra. La costituzione Scire volumtts, se ben vi si riflette, è la base del- 
la monarchia siciliana. Si aggiunga l’altro passo che diè Ruggieri in 
conseguenza di tal legge , coll’ obbligare tutti i feudatarii grandi e 
piccoli , laici ed ecclesiastici ad esibire le rispettive investiture per 
confermarle o moderarle , a«cfortta/e , siccom’ei disse , su» altis- 
simi domina, rispetto a chi crederebbe più o meno meritevole. 
Delle quali confermazioni fece egli fare compiuto registro in vo- 
lumi , nei quali tutto lo stato della monarchia fu distintamente 
descritto. 

Per mezzo di tali registri non solo Ruggieri si assicurò di 
tutti i feudatarii del Regno, di tutti i beni delle chiese, di tutti i re-' 
gii demanii , di tutte le regalie della corona , e di tutti i doveri cosi 
di essi feudatarii, compresevi le chiese, come delle città e luoghi de- 
maniali, che parte per concessione, parte per usurpazione di molte 
regalie godevano; ma venne eziandio a riformare la milizia, ossia la 
Aiobiltà dello stalo , escludendone gl’ intrusi d’ ignobil prosapia ; il 
che stabili doversi inviolabilmente osservare in avvenire con quella 
costituzione che comincia Divinae lustiliae , la (,uale per questo ap- 
punto porta il titolo de nova milUia , ciiè di un nuovo ruolo di tutti 
coloro eh’ erano al nobile militar servigio obbligati. 

Quanto aU’amministrazione della giustizia ed alla pubblica eco- 
nomia, onde togliere le.cattive consuetudini, stabilì i camerarii ed 
i giustizieri per tutto il Regno; dando con ciò l’ ultimo crollo all’ a- 
narchia , pose fine alle guerre private ed a tutti gli altri abusi del 
governo feudale. Divise egli il suo reame di Puglia non in tre ordi- 
ni, come in Sicilia, ma in due, il primo di nobiltà militante, l’altro 
di luoghi demaniali; e sebbene avesse avuto cura che questi ordini 
non si confondessero , pure coll’ aprir la strada alia magistratura 
procurò Tentrala nell’ ordine della nobiltà per mezzo delle scienze. 

Divise dnnque Ruggieri la magistratura provinciale in due uffi- 
zi!, uno del giustiziere, l’altro del camerario. Erano dèlia ispezione 
dei giustizieri provinciali tutti generalmente quei delitti soggetti a 
pena capitale o a mulilazione di membra : il re accordò loro le ap- 



l4 1 o 1 »Ll’ OBGANIZZAZIOHE GUJDlZUAIil 
pellazioni dalle sentenze de’camerarii', gli obbligò a scorrere ciasca- 
no la provincia assonatagli, concedendo loro contro i famosi ladro- 
ni ed inibstatorì di strada , o altri uomini perduti il provvedere ad 
modum belli , colla condanna di morte o od usum puhblicum. Nelle 
altre cause dovessero aver luogo non solo le necessarie difese ma la 
facoltà di reclamare. 11 giustiziere procedea col parere di un sol giu- 
dice dategli dal gran giustiziere , come suo assessore. Non polea 
communicar la sua autorità ad altri , neppure per una sola causa , 
sotto pena di morte. Era un impiego puramente personale. E tutto 
il Regno che prima sì dividea in gastaldie e contee, venne diviso in 
giusiizierati. Pare che dieci ne Ibernasse il reame di Puglia *, ma la 
SicUla fu divìsa in tre valli, secondo la sua get^rafica posizione, va- 
le a dire Val dì Demona, di Noto e di Mazara. 

Bisogna però convenire ch’egli lasciò sussisterei straticoti isti- 
tuiti dal conte Ruggieri nelle grandi signorieocontee, come la Con- 
tea di Bulera, la signoi i.t di Raddusa, il Conbtdo di Noto, le signorie 
di Catania, di Patti, di Lipari. Ora a queui uliziali che rappresenta- 
vano i rispettivi signori e conti, competeva l’esercizio della giustizia 
criminale sui loro amministrati: convien dunque supporre che que- 
sti straticoti fossero in ciò soUoptKti al giustiziere provinciale. 

AirufTicio di Camerario , magistrato solo civile , furono sotto- 
posti i bajuli tutti , i giudici civili ed i notai della provincia o pro- 
vince dategli a governare : era preposto anche all’ esazione dei pro- 
venti fiscali. In ogni città terra o villaggio dovea esservi un bajulo , 
che sì eligeva nei feudi dai Bitroni, e nelle città teiTe e villaggi de- 
maniali dal C'amerario, cui fu ingiunto di sceglierli tra i più pruden- 
ti e ricchi secondo la loro condizione , ma che fossero di luoghi ap- 
partenenti al r^io demanio. Il Bajulo avea il suo assessore detto 
giudice , ed altri ne furono creati per prestare la giudiziale autorità 
a tutte le stipulazioni guarentigiate. I notai eran riputati al pari de’ 
giudici, ed i cherici frequentemente venivano ammessi all’ oìlìcio di 
notajo. Essi doveano essere approvati dal Re , ed uno per ogni anno 
passava ad esercitare da notajo presso ciascun magistrato maggiore 
o minore. Il principe ne provvedeva i giustizieri e camerarii : i ba- 
juli ne’lut^hi demaniali n’eran provveduti dai rispettivi camerarii 
provinciali, e nei b<aronali dai baroni. Appartenevano al Camerario 
di ciascuna provincia tutte le cause civili di qualunque natura, pur- 
ché non Ibssero feudali; dovea però lasciar procedere in prima istan- 
za le corti baiulari delie quali era gindicedi appello. Era sua incom- 
benza dar prezzo ai commestibili col consiglio dei bajuli , rivedere 
in ogni quattro mesi i conti de’ baiuli di regio demanio per quello 
che apparteneva ai prowenli , pagar loro un mensual salario , non 
meno che ai giudici assessori, ed ai notai di atti, e tener tutti costo- 
ro in sindacato per ben cinquanta giorni 5 era finalmente l’ ispettore 
generale della provincia su tutte le persone addette agl’ interessi ca- 
merali , e sopra tutti i debitori del fisco. La di lui corte era per lo 
più composta di tre giudici e di un notajo d’ atti : poteva ^li però 
in tutte le occorrenze chiamarvi quanti crédeva necessarii fra gli 
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approvati adjudicatum in ciascun luogo ove trovavasi a' regger cor- ' 
te, nè gli era vietato di prender consiglio da altre persone di merito * 
ed approvati esser doveano anche gli avvocati per difender le cause 
e dai Giustizieri, o da’ loro giudici esaminali. 

Ma la più utile innovazione fatta da Ruggieri fu l’ assicurare . 
r autorità giudiziaria , mentre prima si poteva falsare qualunque 
corte , ossia acrusarla di falso giudizio , nel qual caso era autoriz* 
zato il duello. Or egli troncò dalla radice quest' abuso , dichiarando 
sacra ed inviolabile la persona del giudice , e riputarsi delitto sooil- 
gliante al siicril^io il porre in dubbio l’ autorità di colui eh’ egli 
aveii prescelto a giudicare. . Però volle condannati i giudici a pena 
d’ infamia e pubblicazione di beni se con frode contro le leggi giu- ' 
dicassero , ed alla morte se corrotti a pena capitale alcuno sottopo- 
nessero. 

Rispetto a Napoli ed al suo Ducato che si diede a Ruggieri , 
questi nel Castello di S. Salvatore riunì i cittadini napolitani , e sti-, 
pulò con essi un trattato che si è perduto , ma sicuramente dovette 
essere eguale al privilegio accordato agli Straticoti di Salerno e di 
Messina. Si stabili dunque che un figliuolo del Re governasse la cit- 
tà colle sue appartenenze alla testa di un consiglio collaterale poli- 
tico : darsi il governo economico ai decurioni del popolo ; e la giu- 
risdizione civile e criminale con tutta la pienezza di potestà lasciar- 
si al Coinpaiaxzo , magistrato supremo da eligersi dal re per eser- 
citarla col parere de’ giudici assessori eletti dal comune fra gli ap- 
provati al giudicato dal principe ; accordarsi l’ esenzione finalmen- 
te da tutti gli altri pesi fiscali , fuori del convenuto pel servizio mi- 
litare. 

A riserba dunque di queste tre città , tutto il R^ne delle . 
due Sicilie era regolato come dai Giustizieri nel criminale, cosi 
dai Camerarii nel civile^ ai quali apparteneva, come dicemmo, 
sc^lier i bajuli ed i loro assessori ; ed i quali potevano a se c>-' 
chiamare le cause civili di maggior peso , e rivoler le sentenze 
de’ bajuli in appello. In somma la giurisdizione era del Camera- 
rio , come avvertì Andrea d’ Isernia , e non de’ Bajuli cha riputa- 
vansi suoi commessi. 

A queste giurisdizioni provinciali presedeva un tribunale ed 
una curia suprema composta da un maestro giustizierò e da più . 
giudici , che come tribunale ordinario amministrava da per tutto 
giustizia in supremo ed eminente grado , detta perciò magna curia. 

Nè questo bastò al fondatore della nostra Monarchia , ma nel- 
r assemblea tenuta in Palermo che fece sua residenza nello stesso 
anno 1140 , creò sette suoi grandi Ufiziali , alcuni militari, altri 
civili , altri economici, che lo rappresentassero ciascuno nel suo ri- 
partimento (t) ; e tutta poi 1' autorità di costoro si concentrò in un 


. (1) Questi furono : 

l,. Un gran CoDtesubile , supremo Comandante di tutte le font^di lem; 
A. Co grande Ammiraglio , Direttore di tutte le forze di mare. 
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consiglio supremo di Stato di giustizia di guerra e di economia , re- 
sidente presso di sej nei qual Consiglio il primo posto fu quello del 
Gran-Cancelliere \ venivano poi gli altri grandi uflziali ; indi segui- 
vano gli Arcivescovi , i Vescovi , Conti , Baroni , Giustizieri , altri- 
menti detti Luogotenenti reali , ossiano giudici assistiti da un Mae- 
stro Notajo , e da altri notai ed ufiziali inferiori : corpo rispettabi- 
lissimo cui il Re stesso sovente presedeva di persona e del cui con- 
siglio avvalevasi in tutte le occorrenze. Sottomise il giudizio de’ Ba- 
roni alla sua magna curia , ma per mezzo de’ Pari , esentandoli dal- 
la giurisdizione de’ magistrati provinciali. 

Ma fu lasciata al torone la curia per giudicare i vassalli ossia i 
suffeudatarii composta dagli altri convassulli e dai pari della baro- 
nia, e preseduta dallo stesso barone onde conoscere se dal sulTeuda- 
tario SI fosse mancato all’ ol.bligazion di vassallo , e se dovea essere 
disveslito del feudo; pur non poteva ivi il suffeudatario esser condan- 
nato senza la sentenza del giudice regio assessor necessario del 
barone. 

Rapporto Gnalmente alla legislazione , chiaro apparisce l’ ordi- 
ne ingiunto a tutti di amministrarsi la giustizia secondo le costitu- 
zioni normanne , ed in mancanza di esse secondo le consuetudini 
approvate , ed in ultimo secundum jura communia Longobardia n- 
delictt et Romana , prout qualUas litiganlium exegerit. 

1 due Guglielmi che seguirono, mantennero le stesse istituzio- 
ni , anzi le migliorarono, e Ibtto avrebbero lo stesso ed il terzo Gu- 
glielmo e Tancredi ed il suo figlio Ruggieri ; ma appena può dirsi 
che avessero regnato ; cd in questi terminò la dinastia Normanna , 
per dar luogo agli Svevi che più luttuosamente finirono. 

Istilazioni gindiziarie da Federico li sino a Carlo I. 

Privo di figli il buon Guglielmo diè in moglie fa zia Costanza 
postuma figlia del re Ruggieri ad Arrigo figlio dell' Imperador Fe- 
derico I, e cosi il nostro regno passò dai Normanni agli Svevi. Figlio 
di Costanza e di Arrigo fu il nostro Federico II , che a ragione può 


3. IJD gran Cancelliere , custode del segreto e del sigillo reale ; 

4. Un gran Gioatlilere , primo ministro di giustizia , superiore a tutti i 
giustizieri del reame ; 

K. Un gran Camerario , magistrato civile e primo ispettore delle finanze ; 

6. Un gran Protondtario , ossia Logotuta , primo segretario di stato ; 

7. Cn-gran Siniscalco soprastante al governa delia casa reale. 

Quindi dell' ufficio degli antichi gaslaldi proviuciali seu fecero quattro 
diversi : affidato il comando delle armi di terra ai contestabili minori , e delle 
marittime agli ammiragli inferiori , dipendenti quelli dal gren Contestabile . 
questi dal grande Ammiraglio ; per gl’ ioteressi della camera e per le liti rivi- 
li del fisco crearonsi i ramerarii , cui furono subordinati gli ufiziali tutti delle 
Dogane , cd i bajnli di tutti i luoghi , colla dipendenza dal gran camerario ; c 
per la punizione de' rei furono istituiti i Giustizieri sottoposti al grao giusti- 
ziere. Ma questi grandi ufiziali ne’ casi di maggiore importanza dovean di- 
pendere daLparere di tutta la curia suprema , e dalle risoluzbui del Be che 
dare moto a tutta la macchina. V. Pecchia Storia d»l Regno di Napoli. 
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dirsi il legislatore. Egli oltre all’ avere raccolte e modificate le leg- 
gi Normanne , altre ve rie aggiunse ed in un sol corpo fe’ riunirle 
dal celebre Pier delle Vigne che tenne del suo cuòre ambe le chiavi. 

Non fu egli veramente che introdusse la corte de’ pari colla co- 
stituzione ut universis ; ma conservolla e l’ estese tanto ai feudata- 
ri! in capite curiae, quanto ai militi , e non pe’ soli delitti di stato, 
ma in tutti i casi ne’ quali fossero rei convenuti in giudizio civile , 
0 accusati in giudizio penale. 

Non fu sua l’ istituzione de’ giustizieri provinciali , ma abolen- 
do gli straticoti , ne spiegò con precisione tutte le fhcoltà e tutti i 
doveri. Restrinse la loro giurisdizione penale ai soli uomini del po- 
polo , e per i misfatti punibili con pena capitale o di mutilazione ; 
e la civile alla sola istruzione nelle cause feudi non ^uaternati e 
loro appartenènze , obbligandoli a rimetter il processo nella Ma- 
gna Curia per la decisione ; lasciò loro la facoltà di avocare le 
cause civili qualora ingiungendo a ricorso delle parti ai camera- 
rii ed ai baiuli di terminarle fra due mesi ( se pure le circostanze 
non richiedessero un tempo maggiore ) si fosse fatto scorrere que- 
sto termine; e quella d’ intervenire insieme co’ camerarii nella de- 
cisione di cause tra il fisco e i privati , le quali a feudi o cose 
feudali non apparteressero. Essi girar doveano la provincia loro 
assegnata per decider le cause sopra luogo , ordinariamente per 
via d’ inquisizione ; per la qual cosa dove si trattasse di làmosi 
ladroni , e d’ infestatori di strade, condannar li dovessero sul fat- 
to ad modum belli ; e dove trovassero gente di mala vita , o al- 
tri uomini perdati , ma non pei di morte , li destinassero ad opus 
publicum ; nelle altre cause o per accusa , o per denunzia con 
libelli sottoscritti portate alla loro conoscenza , dovessero , come 
da Ruggieri fu prescritto , accordar le necessarie difese e ’l re- 
clamo alla magna curia. 

Decideva il giustiziere col voto d’ un giudice datogli per as- 
sessore, non più dal gran giustiziere , ma dal sovrano, non più 
in perpetuò, mn annualmente; ma quest’ assessore nulla far po- 
teva senza l’ intervento dei giustiziere , indispensabile in tutti i 
decreti non men definitivi che inierlocutorii, ed in tutti gli atti 
giuridici, meno che per la tortura che poteva delegarsi al giu- 
dice assessore. Nè di questo solo assessore , ma di qualunque ma- 
gistrato riserbò a sè Federico la nomina , minacciando alle uni- 
versità che sotto pretesto di antica costumanza si arrogassero 
r autorità di eleggere magistrati , «fesototonem perpctuom, ed agli 
elettori ed eletti il patibolo; ma la pena di morte minacciata da 
Guglielmo I ai prelati e baroni che usurpassero la giurisdizione 
criminale , venne da Federico ridotta alla perdita di quanto pos- 
-sedevano del Fisco. Quindi allorché leggesi accordato Bancum 
lustitiae , ovvero Bancum et ludicem , s’ intende sempre la giu- 
risdizione baiulare , cioè la facoltà di creare il baiulo , di esi- 
ger le pene e proventi annessi a questo uffizio , e destinargli un 
assessore fra coloro che fossero dal Piincipe -approvati al giudi- 
cato ; eccettuate sempre le cause appartenenti al giostizierato. 
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Conlinuò la stessa divisione di province introdotta a tempo 
di Ruggieri per le province al di qua del Faro ; ma per quelle al 
di là ristabilì l’antica divisione romana formata dal fiume Imera o 
Alleo , che è quanto dir Salso , il quale nascendo nelle Madonie e 
traversando l’ isola tutta sino alle opposte due rive , la divide in due 
parti quasi eguali ; quindi costituì due giustizierati in Sicilia , uno 
per la provincia di qua dal fiume Salso, ed un’ altra al di là di detto 
fiume, e due segreti e due collettori vi stabili per l’amministrazione 
economica -, ma destinò un numero diverso e maggiore di camera- 
rii , costituendone tre al di qua , e al di là del detto fiume : nè ciò 
impediva , che Federico ora piìi province non commettesse ad un 
sol giustizierò , ed ora due giustizieri non ordinasse in una stessa 
provincia , uno coll’ ordinaria , l’ altro con delegata giurisdizione. 

Al Bajulo apparteneva il conoscere e ’l giudicare in tutte le 
cause civili cosi reali come personali , eccetto le feudali -, poteva 
carcerare i malfattori per rimellerli al giustiziere ; provvedere di 
tutore i pupilli , confermare i tutori teslamcniarii , e dar curatore 
nelle liti-, conoscere de’danneggianmnti ne’ fondi burgensalici ; im- 
porre le assise insieme co’ camerarii a’commeslibili, e punire i ven- 
ditori fraudolenti ; esigere da’ conduttori di opere manuali le pene 
stabilite per contravvenzione ; bandire i territorii e le foreste a pe- 
na di un augustale , ovvero di un’ oncia riSpetlivamente ; esigere 
la trigesima , la vigesima , e la sessagesima nelle sentenze ; essejido 
bajuli di regio demanio , conoscere se taluno fosse vassallo biirona- 
le 0 demaniale \ procedere contea gabelloti e fittajuoli di passi c di 
piazze per obbligarli a restituire il mal tolto ; dare il possesso 
per azione reale o personale -, ingiunger mandato di non ofiendere , 
e riscuotere la pena contravvenendosi-, ritenere gli animali danneg- 
gianti sino al risarcimento del danno , e finalmente esigere un au- 
gustale al mese da ogni contumace a comparire in giudizio. 

In (^ni città , terra e villaggio dovea esservi il bajulo, e quan- 
do il villaggio era piccolo, se ne univano altri contigui sotto la giu- 
risdizione di un solo bajulo, che dovea conferirsi di persona ad eser- 
citarla. Esso era scelto ne’ Im^hi feudali dai baroni e chiese che 
aveano il Bancum justitiae , e dalle città demaniali privilegiate nei 
luoghi di regio demanio , ma per tutti gli altri si nominava dal ca- 
merario. Non potea procedere senza il voto del suo assessore ossia 
giudice , il quale avea solo la facoltà jusdicendi , senza potere né 
citare le parti , nè carcerare, nè esiger pene, nè fare alcun atto giu- 
ridico senza l’intervento del bajulo; e per le cause criminali fu per- 
messo ai bajuli di procedere , qualora si trattasse di minimi furti o 
di offese le quali seco non portassero pene personali. ‘ 

Oltre al giudice assessore del bajulo , altri ne furono destinati 
onde prestare 1’ autorità giudiziale a tutte le stipulazioni con gua- 
rentigia che prima facevansi nelle corti di giudicatura ; ma in cia- 
scuna città per grande che fosse , non potevano esservi che tre giu- 
dici e sei notai per le stipulazioni , ed un giudice ed un notajo per 
assistere al bajulo ; a riserva di Napoli, Salerno , Messina e liapua 
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rui furano accordati cinque giudici ed olio notai. Tulli questi giu- 
dici doveano essere approvati dal principe, e tale approvazione ba- 
stava una volta per tutta lavila del l’approvato. Non era lo stesso 
ù) quanto all’ esercizio-, mentre un solo anno durava quello dell’ as- 
sessore al bajulo scelto come sopra , dopo il quale passava al giudi- 
cato de’ contratti , e ’l giudice a contratti a quello di assessore. Ma 
e il bajulo c l’assessore , terminato 1’ anno dovea esporsi al sindaca- 
lo per cinquanta giorni , ed al maestro camerario apparteneva il 
sindacarli. 

La promozione a notajo , carica allora di massimo conto , era 
pure riserbata al sovrano. Di (juesli notai .approvati , uno in ogni 
anno passava ad esercitare da notaio di alti presso ciascun magi- 
strato maggioreo minore, soggetto al sindacato. Il principe ne prov- 
vedea ciascun giustiziere -, ed i rispettivi camerari! ; laddove i ba- 
roni e le città privilegiate ne provvedevano i rispettivi loro bajuli ; 
e non ostante che al par de’ bajuli e de’ giudici fossero i notai sti- 
pendiati dal fisco , pure fu loro accordato da Federico il jus $*n- 
tentiae. 

Seguilaron costoro ad essere sotto la d'pendenza del camerario 
provinciale, presso cui tutta risedeva la giurisdizione civile , nella 
quale però non poteva ingerirsi se non chiamato da’ bajuli e nelle 
mancarne de’ medesimi. Per esaminar queste mancanze era obbliga- 
to a «3orrere di continuo il paese commessigli , e fermandosi in cia- 
scuna corte bajulare, sia baronale, sia demaniale, ascoltare i richia- 
mi delle parti, farsi esibire i processi, esaminarli, e trovandovi co- 
sa emendabile, correggerla sul fatto, e deporre e castigare non me- 
no i bajuli che i giudici loro assessori ed i notai d’atti, senza aspet- 
tar l’anno del loro sindacato. Era poi il giudice di appello di tutte 
leeoni bajulari-,dava il prezzo ai commestibili col consiglio de’baju- 
li , e di altre persone di riguaido -, rivedeva i conti de’hajuli di re- 
gio demanio per quello che apparteneva ai proventi , e teneva a sin- 
dac.'ilo i bajuli, i giudici assessori ed i notai di alti ; erano di sua 
pertinenza le cause cavili de’ Castellani , quelle tra bajuli e gabello- 
ti, e quelle tra il fisco ed ì privali, ove non si trattasse di feudi o 
loro appartenenze ; finalmente egli era l’ ispetlor generale della pro- 
vincia sopra tulli i secreti , questiori , portolani , gabelloti , massai^ 
guardiani di foreste , custodi di armenti , ed altri (jualsivogliano ad- 
detti agl’ interessi camerali, non che sopra tutti i debitori del fisco 
per locazione a perpetuità , o a tempo , fuori che per le feudali. La 
sua corte era per lo più composta di tre giudici ed un nomjo di at- 
ti; potea però in tutte lo occorrenze chiamarvi quanti ne credea ne- 
cessari! fra gli approvati aijudicutum in ciascun luogo ove trova- 
vasi a r^ger corte , nè gli era vietalo di prender consiglio da altre 
persone ragguardevoli , come al tempo de’Normanni. 

Non fu neppur di Federico la istituzione della Magna Curia di- 
versa dal consiglio di stato; ma egli non solo ne mantenne le prero- 
gative , ma le accrebbe , e dielle ancora più stabile e certa forma. 
Dispose infatti che da essa si decidessero in ultima istanza le cause 
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tmte civili e criminali , ed esclusivamente le cause tutte fimdali , 
anche quelle delegate dal sovrano , e quelle per delitti di maestà e 
di fellonia. Al gran giustiziere che la presedeva e che chiamò spec- 
chio di giustizia e maggior luminare de' magistrati, volle che s’ in- 
drizzassero e le petizioni de’ sudditi, e le relazioni di tutti gli uficia- 
li , ond’egli le risolvesse col consiglio de’suoi giudici , co’ quali gi- 
rando il regno, volle che, lui presente, Licessero tutti i magistrati 
si locali che provinciali^ dovessero! giustizieri ed i camerarii deci- 
dere le cause in sua presenza ; e pe’ delitti commessi in tempo dì 
sua dimora o poco prima, procedess’egli colla sua magna curia an- 
che per via d’ inquisizione ; ed i condannati da lui a pene corporali 
potessero appellare al principe , ma solo quando fosse nel regno. 
Stabili egli pure una magna curia ratiónum, cioè gran Corte de’con- 
ti, cui sottomise tutti coloro che amministravano le rendite fiscali, 
6 diè r appello da tutte le sentenze de’ segreti. 

Mantenne Federico le altre disposizioni de’suoì predecessori 
su tutti questi uffizii , vale a dire r ì. di dover giurare secondo la 
formolo stabilita ; 2. non essere naturali nè originari! della provin- 
cia , nè avervi contratta parentela , nè lòtti acquisti per qualunque 
titolo , 3. non poter esigere nel giro che Par doveano cos’ alcuna , 
fuorché icomestibili per due giorni ; A. dover essere sempre espo- 
sti alia pubblica udienza, fuori le ore necessarie deTcibo e del son- 
no , ed eccetto i di festivi ; 3. che se sacrilego riputavasi chi ingiu- 
riati li avesse intuita officu , ove essi poi ingiuriassero altri abu- 
^ndo del loro carattere , eran minacciati d’ infamia e di perdita di 
impilo; 6. pena la morte a chi per danaro mandasse al patibolo un 
innocente , e infamia , destituzione e confisca per qualunque ingiu- 
sta sentenza -, 7. pena di morte pure a qualunque ullìziale reo di la- 
dronaja , ed una pena da proporzionarsi per ogni mancanza di di- 
ligenza negl' interessi fiscali o de’ comuni ; 8. finalmente che ninno 
potess’ essere ascritto alla milizia se non fosse da militare schiatta 
disceso , ne agl’ impieghi di giudice e di notojo se i «noi maggiori 
non avessero tal prolassione eserc tata. • 

Non esentò Federico alcun o.Ticio dal sindacato , e vi sottomise 
gli stessi giustizieri e camerarii per cinquanLi giorni innanzi ai lo- 
ro successori. Stabili egli pure un avvocato ed un procuratore fi- 
scale , già da Guglielmo 1 introdotti , e per la classe degli avvocali 
provvide che oltre all’ essere approvati dall’ Università degli studii 
da lui stabilita , per agir poi avanti ai giustizieri bisognasse pure la 
loro approvazione , e quella della gran corte per agire innanzi alla 
medesima. 

Aveva egli abolito l’ uso del duello contro i testimoni , e nelle 
cause di deposito ; indi lo permise in due casi soltanto : 1. qualora 
taluno fosse accusato di omicidio occulto : 2. in caso di crimenlese , 
ove gli accusatori non potessero con testimoni provare il delitto -, 
abolì poscia le altre pruove del ferro rovente e dell’ acqua gelata , 
ed ordinò che nei giudizìi si ammettessero soltanto le pruove dal 
roman dritto e dalle sue costituzioni approvate. 
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Si rimprovera a questo Principe di avere sostituito il secreto 
giudiziario ai pubblici giudizii ; ma non fu egli cbe lo introdusse , 
mentre già ne’ Canoni erasi adottato -, egli bensì ridusse il proce- 
dersi per inquisizione ai gravi misfatii e contro le persone presenti, 

0 per contumacia lontane , e dandole nota nel primo raso de’ capi 
della di loro inquisizione. Nè con ragione gli s’ imputa il rigore con 
cui trattò i fuorbanditi e forgiudicati che all’ intera perdita de’ beni 
li sottopose a favore del fisco (non avendo figli o parenti di .terzo 
grado ) se non si presentavano dopo l’annoal giustiziere che li avea 
banditi , e supponendoli rei confessi e convinti diè facoltà ad ognu- 
no di impunemente ucciderli ; se si ridetta alla miseria di que’ tem- 
pi , all’ audacia de’ (bcinorosi , ed alla protezione che i conti accor- 
davano a’ loro scherani. Ben egli provvide che nota di costoro si 
rimettesse alla sua gran Corte , giustificava di delti bandi e lasciò 
salve le doti delle mogli , e liberò il padre da qualunque molestia 
pel figlio forgiudicato. Nè questo rigore colpir poteva gl’innocenti , 
mentre ogni aecusiitodi qualunque più grave delitto , dando sicur- 
tà non poteva esser carcerato , e se stato lo fosse dovea uscir di 
prigione , a meno che non Ibsse stato colto nella fliigranra , 0 fosse 
di crimenlense imputato-, e ciò oltre alle severe pene della calunnia. 

Checché sia di ciò , non può negarsi all’ Imperador Federico la 
qualità di legislatore prudente ed accorto , e di aver filile gradire 
le sue istituzioni come se fossero state dettate dai re normanni suoi 
predecessori lauto amati dai popoli delle Sicilie. Ma tra queste isti- 
tuzioni la più importante a nostro avviso fu quella delle curie ge- • 
generali del Regno che stabilì nel generai Parlamento convocalo a 
Messina nell’ anno 123i. Era egli seguilo sempre dal suo gran con- 
siglio e da tutti gli ufiziali e giudici che lo componevano; ma ciò 
non bastava al sollievo de’ sudditi oppressi dalle autorità provincia- 
li , e che dilllcilmente potevano adire la magna curia. Egli dunque 
ordinò che due volle l’ anno , cioè nel di primo di maggio e nel pri- 
mo di novemi re si dovessero in determinati luoghi riunire queste 
corti generali che mandava a presedere dai suoi nunzii , dove inter- 
venir doveano i giustizieri ed i camerarii delle pro> incie addetti alla 
giurisdizione della rispettiva corte generale, con lutti gli ufiziali loro 
subordinati , ed inoltre con quattro persone di ciascuna città e due 
di t^ni terra o castello, e lutti i conti , baroni e prelati delle rispet- 
tive provincie. Ivi era lecito ad ogni gravalo 0 mal soddisfatto dei 
giustizieri , de’ camerarii , 0 di qualunque altro officiale l’esporre 
le sue querele al nunzio , il quale presane informazione , se contro 

1 giustizieri , le dovesse suggellare alla presenza di quattro altre 
persone ecclesiastiche di provala fama e probità , e presentarla al 
consiglio imperiale ; se contro qualunque altro ufficiale dovessero 
ivi i giustizieri deciderle. 1 luoghi assegnali alla celebrazione di 
queste curie generali furono Piazza per la Sicilia -, Cosenza dove 
doveano comparire le provincie di Calabria,; Gravina per quelle di 
Puglia , Capitanata e Basilicata ; Salerno per quelle di Principato ci- 
teriore ed ulteriore. Terra di bavoro e Contado di Molise; e Sulmona 
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per gli Abruzzi. Quesie corti duravano otto giorni , ma per gii af- 
fari di premura potevansi prorogare sino a quindici. 

Tali sono la istituzioni giudiziarie dèli’ Imperator Federico che 
violenta morte rapì immaturamente ai suoi popoli nel 1250 , men- 
tre maggior bisogno avcvan di lui. Manfredi suo Hgliiiolo prese il 
governo del Regno e lo sostenne ; ma proclamato Re per la supposta 
morte di Coiradino, fu continuamente occupato a difendersi, è nul- 
la cambiò delle paterne istituzioni ; sino a che fu vinto ed ucciso in 
Cepperano. Nè molto tempo dipoi a più duro fato soggìa<x]uc Comi- 
dino, ultimo rampollo della Sveva dinastia ; per cui Carlo I d’ An- 
giò eh’ era venuto alla conquista di questo Regno , ne rimase paci- 
fico signore , e nuova forma gli diede. 

Istitnzioni giadùiare sotto gli Angioini. 

Assicuratosi Carlo d’ Angiò il regno di Puglia e di Sicilia , » 
scelta Napoli per sua residenza -, divenuto capo de’ Guelfi e quindi 
signore di Bologna Milano Torino , e di altre città di Lombardia; e- 
letto Senatore di Roma ; ottenuta per la cessione di Maria figliuola 
del Principe di Antiochia il titolo dì re di Gerusalemme ; infine fat-' 
tosi tributario il r^no di Tunisi , e reso formidabile a tutta Italia, 
non contento di tanta fortuna , agognava pure al trono d’ Oriente.' 
Ma si grande prosperità non fu di lunga durata ; mentre ribellata- 
si a lui la Sicilia , cominciarono a premerlo tante disgrazie eh’ egli 
•ebbe ad esclamare , che se piaceva alla provvidenza farlo discende- 
re dall’ alto stato in cui l’ aveva sollevato , il facesse almeno a passi 
più lenti. 


Istituzioni giudiziarie del regno di Puglia. 

Sin dal primo suo avvenimento al Trono , Carlo d’ Angiò non 
volendo dipendere che da se solo e da alcuni pochi che scelse a con- 
siglieri di gabinetto , la Magna Curia composta come vedemmo dei 
sette Grandi Ufiziali della Corona , di Prelati , Conti , Baroni , Mili- 
ti , Luogotenenti Reali , Maestri Razionali ed altri Assessori , non 
più si assembrò tutta intera in casa del Re; ma parte ne fu totalmen- 
te dismessa , e parte divisa in varii corpi l’uno separato dall’altro, ‘ 
nè entrò più nel segreto de’ grandi affari dello stato ; ed i grandi u- 
fiziali fatti subordinati al consiglio del Re , ritenendo il puro nome 
delle lor dignità , divennerb non più ufiziali della corona , ma del 
monarca. Fu abolita infatti quella parte della magna tinria che ri- 
guardava il ripartimento de’ prelati ; mentre ristretti i dritti delia 
sovranità sopra le chiese al padronato regio, permesso loro di sem- ' 
pre più acx]uistare , liberatisi i vecchi ed i nuovi acquisti da tutti i 
pubblici pesi , accordata agli ecclesiastici tutti intera esenzione dal- 
la regìa giurisdizione, ed ammessi gli ultimi appelli alla corte di Ro- 
ma ; i prelati che sino allora erano stati .Principes Regni , noi fu- 
rono più , e rimandati vennero alle loro rispettive diocesi ; quindi ’ 
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r uflcio del gran cancelliere cui apparteneva il prcsedervi, perdè la 
parte migliore dell’ antica sua autorità. 

Fu sciolta parimenti la ragunanza de’ nobili appellati pares cu- 
me, i quali oltre la prerogativa d’ intervenire in tutte le grandi de- 
liberazioni dell’antica magna curia cui presedesse il gran contesta- 
bile, erano anche giudici in ultimo appello nelle cause civili e crimi- 
nali di tutto il baronaggio del Regno , salve le feudali che apparte- 
nevano al riparlimento del gran giustizierò. Furono quindi le cause 
de’baroni cosi attive che passive subordinate ai giustizieri provincia- 
li, ma col giudizio de’pari , ed indi al ripartiniento del gran giusti- 
liero nel quale i pari volavano coi giudici. 

Riguardo agli altri grandi ufìziali, alcuni ebbero aumentato il 
loro ripartimento, altri minorato. 

Al gran logoteta si aggiunse il vrceprotonotariato coll’incarico 
dell’esame de’ giudici e notai ; al gran cancelliere fu dato il prese- 
dere al collegio de’ dottori dell’ uno e dell’ altro dritto, e poi de’me- 
dici, colla giurisdizione civile e criminale sopra i collegiali; ebbe il 
gran' siniscalco la giurisdizione civile e criminale su tutte le cause 
delle persone addette alla famiglia reale, eccetto le feudali; c gli fu 
commessa la cura di tutte le regie fortezze, e la giurisdizione sopra 
i castellani e i loro subordinati ; la giuri^izione dell’ ammiraglio 
stendevasi sopra gli ammiragli inferiori, i viceammiragli, i proton- 
tini ossiano capitani di vascelli, i cornili, i carpentieri, i calefali ed 
altri subalterni; seguitò il gran camerario a presedere il tribuna- 
le de’ naaestri razionali; ma tolti i camerarii provinciali , lasciato ai 
secreti l’amministrazione delle dogane ed altri imposizioni, stabilis- 
si la regia tesorerìa ed una nuova camera di conti composta di al- 
cuni ufiziali che col titolo di presidenti sovrastavano ai ragionieri , 
ed i conti cosi sommati passavano al tribunale de’ razionali , perchè 
li rivedessero, e provvedessero di giustizia le Rimanenti partite dub- 
bie e litigiose. 

Il ripartimento del gran giustiziere seguitò ad essere lo stes- 
so; ma siccome per l’alwlizione della magna curia reale mancò 
il giudice di appellazione dalle decisioni della curia del gran giu- 
stiziere, nelle cause introdotte in prima istanza, così pensò Gar» 
lo li a stabilire un’altra curia della vicaria preseduta dal figlio 
Carlo Martello , o da un Reggente da lui destinato , ma ben diversa 
dal consìglio collaterale del Principe che Carlo I assegnò al fi- 
glio, e Carlo II diè pure al suo figlio nelle rispettive loro assen- 
ze ed incaricò questa nuova curia di conoscere di tutte le vio- 
lenze, ingiurie, gravami e misfatti, pe’ quali potesse adirsi il Re 
o il suo Vicario ; ma le proibì espressamente il mischiarsi nelle 
cause feudali ed in tutti gli appelli delle corti inferiori , come 
cose api«rtenenti alla gran corte del giustiziere , con riservarle 
soltanto i ricorsi in caso di oppressione, di giustizia ritardata, e 
sìmili altri rìmediì straordinariì. Volle finalmente che tal nuova 
corte fosse tribunale di appellazione nelle cause soltanto che in- 
trodotte si fossero in prima istanza nella gran corte del giusti- 
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ziere, e non già in quelle che venuier le fossero per via di appellai 
dalle Coni inferiori ( giacché allora ne appartenea il richiamo al 
Ciudice di appellazione) -, e viceversa ordinò che la gran corte del 
giustizierò fosse tribunale di appellazione nelle cause che in essa 
nuova corte s’introducessero. 

Ebbero infatti questi tribunali due capi diversi : uno fu il luo- 
gotenente del giustiziere, l’altro il reggente della Vicaria ; e sebbe- 
ne poi l’uno e l’altro officio si riunì in una persona, pure seguitaro- 
no a formare due diversi tribunali, e vi durarono ancora in tutto il 
tempo degli Angioini , non ostante che la R^ina Giovanna II r- 
vesse in un capitolo che trovasi inserito ne’ riti 46 a 48 della 
gran corte della Vicaria, accordate le stesse giurisdizioni all’ una 
ed all’ altra curia, e disposto che cosi l’una che l’altra fosse com- 
posta ciascuna di non più che tre giudici, tre notai o sieno mae- 
stri di atti, sei sotto attuarli, due scrivani fiscali, un percetu- 
re de’ proventi, un avvocato ed un procuratore del fisco, un av- 
vocato ed un procuratore de’ poveri , un capitano di birri , un 
carceriere, un banditore ed un incusatore di contumacir • 

Crebbe pure sotto gli Angioini il numero delle province, e 
quella di Abruzzo venne in due divisa , l’una al di quà l’altra 
al di là del fiume Pescara. Il giustiziere dell’ Abruzzo citeriore 
stabili prima la residenza in Lanciano , indi in Cbieti : quello 
dell’ Ulteriore rimase in Teramo. II primo fu ora indipendente , 
ora inferiore al secondo. I.a serie de’giustizieri provinciali sotto 
gli Angioini fu alle volte interrotta ^r qualche tempo da’ vice- 
ré, dai capitani generali, e dai vicari! regii. 

Rispetto agli ufficiali provinciali , furon essi descritti e nu- 
merati da Carlo I nel suo primo Capitolo^ che con tal nome , non 
più con quel di costituzione, chiamò le sue leggi, ad imitazione de’ 
capitolari di Francia. Egli po^ in primo luogo i giustizieri delle 
province che pure presidi cominciarono a nominarsi •, ed i quali at- 
tesa l’abolizione de’ camerarii provinciali acquistarono la giurisdi- 
zione civile sui bajuli, detti poi Capitami in secondo i Segreti, ufi- 
ziali destinati alle dc^ane in luogo de’ camerarii; in terzo i Magi- 
grati Pi-ocuratores che le ragioni del fisco in ciascuna provincia di- 
fèndevano , detti pure fiscali; in quarto i Magistri Forestarii desti- 
naU alla cura delle foreste reali riserbate alla reai corte; in quinto 
i Magistri Massarii, cioè quelli che sopraintendevano alle masserie 
reali; In sesto luogo pose gl’ biquisitores , ufiziali che soleansi man- 
dare ad inquirere su coloro che amministravano la giustizia o il reai 
patrimonio; in settimo i passaggerii detti pure portitores e publkani, 
addetti a riscuoter il dazio nel passaggio ; in ottavo annoverò i vi- 
ceammirati ; nel nono i prothontini , ufiziali di marina con varii in- 
carichi ; nel decimo i corniti che alla sicurezza de’ porti si destina- 
vano; e nell’undecimo luogo pose i giudici, i notai ^ i magistri sa- 
lis, cioè coloro che ai fondaci del sale presóievano. 

Proibi Carlo ai giustizieri di nominar vicari, ed ai castellani di 
esercitar alcuna giurisdizione fuori de’ loro castelli; volle che le in- 
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formazioni criaiinali per inquisizione si prendessero personalmente 
dai giustizieri obbligati a girar !e province alla loro cura commes- 
se; ^ aggiunse Carlo li , che mancando l’ accusatore , i giustizieri 
riferissero a lui i gravi misfaui , per poi procedere dietro i suoi co- 
mandi, ma in qualunque modo procedessero, si dovesse dar sempre 
agl’ inquisiti copia de’ reperti e de’ nomi e delti de’ testimoni , senza 
distinzione veruna di persone. 

Ai doveri degli antichi difensori delle città e de’ curiosi e sta- 
zionarii non potendo corrispondere i siedaci de’ comuni , uno spe- 
cial magistrato creossi che presc<lessc ai giurati esistenti a’ tempi 
degli Svevi, ed alla forza pubblica, detto perciò Mastrogiurato, cui 
era commessa la tranquillità del paese, per cui dovea subito denun- 
ziare imisfatti che in esso avvenivano ai superiori e spedir loro i 
rei convinti. Prinra quest’ officio vendevasi per bajulazione -, ma Car- 
lo II lo proibì , ordinando che si elegesse di ciascuna univereità , e 
senz’ alcun pagamento se n’esercitasse l’ ufficio. Particolarmente a- 
vea r incarico di badare alle fiere, che si celebravano proibendosi ai 
giustizieri di mandarvisi i loro ufficiali. Ma quest’ ufficio che prima 
era delle sole città e terre demaniali , fu dal Re Roberto concesso ai 
conti e baroni per esercitarlo nelle loro terre da loro stessi e dai lo- 
ro utDziali', mentre cosi i comuni che i baroni erano tenuti quelli 
a risarcir il danno , e questi ad una mulUi di 100 once d’ oro se di 
mille 0 più fuochi fosse il feudo , cinquanta se meno di mille, e 
se meno di cinquecento fuochi avesse. 

Non bastò ai Re Angioini di privilegiare le confessioni di tio 
ladroni e rubatoci di pubbliche strade separatamente ricevute in tor- 
tura, ma cominciarono ad usarsi per sistema i tormenti che si da- 
vano ai rei, ed alcune volte ai testimoni (1). Carlo 11 stabilì che non 
si procedesse alla tortura del reo se non precedenti legittimi indizii, 
avuta diligente considerazione della di lui qualità e condizione , e 
ne’ casi soli di delitti meritevoli di pena maggiore della relegazione; 
che si desse in pobblico , in presenza del giudice , del notajo d'atti 
e degli avvocati , fuorché nel delitto di lesa maestà , ( in cui per- 


(1) Il tormento che ebbe liioffo nel Regno fu in primo rccnlen delto 
volgarmente poliedro , eh’ era una macchina di legno vuota e lonza a gui- 
sa di cavallo, nella quale ponevasi il reo, ed erano negli estremi di essa 
due ruote a guisa di vite , a cui avvolgeansi le funi ebe passavano deutro 
la macchina a ligarlo , ed Antonio Matte! dice ebe questo tormento avea 
tre gradi , il primo quando il reo ponevasi sull’ eculeo ed in tal guisa ve- 
niva ad essere stretto cosi che i nervi ne fossero straordinariamente diste- 
si ed afflitti ; il secondo quando in quello poi disteudeasi , ed il terzo qua- 
lora o colle lastre roventi o con unciui di ferro gli si tormentavano i lian- 
chi. Disusato l’ eculeo, altri tormenti s’introdussero, come le .itanrhelta- 
te , le veglie , le funicellate , e la corda che fu poi il tormento' più usitn- 
to , e nel quale cinque gradi annoverò il Mattel e ’l Foilerio : il priiiio 

3 uando si conducete il ree sotto la corda e vi si legava ; il secondo quaii- 
0 si alzava di terra per pochissimo tempo ; il terzo trattenendosi sino ad 
un’ora , ed aggiungendovi due o tre scosse e strappate ; il quinto ed ulti- 
mo quando a tutto ciò si univano i pesi di ferro atlarcatì ai piedi. 
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mise darsi in secrelo ) , e consegnandosi prima al reo copia degl 
iiidiz.ii , argomenti e sospetti , finché potesse richiamarsene appel- 
lando , nel qual caso fosse sospesa. Ne’ delitti di crimenlese , e di 
eresia , pubblico ladroneccio o ricatto , volle Carlo II che si potes- 
sero torturare ancora i testimoni che vacillassero ne’ loro detti per 
occultare il vero. 

I.a Corte del Compalazzo di Napoli ebbe pure un cambiamento 
in quest’epoca, mentre toltale la giurisdizione criminale, data ad 
un capitano che colia sua corte composta di particolari giudici l’am- 
ministrava, e non solo ai cattadini Napolitani, ma sino a Pozzuoli , 
quella del compalazzo divenne una corte bajulare come le altre dei 
Regno , ristretta alle sole cause civili e minime. 

Nè lieve innovazione fu quella di esimere gli studenti dell’ ac- 
cademia Napolitana così italiani che esteri dalla giurisdizione ordi- 
naria , creandosi un proprio e particolare giustiziere con tre asses-' 
sori , l’ uno oltramontano da eligersi dagli esteri scolari d’oltremon- 
tc , r altro italiano eletto da que’ d’ Italia , c’I terzo regnicolo la cui 
elezione apparteneva agli scolari del regno ; i quali assessori dovea- 
no di tre in tre mesi cambiarsi. 

Rapporto alla giurisdizione baronale stabili Carlo 1 che tanto i 
feudatarii oltramontani che i latini non potessero alcuno carcerare, 
nè aver privato carcere, nè dar tormenti; nè far ingiuria danno o 
estorsione, nè far nuove difese, cioè chiuder altri territori! , nè far 
altri divieti penali per quindi esiger le multe, potendosi ciò fare so- 
lamente a nome , e per autorità regia, e la cognizione ed esazione 
appartenendosi alla regia Corte o al giustiziere della provincia ; nè 
ricevere sotto il loro patrocinio gli uomini delle altre terre -, e molto 
meno quelli del demanio; e vietò loro pure di procedere a fare di 
propria autorità inquisizione , nè promulgar bandi che imponessero 
pene maggiori di un augustale : ma conservò loro Carlo lì il giudi- 
zio de’ pari. 

Morto Carlo li fu contrastato il possesso del Regno tra Roberto de- 
ca di Calabria di lui figlio terzogenito e Caroberto Re d’Ungheria 
nipote di Carlo li dal figlio primogenito Carlo Martello; ma il Pon- 
tefice Clemente V decise a favor di Roberto, e questi governando il 
regno di Puglia ci diè le famose quattro lettere arbitrarie , cosi det- 
te tanto perchè si concedevano e rivocavano ad arbitrio del Re, 
quanto perchè accordavano in alcuni affari un’arbitraria potestà ai 
magistrati , le quali altro cambiamento produssero nelle nostre isti- 
tuzioni. 

Colla prima infatti concesso Roberto ai giustizieri di agire di 
utlicio in alcuni affari , vale a dire dove dalle leggi era imposta pe- 
na di morte civile o naturale o troncamento di membra, ove si trat- 
tasse d’ ingiuria inferita a persone ecclesiastiche, a pupilli , alle ve- 
dove , e nt^Ii omicidi! clandestini qualora non apparisse accusatore. 
Colla seconda varie determinazioni diede sulla composizione de’ de- 
litti e sulla commutazione delle pene, permettendo di commutare 
con multe ixjcuniarie le pene stabilite dalle li^gi ne’delitti di aspor- 
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tazionc d’armi e negli omicidi clandestini, non che quelle che i suoi 
ufìzìali avessero imposto o imponessero ne’loro bandi, e quelle delle 
difese, ne’ casi di povertà impotenza o altra ragionevole cagione. 
Colla terza accordò ai giustizieri di procedere in ogni tempo, anche 
di Pasqua, a torturare gl’insigni ladroni ed altri malfattori notati 
di maggiori scelleraggioi ; e coll’ ultima diè loro la facoltà di esaspe- 
rar le pene in alcuni atrocissimi delitti. Di queste lettere si fece poi 
abuso , quando si concessero ai baroni col feudo , ond’essi acquista- 
rono il misto e mero imperio, ossia la giurisdizione criminale sugli 
uomini del loro feudo. 

Altra lettera detta pure arbitrale si diresse dal Re Roberto al 
capitano di Napoli , colla quale fu rimesso al di costui arbitrio e po- 
terà per li frequenti eccessi che si commettevano in Napoli Pozzuo- 
li e loro distretti dai famosi ladroni , rubatori di strade, incendiari!, 
rapitori violenti ed altri autori di enormi -scelleraggini , di procede- 
re contro di essi con ogni severità e rigore ,. postergato ogni ordine , 
non osservate le regole comuni prescritte ne' capitoli del Regno ; 
ma attendendo solamente alla pura e semplice sostanza della verità, 
col consiglio del suo giudice , ond’ estirpare e svellere que’ reprobi 
uomini, affinchè nocendi potestas abeat et pacis optata amaenitas re- 
viviscat. 

Dobbiamo pure a Roberto gli editti detti Conser votar ii co’qua- 
li credè se non ricuperare la giurisdizione sugli ecclesiastici , impe- 
dire almeno le vessazioni che ne soffrivano gli altri suoi sudditi. Ce- 
lebre infatti fu l’editto col quale incaricò i giustizieri a procedere 
straordinariamente contro gli officiali ed incaricati de’ prelati ed al- 
tri ecclesiastici che angariassero i lorovassalli,ed in qualunque' mo- 
do li oprimessero , il quale servi in seguito a contenerli, e venne ci- 
tato nelle posteriori disposizioni. 

Seguitò la legislazione ad essere la stessa , ma le leggi longo- 
barde si andavano obliando , surrogate dal dritto romano , dal cano- 
nico , non che dalle leggi del Regno, e dalle consuetudini locali 
che cominciarono a scriversi con regia autorità. 

Anche sotto il regno di Roberto furono da Andrea d’Isernia com- 
pilati i riti della regia camera. Questo Tribunale preseduto dal gran 
camerario o dal suo luogotenente si reggeva da’ maestri razionali , 
ed avea cura d’ invigilare sopra i dritti e le rendile fiscali , costrin- 
gere i minori ufiziali a render ragione della loro amministrazione , 
riceverne i conti , raccogliere il danaro per mandarlo alla camera 
del Re, conoscere le colpe ed i difetti degl’ impiegati nell’ ammini- 
strazione , de’ loro fideiussori , degl’ incanti , escomputi , e di tutte 
le quistioni e liti che insorgevano intorno a ciò tra le parti ed il fi- 
sco. Era questo tribunale nominato auditorium rationum -, poi fu 
detto audierUia summaria , e finalmente Camera Summaria. 

Varii capitoli fé pure l’infelice Giovanna I , ma per quel che 
cì riguarda noteremo , aver ella ristretto ad un anno solo l’esercizio 
degli uffizi! nello stesso luogo non solo de’giuUizieri, capitani, giu- 
dici ed assessori , ma pur de’maestri degli atti c de’noiai della carne- 
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nio Angioino. L’aiiairliia vi butcesso; ma s|x‘nta Uopo qiiaiin) mo- 
si d’ inteiTogno , e riconosciuto per lilolo di successione legittima e 
pei' dritto ereditario l’ impei'io degli Aragonesi , venne la lòrma del 
governo politico, già dai loro maggiori costituita , di jxir se stessa a 
ristabilirsi in Sicilia. 

Pietro il primo de’ Re Aragonesi e Giacomo che gli successe, 
non si curarono che della (varie economica, sollevandp que’ popoli 
dalle gravezze angioine; né volsero lo sguardo alla parte giudizia- 
ria ; dove piii abusi armisi intredotti , a motivo che liai primi baro- 
ni seeglievjsi il maestro camerario, nò altri destinavansi a giusti- 
zieri provinciali che militi , ossia dell' ordine de’ nobili. 

Chiamato Giacomo alla successione de’ regni di Aragona e di 
Valenza , successe in quello di Sicilia il prode Federico , il quale 
proceiirò di riparare nel miglior modo possibile agli abusi introdot- 
ti , che minacciavano la mina delle antiche istituzioni. Quindi seb- 
bene dovess’ egli stesso sanzionare che non potessero essere giusti- 
zieri altro che nobili e ricchi, pure proibì loro ogni arbitrio neH’am- 
niinistrazione della giustizia, imiiedi l’ esazione de’provenii co'qua- 
li angariavano gli amministrali , ed assegnò ad essi un convenien- 
te sii[iendio sopra il suo real patrimonio. Divise la Sicilia in quat- 
tro province che chiamò Valli , cioè Val di .Mazzara , Val di .igri- 
gento , Val di Noto, e Valle di Castrogiovanni o di Demone ; am- 
pliò il distretto de’ giustizieri locali , ed altri formonne in persona 
del capitano di Catania e suoi casali, del giustizierò per lutto il con- 
tado di Modica , e pel contado di Agosta; commise agli udìciali 
municipali la cura delle misure e de’ pesi , e ’l provvedere alla cu- 
stodia de’ luoghi ; nè solo rinnovellò le antiche curie generali ed an- 
nuali di gistizia e sindicatura , che volle si riunissi ro in ogni anno 
nel di d’Ognissanti , ina per dare ai magistrali lutti, e spezialmente 
ai giustizieri una soggezione perenne e locale , dispose che in cia- 
scuna città terra o villaggio lòssero deputati dalla Reai Corte tre 
probi uomini, i quali dovessero in ogni tre mesi informare il princi- 
pe delle estorsioni e degli aggravii che a qualunque persona del 
luogo avessero fatti il giustizierò il noiajo o altri della di lui curia 
e famiglia ; e riferir parimenti in ogni due mesi gli omicìdii ed al- 
tri gravi delitti che si coaiincitessefo , sotto pena ai negligenti di 
once dodici. 

Fu lascialo dal Re Federico il bajulo in ogni linvgo co’ giudici e 
notai come prima ; ma questi ufficii divennero municipali al pari 
de’ giurati ; la loro elezione (iuta a suffragi del popolo in virtù di 
squitlini nel mese di agosto nel palazzo del proprio comune , ma da 
confermarsi dal Re , il quale assegnò ancora ai giudici ed al bajulo 
competente salario. 

Tutti questi magistrati svitarono ad essere sottoposti alla 
Magna Curia ; ma i Re Aragonesi accordarono in alcune città il 
giudice delle prime appellazioni , come l’ ebbe Messina dal Re Gia- 
como, Palermo dal Re Federico , e Catania dal Re Alfonso ; ma 
questo giudice em nominato ed eletto dal Re. 
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Applicossi fìnalmenle Federico a migliorare le forme giudizia- 
rie ne’ processi criminali e civili. Pe’ primi abolì il procedersi altri- 
menti che ad istanza d’ un accusatore , ed abilitò le parti a concor- 
darsi dopo la contestazione della lite , meno che per que’ delitti che 
la pena di morte o di esilio o altra somigliante meritassero , e pel 
secondi se non tolse , restrinse di molto le inSnite dilatorie ecce- 
zioni che il risorto dritto romano sostenuto dal canonico lecevano 
prevalere. 

Ma non visse Federico abbastanza pel bene della Sicilia : suc- 
cedutogli il Re Pietro 11 surse il partito de’ Chiaromonti e dePalizzi 
pontro quello di Anglona e de’ Ventimiglia , detto l’ uno Parzialità 
Latina , l’ altro Parzialità Catalana , che non finirono nè colla di 
lui morte nè con quella de' suoi successori Ludovico e Federico 
III, ma lungo tempo afflissero la Sicilia , la quale si vide posi- 
tivamente nell'anarchia. Inralti non avendovi Re che di nome, e 
divisa l’Isola in separati ed ineguali governi, ciascuno de’gran- 
di costituisse un governo locale, staccato e presso che sovrano ed 
indipendente; donde risultò che non poterono più sussistere i giu- 
stizieri provinciali, e divenne oziosa ed impotente la Magna cu- 
ria. Creossi allora un ufficio detto Capitaniaa guerra con la co- 
gnizione delle cause criminali , cui aggregavasi espressamente la 
Castellania del luogo, e cosi tutto il politico e ’l militat*c riuni- 
vasi in mano del barone, che se alle volte riserbavansi le appel- 
lazioni alla Magna curia , pure erano così generali ed insupera- 
bili i disordini , che non si potevano questi appelli verificare , 
ed il principe era obbligato a destinare qualche giurisperito rap- 
presentante tutta r autorità della Magna curia , onde provvedes- 
se sulle appellazioni. 

Vi volle tutta la fermezza del Re Martino d’ Aragona dato a 
marito alla Principessa Maria unica erede di Federico III per 
acquistar il dominio sull’Isola e riordinarvi in qualche modo le 
cose colle sue pramnuUiche sanzioni. Chiamato prima in Catania, 
poi in Siracusa generai parlamento di tutti i prelati baroni e sin- 
daci delle università , fu reintegrato al demanio tutto l’ usurpato , 
data al Re reiezione de' capitani coll’esercizio non maggiore di un 
anno, disgiunto questo ufizio da quello di Castellano, e rimesse tut- 
te le istituzioni nel modo lasciato da Re Federico, ^oa furono 
rivocate le concessioni delle capitanie fatte ai Baroni , ma volle 
Martino che costoro giudicassero col voto di un Assessore, e dal- 
le sentenze loro si potesse appellare secondo i casi designati dal 
dritto comune o al giustizierò della provìncia o alla Magna curia , 
sotto pena della perdita della giurisdizione se ciò s’ impedisse dal 
barone. 

Alla morte di Martino che lasciò ì suoi regni a quegli che vi 
avesse maggior dritto , fu nominato suo successore Ferdinando di 
Castiglia , che mandò in Sicilia il suo viceré. Inutili sforzi fecero i 
Siciliani ^r volere un Re proprio o una persona della làmiglia rea- 
le. Parve balenar qualche raggio di luce allorché Alfonso 1 succe- 
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duto a Ferdinando acquistò più colle armi e colla Tortuna che per I’ 
adozione di Giovanna li la Sicilia citeriore \ ma questi avendo fissa- 
to in Napoli la sua residenza , st^uiiò a liir governare la Sicilia ul- 
teriore dai suoi luogotenenti. 

Istituzioni grudizitrie sotto gli Aragonesi^ 

Tutto che Alfonso fosse di tanti Regni Sovrano, pure avendo 
stabilita in Nap^i la sede reale , non solo pensò a maggiormente il- 
lustrarla, ma vi occupò tutte le sue cure per miglicH^rne le istitu- 
zioni. Noi noteremo quelle sole che riguardano le cose giudiziarie 
per non uscire dal nostro assunto. 

Quattro furono le pfimarie istituzioni che su questo ramo ci 
diede : quella cioè del sacro regio consiglio, quella riguardante la 
giurisdizione criminale, la terza rapporto al loro doganale, e la quar- 
ta sulla regia camera della sommaria. 

Diedero occasione' all’erezione del sacro regio consiglio gli 
abusi che si vedevano introdotti a cagion de’ ricorsi che dalle deter- 
minazioni della gran corte della vicaria si facevano al Re , quando vi 
si era unito sotto uno stesso reggente la corte del gran giustiziere , 
ed avverso alle quali non vi era altro rimedio che ricorrere al Prin- 
cipe per ottenere un giudice di aj^lo , il quale incaricatosi de’mo- 
tivi dell’ appellazione ne' riferiva a lui , ed egli decideva-, il che era 
troppo molesto pel Re , e meneva ad abusi e disordini maggiori , ve- 
dendosi affari importantissimi e da sì numerose Corti risoluti , venir 
rivocati col voto di un solo e spesso di un privato giureconsulto. 
Stabili dunque Alfonso I, a somiglianza del cqnsigliodi Valenza, un 
suo particolar consìglio da lui preseduto, in cui si fossero esamina- 
ti i ricorsi che al Re portavanst dalle determinazioni della gran cor- 
te della vicaria , e delle altre province del Regno. Fu detto perciò 
TribiuuUe delle appellazioni , e riconoscendo per suo capo il Re , le 
cause non per vìa di libelli ma di suppliche introducevansi ; che pe- 
rò ebbe pur nome di sacro. Quindi dalle sue determinazioni non da- 
vasi appello, ma solo retraitazione , o come dicevasi , a somiglian- 
za del prefetto del pretorio, reclamazione. Aveva i suoi particolari 
presidenti , che ne’ primi tempi furono o i Principi del reai sangue 
o i più illustri e nobili soggetti del Regno , ed otto o nove consip;lie- 
ri dottori con due consiglieri militari assistenti , scelti tra la piu al- 
ta nobiltà. Vi interveniva pure il gran protonotario 0 il suo luogo- 
tenente che presedeva negli affari di sua competenza ( 1 ). Si>teneva 


( 1 ) L’ uiìzio e il potere dei gran protonotario eran par troppo ampli in 
qne’ tempi. Oltre alla creazione e vigilanza de' notai , a Ini apparteneva ri- 
cevere le suppliche e i memoriali che si davano al Re; per le sue mani passa- 
vano tutti i diplomi, ed egli l’ istrumentava; tutte le nuove leggi, costituzioni, 
editti e prammatiche erano da Idi formate ed istrumentate , ed egli ridiicera 
in forma 0 di sentenza « di diploma 0 di privilegio ciò che II Priucipe 
nel ano Concistoro o in altro ano consiglio risolveva. 

Ora come nell' erezione del sacro regio consiglio volle Alfonso c'.e uuu 
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questo Tribunale tre volle la settimana dove al Re o al presideuv;. 
piaceva , sino a che stabilissi nel regio monistero di S. Chiara , per 
cui ebbe il nome di Consiglio di S. Chiara. 

Non ebbero però ì secoli seguenti molto a lodarsi di Alfonso 
pel mero e misto imperio conceduto ai Baroni. Essi non esercitava- 
no prima per mezzo de’ loro bajulì che la bassa ed infima giurisdi- 
zione diretta a sedar le liti e le discordie tra gli abitanti de’loro feu- 
di , ad ovviare e punire i furti minimi, i danni e le violazioni de’pe- 
Ri e misure -, mentre le cose più gravi , e massimamente quelle che 
riguardavano il mèro imperio e la giurisdizione criminale, appar- 
tenevono ai giustizieri detti pure presìdi delle province, dai quali 
per via di appellazione si riportavano alla gran corte della vicaria , 
tribunale superno di tulli i giustizieri del Regno. Ma Alfonso per 
la sua eccessiva liberalità avendo esaurito tutti gli altri favori , co- 
minciò ad esser prodigo anche delle supreme Italie, e dal suo tem- 
.po cominciò a porsi generalmente nelle investiture de’ feudi la con- 
cessione della giurisdizione criminale, e delle quattro lettere arbi- 
trarie ancora, di cui abbiamo di sopra parlato : ir che fu seguito in 
appresso-, mentre sebbene Carlo Vlir ne’ pochi mesi che regnò aves- 
se rivendicata alla corona questa regalia, gli mancò il tempo di man- 
dare ad esecuzione così nobil diségno. 

L’ istituzione della dogana della mena dette pecore in Puglia fti 
tutta del ré Alfonso , che obUigò ì pastori di Puglia e d^li Abruz- 
zi a condurre i loro animali nel pascolo estivo del cosi detto tauh 
Kere, lungo sessanta miglia e trenta largo , divisa in 43 locazioni , 
per cui n’ebbero i possessori il nome di locati ^ e per allettarli a ciò, 
concesse loro molti privil^ii, il massimo de’ quali fu l’esenzione di 
essi e della propria famiglia e domestici dal foro ordinario cosi re- 
gio baronale, sottomettendoli alla giurisdizione dell’udienza di 
Foggia , dove questo tribunale fu stabilito , ad adire il quale eran 
forzali sotto pena d’una multa di ducati 300, e dove potevan trarre 
gli altri, anche i Napolitani , i quali non altro potettero ottenere se 
non che si discutessero le loro controversie e si giudicassero non in 
Foggia ma nella regia camera, cui dall'udienza suddetta appellava- 
si. Un presidente della mentovata r^ia camera andava a presedervi 
in ogni biennio, ed à lui si aggiunse un uditore qual giudicedi tutte 
le controversie civili e criminali, attive e passive de’locati,un avvocato 
de’poveri.Ventiquattro uHìziali detti cacailari ripartiti ne’ luoghi de’ 
pascoli dovean decidere le quistìoni civili e criminali che tra locati 
nascessero, e nelle cause gravi compilar il processo , interporre il 
decreto, e rimetter l’uno e l’altro alla detta udienza per esami- 
narsi. Un uifiziale doganale si destinava in diversi luoghi delle 


si fosse pregiodicato alle prerogative del gran protonotario, così in questi 
affari egli vi presedeva o il suo vice-protonotario , sino a che ridotto il prò- 
lonotariato a carica meramente onoriiìca , venne unito il vice-proionotaria- 
lo alla carica di presidente del sacro regio consìglio. Y. Giaonone nella sua 
dottissima ftoria civile di Napoli, 
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province pw prendere informazione de’ reati e decidere le pie-* 
cole controversie non eccedenti il valore di due augnatali. Quat> 
tro altri come luogotenenti dell’ Uditore orano destinati in Aqui- 
la, Solmona, Celano e Castellaneta , che aveano la giurisdizione 
ordinaria, salvo 1’ appello all’ udienza doganale di Fc^ia. 

A somiglianza di questa Dogana sursero le Doganelle di A- 
bmzzo, e bastava pagar pochi carlini di 6da , o si possedessero 
o no animali, per ottenere il privil^io doganale, e con esso T 
esecuzione dal foro ordinario : esse erano regolate dal cosi detto 
governo generale residente in Chieti coi furono subordinate le 
luogotenenze di Lanciano e di Penne. Questi privilegi giovarono 
un tempo per esimersi dalle vessazioni de’ baroni , che avendo 
acquistato il mero e misto imperio ne’ loro foudi , avevano tut- 
to r agio di opprimere un loro vassallo. Ma i mali che produ- 
cevano erano troppo manifesti per Vu>n richiamare l’ attenzione 
del Governo^ e nondimeno i bisc^ni sempre crescenti del R^no, 
per cui importava mantenere la riscoisione non solo delle fide, 
ma benanche delle sportole doganali , li fecero durare sino ah’ 
invasione francese. ' 

Volse finalmente Alfonso i suoi pensieri a riordinare il Tri- 
bunale della regia camera. Esso era non meno di quello delia 
gran corte della Vicaria composto di due tribunali , mentré i 
maestri razionali formavano quello detto della xeeea di cui sopia 
parlammo, ^ i magistrati detti prima auditori, poi presidenti, 
tenevano l’ altro in cui pure del patrimonio reale trattavasi , 
chiamato regia camera , e tutti e due riconoscevano un sol capo 
nel gran camerario o nel suo luogotenente. Ora Alfonso col di- 
ploma del 23 novembre 1450 li riunì fissamente , e prescrisse 
che , limitata la cura de’ razionali a solo riferire e pàpoporre i 
dubbi ai presidenti , spettasse a costoro il deciderne. Ordinò pu- 
re che questo tribunale conoscesse delle cause feudali , il che poi 
si estese alla conoscenza di tutte le cause ove il fisco attore o reo 
fosse interessato-, avesse la soprintendenza su tutti gli uffici! vendi- 
bili, la enra delle regie galee, castelli e torri , e di tutto il bisogne- 
vole per essi; la soprintendenza dell’ amministrazione delle Univer- 
sità del Re^o, delle tratte , de’ dazi! , delle gabelle , e delle risulte 
del cedolariu; la conoscenza de’ conti di tutti i r^j impiegati , ed in 
una parola di tutto ciò che toccava il reai patrimonio e le ragioni 
del fisco. Venne con ciò questo tribunale a sovrastare ai tribu- 
nali dello scrivano di razione , del tesoriere generale del Regno, 
della dogana grande e di tutte le altre dogane, del montiere mag- 
giore, dei portolani , de’ capitani della grascia , de’ consolati , e de’ 
tribunali dell’ arsenale , della regia cavallerizza , delle gabelle di o- 
gni specie , ed infinite altre giurisdizioni nelle quali si divideva 1’ 
amministrazione delb giustizia. 

Vario fu il numero de’ presidenti che componevano questo tri-, 
bunale, tutto che nell’ istituzione vennero assegnati quattro l<^isti 
e due idioti, con un avvocato ed un procuratore fiscale, oltre il nu- 
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mero di 30 razionali; ma crebbero i presidenti a SU, sino alla rifor- 
ma che ne fece Ferdinando li che ve ne lasciò soli cinque , e vi ag- 
giunse un fiscale de’con{i. 

Segui a governare il Regno dopo la morte di Alfonso il di lui 
Aglio naturale Ferdinando , il quale proibì ad ogni giudice di esige- 
re dalle parti le trigesime ovvero le sportule giusta il linguaggiodel 
foro, eccettuate le corti delle baglive per le somme delle cosiituzio- 
ni accordate; regolò le citazioni e gli editti pel Regno e fuori di es- 
so, e varii altri regolamenti aggiunse ai Riti intorno aH’instituireie 
azioni e le accuse e sulle appellazioni ed i comi^romessi co’ suoi o- 
ditti , non che sui Notai matrieolati e l’esercizio del loro uffizio, e 
meglio stabili la giurisdizione bajulare ridotta ai soli danni dati o 
recati negli altrui poderi. Vietò là composizione de’ delitti capitali 
senza il permesso del principe ed ordinò che contro le sentenze del- 
la r^ia camera della sommaria non si potesse produrre reclamo se 
non si fossero prima eseguite. 

Diamo ora uno sguardo alla Sicilia nell’ epoca degli Aragonesi. 
Nella dimora che il Re Alfonso fece in Palermo nel 1433 , molto oc- 
cupossi del Tribunale della gran G)rté ; fissò il numero , la durala , 
il salario de’ giudici , dell’avvocato fiscale e d^li altri subalterni 
officiali : determinò parimenti 1 q pandette , ossia i dritti e gli emo- 
lumenti che si potessero esìgere , e soprattutto applicossi a riordi- 
nare il sistema e le forme di procedere nelle cause e ne’ giudizii. 
pur non vi era ordine certo ed ordinario per le appellazioni : a gra- 
varsi dalle interlocutorie appellavasi al Viceré che decidea col voto 
del sacro consiglio ; ma poi l\i introdotto il sistema di delegarsene 
l’ esame ai privati giureconsulti , che finivano coll’ usurpare la giu- 
risdizione della gran Corte ; per cui stabilissi che delle interlocuto- 
rie giudicasse il Viceré col sacro consiglio , presente la stessa gran 
Corte. Dalle sentenze definitive appellavasi al giudice della sagra 
regia coscienza , ed un solo rivedeva e decideva su quello che molti 
magistrati principali per dottrina ed abilità aveano risoluto. 

Rapporto all’ amministrazione economica , il maestro segreto 
avea il suo luogotenente , assessore e notajo ; il maestro portolano 
ne aveva ancora un altro , presso al quale decidevansi gli affari re- 
lativi ai suo ufficio ; ma essi tutti eran st^geUi alla magna curia 
delle razioni composta da quattro maestri razionali e da un Conser- 
vatore. Ivi interveniva un giudice detto ddi’ ufficio di essa magna 
Curia , per trattare per via di appellazione o di altro rimedio le cau- 
se decise nelle corti inferiori , ed altre tra i privati , o tra i privati 
ed il fisco , e le cui sentenze potean esser rivedute dal Viceré in 
consiglio , presenti gli stessi maestri razionali. 

Finalmente intorno alla giurisdizione de’ Giurati Alfonso di- 
chiarò eh’ essi poteano conoscere di quelle cause a cui abilitavanli 
i capìtoli di re Federico ; e prescrisse che non si potesse appellare 
dalle sentenze di quelli , se le cause erano state spedite per ispezio- 
ne oculare , e presenti tre dei giurati ; che se fessevi intervenuto 
processo potevasi appellare alla magna curia per via di gravame , 
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ma fermi restando gli stessi atti nelle cause da lari quindici sino ad 
un’oncia , in quelle di somma maggiore potersi appellare in via or- 
dinaria , e fare atti nuovi. 

■ Istitazioni giudiziarie sotto il governo viceregnale. 

Vittima d^li altrui inganni , perdè il Regno Federico III ulti- 
mo de’ Re Aragonesi. Fu lo stato diviso tra Luigi XII e Ferdinando 
il Cattolico 1 mentr’ egli rifuggitosi in Francia dovè contentaci del 
ducato d’ Angìò , e d’ una provvisione di annui trenta mila ducati. 
Si convenne darsi al Redi Francia la città di Napoli , quella dipe- 
la e tutte le altre della provincia di Terra di Lavoro, tutto 1 Abruz- 
zo e la metà dell’ entrate della Dogana delle pecore di Puglia , e 
rimaner a lui il titolo di Re di Napoli e di Gerusalemme •, mentre al 
Re Cattolico si lasciava il ducalo di Calabria , tutto la Puglia ®. ‘ 
tra metà della dipana sudelta col titolo di duca di Calabria e di Pu- 
glia. Vennero le rispettive porzioni governate dai rispettivi viceré; 
ma ben presto sursero discordie, tra queste due potenze per • up® 
bene stabiliti confini, e le altre non indicate province; le Quali scis- 
sure terminarono coll’occupazione intera del Kegno fattone dal gr:m 
capitano Consalvo di Cordova. D’ allora in poi e sino alla venuta di 
Carlo Borbone , fu governato il nostro Regno dai vicere che Ferdi- 
nando il Cattolico , e dopo lui l’ Imperador Carlo V , ed i Principi 
che gli successero ci mandavano , il che produsse .nelle istituzioni 
giudiziarie non piccoli cambiamenti. . 

• Concessi al viceré tulli i poteri, gli fu dato un consiglio di 
due uditori o reggenti ed un segretario che formavano il cormglw 
collaterale , riunendosi in esso il consiglio di stato, il consiglio di 
giustizia e la cancelleria reale eh’ erano in tempo degli Aragonesi. 
Carlo V vi aggiunse il terzo uditore che doyea essere regnicolo , e 
siccome volle presso di se -tener questo reggente , cosi ne nomino 
un quarto per tis^ere nel consiglio collaterale. ^ 

Questo coihiglio, cui era commes^ la cura di tutte le c(^, 
venne ad inalzarsi su tutto, mentre non solo si trasferirono al 
rè ed ai collaterale tutte le prerogative del gran contestabile , del 
gran cancelliere , e del gran protonotorio, ma il ^n camerario col 
suo tribunale della regia camera dovette andare in questo consiglio 
a riferir le cause , ed ivi deciderle , e le suppliche per gli atfari di 
giustizia non più al gran giustiziere , ma al collaterale si indirizza- 
vano, e dal suo segretario e suoi scrivani di mandamento si prov- 
vedevano. Ristretto fu pure l’autorità del grande ammiraglio, men- 
tre creatosi un tribunale per tutte le genti di mare, preseduto da 
un uditor generale ed altri ufiziali minori , dal decreto del medesi- 
mo non più appellossi al grande ammiraglio , ma al viceré , il qua- 
le commetteva il giudizio sulle appellazioni o a’reggeuti del collate- 
rale o ad altri magistrati che a lui piacessero. Altro nuovo tribuna- 
le si eresse dello dell’Arsenale con giurisdizione civile e criminme 
sopra molli addetti a costruir navigli, subordinato non al grande 
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aramlraglio , ma alla regia camera ed al suo luogotenente che de- 
stinava uno di que’ presidenti a reggerlo. 

Si stabilirono presso del viceré due segreterie , una di stato e 
di guerra , Tallra di giustizia, indipendenti dalla s^reteria del Re- 
gno e dal consìglio collaterale , per la comunicazione di que’ nego* 
zii cbe il viceré rimetteva in collaterale -, e sì riuni nel palazzo re- 
gale non meno la scrivania di razione che la tesoreria. 

Il sacro consiglio ebbe aumenti di consiglieri dall’ imperador 
Carlo V , per cui fu divìso in due ruote , >n ciascuna delle quali ol- 
tre il presidente dov^sero assistere quattro dottori consiglieri, e Tu 
traspohato questo tribunale nel Castello Capuano; poi se ne aggiun- 
sero altri -y ed a’ tempi di Filippo II- si formò la terza e la quarta 
ruota , composta ognuna di un capo e di quattro consiglieri , oltre 
due di essi che si mandavano ad assistere alle ruote della vicarìa 
criminale, per raddolcirne il rigore. 

Anche la regia camera fu divisa in due ruote, ognuna dellequa- 
li composta di tre presidenti togati ed un idiota, e con facoltà al luogo- 
tenente dì presedet e dove gli piacesse; né ciò bastando all’immensi- 
tà degli affari, sotto il viceré Mantorey si aggiunse una terza ruota 
in simil mòdo composta. 

Sursero fture in tempo de’ viceré due nuovi uiiziali del palazzo; 
Y Ono detto auditor generale dell’ esercito , che avea altri tribunali 
minori sotto la sua dipendenza, oltre quelli de’ castelli di Napoli; le 
di coi appellazioni prima si presentavano al viceré , ma poi furono 
dilette a qufóta generale udienza dell’ esercito , la quale era pure 
giudice degli ulìziali della casa del Viceré ; l’ altro fu il cappellaho 
maggiore che avea giurisdizione non solo su tutte le persone appar- 
tenenti alla cappella palatina, ma sopra tutti i cappellani regj anche 
de’ castelli della città e del regno, e teneva un consultore, e da’suoi 
decreti si appellava al viceré che ne rimetteva la cognizione a que* 
magistrati che voleva. 

11 maestro delle razze regie nominossi cavallenzzo maggióre , 
ed innalzò in sua casa un tribunale a parte col suo auditore ed at- 
tuario , dove esercitava giurisdizione su tutte le persone destinale 
alle regie razze, con appello ^lla regia camera: fece lo stesso il mon- 
tiere maggiore una volta maestro delle foreste e della caccia ; ed il 
corriere maggiore detto prima maestro delle osterìe e delle poste , 
la cui giurisdizione ampliossì per l’ iutroduzione delie ^affette e de’ 
procacci. 

Formava parte di giurisdizione contrastata dall'autorità giudi- 
ziaria all’amministrazione municipale l’esercizio de’driui sulla zec- 
ca, e sulla portolania ; ma furono definitivamente ceduti ai comuni 
dai viceré, quelli dal conte di Benevento nel 1609 col carico di gra- 
na venticinque a fuoco , e questi dal conte di Lemos nel 1610 eoi 
peso di altre grana dodici a fuoco. 

province seguitarono ad esser governate dai presidi succe- 
duti ai giustizieri, e dai tesorieri succ^uti ai camerarii; ma questi 
erano fissi e corrispondevano al numero delle pcovince ; non cosi 
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quelli, alcuni de’ quali regolavano ora due ora più provìnce, e sem- 
pre giravano coi rispettivi uditori, e risolvevano gli affari nella re- 
gia provinciak udienza. Due erano gli uditori assegnati a cia«rtiii 
di loro, eccetto in Calabria , dov’ erano tre , e nel lYincipato ulte- 
riore che ne aveva uno; ed il preside non poteva carcerar alcuno nè 
scarcerarlo senza il voto almeno di un uditore ; solo ne’ delitti ec- 
cettuati dalle quattro lettere arbitrali poteva agire ad modum belU\ 
Ebbero finalmente le regie udienze una sede fissa nelle città 
che si destinarono a capitali delle province , e nel cui stabilimento 
non il comodo de’ giudicabili , ma quello de’ giudici preval^. 

Istituzioni gindiziarie doli' Infante di Spagna sino airaltima occupazione 
francese. 

Colla conquista che fece del Regno il glorioso Carlo Borbone, 
lasciala la squallida veste di provincia, ritornò quello ad essere 
monarchia indipendente ed a riunirsi all’ altra Sicilia oltre il Ei- 
ro. Volse le prime sue cure il nuovo Re all’amministrazione del- 
la giustizia , e toslochè coronossi in Palermo , ordinò l’abolizio- 
ne del collaterale con tutte le sue dipendenze , e col reale edit- 
to degli 8 giugno 4755 istituì il novello magistrato della Rtal 
Camera di S. Chigra , nel quale trasfuse lutti i poteri del con- 
siglio collaterale , e che compose dei quattro capo-ruota del sa- 
cro regio consiglio preseduti dallo stesso presidente e viceprolo- 
notario, cui diè pure un segretario ed i corrispondenti attitanti, 
Oltre al servire questa nuova suprema corte di consiglio al prin- 
cipe , uvea particolari incarichi, ed i principali erano : 1 . lo spe- 
dire le cause a lei delegate in grado di reclamazione: 3. la vi- 
sita de’ carcerati che prima faceasi dai reggenti del collaterale; 
3. la spedizione de’ regii assensi; à. la decisione sulle controver- 
sie giurisdizionali de’ tribunali ; 5. e finalmente il trattare e spe- 
dire le cause delle sospezioni ^ i ricorsi ed i gravami contro le 
distribuzioni delle cause fiate dal presidente e contro qualunque 
suo ordine, nel qual caso dovea egli fame rapporto scritto ed 
allontanarsi. Da questa corte diramava la delegazione della trai 
giurisdizione esercitata dal consultore del cappellano maggiore, 
e la suprema giunta deUe quistioni. 

, Applicossi poi quell’ottimo principe alla riforma del proces- 
so civile, estiri^ndo gli abusi e le dilazioni che la versuzia dei 
litiganti avea nel foro introdotti; al quale uopo pubblicò la ce- 
lebre prammatica del 14 marzo 1738. Nè trascurò la procedura 
penale , dando nella stessa prammatica varie disposizioni per la 
vicaria criminale , e per le regie udienze e corti inferiori del 
Regno; e se non giunse fino all’abolizione della tortura, ordinò 
almeno che non si potessero torturare i rei o i testimoni, nè le- 
garsi nè in altro modo strapazzarsi , senza precedente decreto 
del tribunale , in cui si prescrivesse il modo , la qualità e la 
durata de’ tormenti. 

Fece infine sostenere la regia giurisdizione contro le usur- 
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pozioni delle curie ecclesiastiche, oboli il cosi detto tdbunal del- 
la (tede , le carceri e l’ iscrizione del sanclum officium, ed ordi- 
nò non potersi procedere dalle curie suddette pei delitti di ere- 
sia , e per altri di privativo conoscimento della potestà ecclesia- 
stica , «e non colla preventina esibizione a S. M, del processo 
inrotmativo , ed ottenuto il permesso di poter eseguire la cita- 
zione 0 la carcerazione o l’ ulteriore procedimento ; nel qual ca- 
so si sarebbe destinato dal Re per mezzo della reai camera di 
S. Chiara un avvocato che avesse l’ incarico d’interTCnire in tut- 
ti gli alti della difesa del reo, e di usare ogni diligenza ed at- 
tenzioné nel di lui patrocinio, allìnchè quegli rimanesse esente 
da ogni suo pregiudizio , ed il pubblico dai giusti conceputi ti- 
mori. Ordinò pure che interpostasi dalla curia la sentenza, pri- 
ma di pubblicarsi ed eseguirsi, fosse esibito per la seconda vol- 
ta il processo, per vedersi così nella prima come nella secon- 
da esibizione , se tali atti fossero stati formati per la via ordina- 
ria , ed a norma delle leggi e delle grazie concedute al Regno. 

Dal Concordato fatto tra il Re Carlo 111 e’I Pontefice di glo- 
riosa memoria Renedetto XIV nell’ 8 giugno l"4l, sorsero due 
altre giurisdizioni; quella del tribunal misto, e quella della cu- 
ria del cappellano maggiore. 11 primo composto da due ecclesiastici 
nominati dal Papa e da due laici fiominati dal Rq era preseduto da 
un’ecclesiastico scelto dal pontefice su di una terna presentatagli 
dal Re; il loro ufficio durava un triennio, salva la tacita conferma; 
ma decidevano inappellabilmente e privativamente tutte le quistioni 
sulle tre immunità locale ; personale , e reale ,* nel modo stabi- 
lito nel concordato suddetto per la di cui esatta osservanza ven- 
ne creato; tutti gli atti e spedizioni dovean esser gratuiti ; do- 
veano servirsi per l’ esecuzione delle loro decisioni della iwtestii 
secolare , e delle carceri laicali pe’ laici , ed ecclesiastiche pe’ 
cherici. 

ìja curia del Cappellano maggiore giudicava sulle dichiara- 
zioni e reintegrazione del regio patronato ed in generale su tut- 
te le controversie relative alle rendite cd ai fondi delle regie 
chiese , ed un consultore gli era destinato per assessore ; avea 
dippiu giurisdizione su l’università degli slùdii, lettori e studen- 
ti , e le si attribuivano privativamente non solo le spedizioni del 
r^io exeguatur , ma le cause benanche di patronato regio aq- 
che mediato è quelle degli spogli delle regie chiese. 

Stabili Carlo pure il supremo magistrato del commercio, cìts 
per le tante facoltà concessegli colla prammatica del 7 aprile 
4718, pareva ecclissar dovesse lo stesso sacrq consiglio, e favo- 
'rir immensamente l’ interno cd esterno commercio del Regno ; 
ma vane riuscirono le regie speranze ; talmente che la città di 
^apoli fu ridotta alla necessità di chimere la grazia che questo 
tribunale restasse co’ suoi consolati soltanto per lo commercio 
esterno , essendosi conosciuto che per l' interno, danno gravissi-> 
mo«e confusione torna vane al Regno tutto, al popolo ed al re- 
gio erario. K ciò condiscese il Re colla pranunaiica del 1746<. 
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Chiamato Carlo III al trono delle Spagne , lasciò questo Re- 
gno al suo figlio terzogenito D. Ferdinando che continuò a man- 
tenere le stesse istituzioni giudiziarie , migliorandole per quanto 
era possibile a que’ tempi (1); «ino ad introdurre la pubblica di- 
scussione ne’ giudizi! militari; a raffrenare l’ onnipossanza de’pre- 
sidi ; ed a permettere che il fòro riducesse a semplice formalità la 
spaventevole tortura. 

Nè forse migliore dell’ organizzazione giudiziaria di qua del 
'Fara era quella al di là; pure ne noteremo le differenze. Àb- 
biam veduta la riforma delle capitanie fatte da Martino ultimo Re 
di quell’ isola ; ora col nome di curie capitaniali , demaniali o ba- 
ronali , si amministrava ivi la giustizia. Questa curia era compo- 
sta del capitano con due assessori , 1’ uno pel civile l’ altro pel 
pénale , ed aveano intera la potestà che poi fu molto minorata nel- 
le baronali 

Presso de’ viceré sedeva la giunta de’ presidenti e consultori, 
quasi colle attribuzioni stesse della nostra reai camera ; il concisto- 
ro (2) avea le stesse attribuzioni del nostro sacro consiglio ; ma 
■ la gran corte continuando ad esservi suprema ed inappellabile', Tu 
soggetta al solo rimedio straordinario della revisione. 


(1) Cna delle piò desiderate migliorationi si fere colla prammatica del 
23 settembre 1774, ordinaadosi che in qualunque decisione fatta dai tribu' 
-nali della capitale si spiegassero i motivi su' quali essa poggiava requesU 
tratti non dalle autorità de' dottori che aveano pur troppo colle loro opiulo- 
ni o alterato o reso incerto ed arbitrario ii dritto , ma dalle leggi espresse , 
o comiln! o del Regno , o dagli argomenti da esse dedotti ; e si agginnse che 
cosi ragionata la decisione si stampasse, e sino a che non fosse stampata si a- 
vesse per non fatta , nè passasse in cosa giudicata. 

Ma gli nomini del foro vedendo con tal sovrana risoluzione posto tiu freno 
all' arbitrio , fecero dal sacro regio poiisiglio proporre de' dubbii che ne im- 
pedivano r esecuzione. Questi dubbii faccauo conoscere che sino allora avea 
regnato l' arbitrio Illimitato de' giudici , ad occultare il quale si era voluto e 
si voleva continuare a far un mistero della verità e della ragione. Quindi col- 
l'altra prammatica del 26 novembre dello stesso anno sciogliendosi i futili dub- 
bii proposti , si confermarono le antecedeuti disposizioni , e se ne ordinò la 
rigorosa osservanza. 

Pure col tempo la cabala forense prevalse , ^mentre chiamato alla se- 
greteria di grazia e giustizia un ministro formato nella scuola del foro , e ma- 
gistrato pur egli , si fè dire allo stesso Monarca colla prammatica dtl 29 no- 
vembre 1791 , che r esperienza avea fatto vedere che i»n eran cessati i richia- 
mi , ma anzi di molto cresciuti , e che i cavilli de’ litiganti da questo appun- 
V> aveano preso motivo per fare insorgere nuove dispute : quindi facendosi ri- 
maner ferma la prima j^rte delle disposizioni del 23 settembre 1774 di giu- 
' dicarsi cioè secondo le leggi , ordinossi che cessasse la seconda , quella di ra- 
gionare , giustificare e mandare alle stampe la decisione. 

(2) Sopra tutti i tribunali dell' isola ergevasi quello del concistoro det- 
sacra regia cosciema o anche sacro-consiglio, coi si portavano non le ap- 
pellazioni ma la revisione delle cause penali giudicate dalla gran corte, e dai 
tribunali di eccezione. Allora la ruota della coite fu delegata per le terze istart- 

'ae. Ma siccome invalse I' uso che ricercava tre sentenze uniformi per la cosa 
giudicata, e sovente I' aula civile , il concistoro e I' aula crimiuale , reodeva- 
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In Palermo oltre l’ ordinaria curia capitaniate eravi la cosi 
delta regia curia del pretore preseduta dal pretore capo dell’ am- 
ministrazione civile della città , e composta da tre giudici perciò 
chiamati pretoriani , la quale decideva sugli affari civili soltanto ed 
in concorso colla magna curia , la quale oltre all’essere giudice di 
appello di tutto il Regno , giudicava in prima istanza te cause del 
vallo di Palermo. 

Chiamavasi tribunale del patrimonio quello che nell’ isola giu- 
dicava tutte te cause riguardanti anche indirettamente le rendite 
pubbliche e gl’ intere^ fiscali, e seguiva a sedere in esso il consul- 
tore della monarchia, che uvea la vigilanza sopra tutta la magistra* 
tqra ed una parlicolar ingerenza nelle materie aflini alla potestà re- 
gia ed ecclesiastica. 

Del resto ivi le magistrature erano tutte biennali , a riserba 
dei presidente e del fiscale della magna curia e del presidente e 
maestri razionali del tribunale del reai patrimonio , e conservatore 
e consultore, che in essi sedevano. 

Tanto runa che l’altra Sicilia avea bisogno di una l^islazio- 
ne s^[ombra da quell’immenso complesso di casi presso che tutti 
particolari che sotto il nome imponente di roman dritto formava il 
nostro dritto comune , e da tante contraddittorie disposizioni dei 
Principi che vi avean dominato , e strane consuetudini introdottevi 
che venivano indicate col nome di dritto patrio \ e più di tutto di 
una buona organizzazione giudiziaria ed i nostri scrittori cioè Ge- 
novesi , Pagano , Galiani , Filangieri , Delfico e Briganti non ces- 
savano di raccomandarla all’ angusto Monarca che nato nel regno a- 
vea maggiore sollecitudine per la buona amministrazione della giu- 
stizia \ e ben ^li comprese e valutò nella sua saviezza questo bi- 
sogno di efficaci riforme., nell’ esercizio di tante e cosi diverse giu- 
'ri^izioni, che rendevano eterne te liti, dubbia la giurisprudenza, 
ed incerta la ragione dei dritto. 

Infatti non pochi erano i magistrati eh’ esercitavano giuri- 
sdizione nell’ amministrazione della giustizia. 

1. I giudici bajulati con più o meno ristrette attribuzioni 
costituivano il primo grado della bassa ordinaria giurisdizione. 

2. 1 governatori locali , cosi regii come baronali , che eser- 
citavan piena giurisdizione in tutte te cause civili criminali e 
miste , salve quelle riserbate ai triLunali superiori. 

3. I giudici di seconda istanza , giusta il privilegio accorda- 
to ai baroni per giudicare i gravami prodotti avverso te sentenze 
di prima istanza t e non mancavano in alcuni feudi i giudici di 
terza istanza. 

4. Le regie provinciali udienze , che giudicavano in appello 


DO KDtenze diffioltive dìSòrmi , cosi fu dichiarata della guarta istanza la 
Stessa aula civile della gran corte , e della quinta nuovameute il concisto- 
to , parchi se ne trovassero cambiati gl' individui , alurifflenti il viceri no 
Surrogava altri. 
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DELI.' OROANIZZAndlrE GIDDIZURTA 
tutte le ranse decise in prima istanza ^ cd aveano giurisdizione 
delegata sulla maggior parte de’misfbtti. 

5. I.a gran corte della vicaria, eh’ era giudice di prima istan- 
za per le cause della città di Napoli , e giudice di appello per le 
sentenze delle regie udienze. 

6. Il sacro regio consiglio , tribunal supremo di appello del- 
le sentenze della gran corte , e tribunale ordinario di tutto il Re- 
gno per le cause al di sopra di ducati cinquecento. 

T. La reat camera di S. Chiara, di cui abbiamo parlato di 
sopra. 

Quest’era l’ordinaria giurisdizione, ma più numerosi erano 
i giudici che appartenevano alla straordinaria ossia alla privile- 
giata giurisdizione 

Poteva essa dividersi in tré classi principali : la dt^nale , 
la militare , e la commerciale. 

La prima riguardava i locati del Tavoliere di Puglia , e quel- 
li della doganella di Abruzzo ed abbracciava ; 

1. Gli uficiali doganali sparsi in quasi tutti i punti del Re- 
gno per le cause minime *, 

2. Le luogo-tenenze doganali stabilite in alcune città per le 
case ordinarie di qualunque somma -, 

3. I governi generali stabiliti in talune capitali di provincia 
per gli appelli dalle luogotenenze; 

k. La regia dogana dt foggia per gli appelli da’ governi ge- 
nerali , e dalle luc^otenenze , con giurisdizione cumulativa nel- 
le cause di prima istanza nelle provincie di Puglia ; 

5. La regia camera detta sommaria che giudicava gli appel- 
li delle sentenze del tribunale di Foggia , e dai governi generali 
delle doganelle. 

La giurisdizione militare comprendeva : 

l. Gli uditori di guerra in ^to luc^o della |xrovincia, e 
nelle regie fortezze e castelli per le cause di prima istanza ; 

2.1 tribunali militari provinciali per l’appello dalle sentenze de- 
gli uditori ; e qualora vi fosse interessato un pagano, l’ intera regia 
udienza procedeva colla qualità di tribunal militare combinalo, 

3. La generale udienza di guerra e casa reale , per le cause 
di appello da’ tribunali militari delle provincie , con giurisdizione 
parimenti cumulative per le cause di prima istanza. 

Godevano parimenti il foro della stessa generai udienza tutti 
gl’ impiegati della casa reale antecedentemente subordinati al ma- 
gistrato particolare col nome di Alcade. 

In giurisdizione commerciale conteneva : 

1. 1 consolati di terra e di mare , ed in appello il tribunaia 
dell’ ammiragliato ; 

2. Il magistrato supremo del commercio. 

Ma neppure qni finivano le cause privilegiate. Vedemmo quel- 
le sottoposte alla giurisdizione del tribunal misto e della curia 
del cappellano maggiore -, ma le cause feudali tra i baroni e ’l 
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I/j.38 DKI.l’ ORGAHIZKAZIOHE GIUDIZIAIUA 
fisco , tra i comuni del ftej'no ed i loro creditori ; quelle relative 
alle strade , ponti , saline , miniere , tesori , tributi ; e quelle de- 
gli appaltatori dei pubblici dazii , della caccia , polvere , sale ed 
altri arrendaoienli , aveano un giudice particolare nel tribunale 
della r^ia camera della sommaria. 

Le arti , i mestieri , i luoghi pii , ed i monasteri di Napoli 
avevano i loro giudici delegati per le cause sommarie ed esecu- 
tive -, e spaventa il solo elenco di tutte le Giunte, Corti, Delega- 
zimi , Sapraintendenze , Consigli , ec- alcuni con totale giuri^i- 
zione , sia ordinaria sia straordinaria , altri colla sola penale, altri 
colla sola economica ed amministrativa. 

In tanta colluvie di giurisdizioni , era indispensabile una ri- 
forma che avesse reintegrato alla corona tutta l’ amministrazione 
della giustizia, distrutti i privilegi di ogni genere , ed eguagliate 
innanzi alla legge tutte le classi , senza distinzione di persone e di 
materie. 1 lumi del secolo e la saviezza del governo l’ avevano già 
preparata -, le vicende del regno l’ accelerarono. 

Delle insiituiionl giudiziarie nel tempo della militare occupazione. 

L' abolizione della feudalità pronunziata colla l^ge del 2 a- 
gosto 1806 , diè campo a rivendicare alla corona 1’ amministra- 
zione della giustizia senza nemmeno cambiarsi i nomi dei gover- 
natori ; mentre riuniti i comuni in tanti circondarii, visi spedirono 
a giudicarne le cause le persone nominate dal governo che rise- 
devano nel capo-luogo , mentre i loro supplenti scelti tra i citla- 
tadini risedevano in ciascun comune -, e lasciate loro le stesse attri- 
buzioni , si appellava dalle loro sentenze alle stesse regie udien- 
ze che furon provvisoriamente mantenute. 

Ma si prevedeva che i Francesi ci avrebbero imposta la stes- 
sa loro legislazione. Quindi non lardò ad ordinarsi 1’ osservan7a 
di quel codice civile -, e poco dopo quello della procedura civile. 
Fu allora data una nuova organizzazione , divisi i giudizi! civili 
dai penali , stabiliti i tribunali di prima istanza , erette quattro 
('orti civili per gli appelli , sedenti in Napoli , Altamura , Catan- 
zaro e Lanciano , tra le quali furono ripartite leprovincie del Rc>- 
gno , ed instituita la corte di cassazione a modo di quella di 
Parigi. 1 giudici di pace presero il luogo dei governatori col- 
r incarico d’ una conciliazione obbligata , e colle limitate làcol- 
là del sisieiha francese ; ma 1’ elezione di essi facevasi sopra le 
terne presentate dai Decurionati ed esaminate da una commes- 
sione composta dall’ Intendente della provincia , dai presidenti del 
Tribunale criminale e civile , e dai rispettivi regii procuratori. 

Ma pel ramo penale , a riserba de’ tribunali criminali che pre- 
cedevano inappellabilmente coti pubblica discussione , e motivale 
decisioni , bisognava rapporto cosi alle pene ed ai delitti come 
ai procedimento , ricorrere alla legge organica del 20 maggio 1808 
alla legge sui delitti e sulle pene ed al corrispondente regolamento 
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pubblicato sotto la stessa data , ed alla Icg^ge del 'ì'ì maggio del- 
lo stesso anno sulle materie correzionali. 

Utili miglioramenti seguirono questa prima riforma ■, distin- 
ta r azione pubblica , sola necessaria per richiedere una pena , 
dall’ azione privata o civile riguardante i danni ed interessi ; rego- 
lato il conOitto tra le autorità giudiziarie e le amministralive , non 
meno cbe nelle cause criminali, correzionali , e di polizia : classiO- 
cate le nullità cbe potevano incorrersi nei giudizi! tanto nelle de- 
cisioni deffinitive che nelle istruzioni e negli alti preparatorii; per- 
fezionato il sistema organico ddia gran corte di cassazione ; stabi- 
lito il procedimento pei contrabandi cosi semplici cbe qualificati ; 
e meglio ordinati i giudizi correzionali e di polizia. 

Con tutto ciò molto altro mancava per una buona giurispru- 
denza penale , e si vide il bisogno di supplirsi a molte lacune 
cosi della legge sui delitti e sulle pene che sul procedimento. 
Le rimostranze de’ magistrati , le osservazioni de’ giureconsulti, i 
lumi dell’ esperienza non rimasero interamente sterili, e la legi- 
slazione penale subì una seconda riforma. La Francia fu la pri- 
ma a darne l’esempio aggiungendo agli altri suoi codici quello 
d’istruzione criminale pubblicato nel 1808, e l’altro de’ delitti e 
delle pene sanzionato nel 1810. Nel Regno non si e»tò di adot- 
tar il secondo con picciole variazioni cbe onorano la commissio- 
ne incaricata del suo esame; e non v’ ha dubbio che questo nuo- 
vo codice riempi innumerevcdi vuoti, rifuse molti articoli, rese 
più complete le definizioni, classiOcò meglio i delitti, accrebbe 
e proporàionò il numero delie pene , diè più campo al magistra- 
to , e presentò alla società una sicurezza maggiore. 

Ma senza farci illudere dal desiderio della perfezione che non 
è il retaggio dell’uomo, questo codice tanto encomiato in Fran- 
cia non soddisfece in questa meridionale Italia al voto dell’uni- 
versale. La patria di Briganti , di Pagano e di Filangieri attende- 
va qualche cosa di meglio. 

Nulla però si fece per lo procedimento , fuorché nominarsi 
una commissione nel 21 maggio 18 U non solo per quest’ogget- 
to , ma per una revisione generale di tutti i codici; essa fu sciol- 
ta prima di compiere i suoi lavori per la cessazione dell’ occu- 
pazione militare. 

Ma nella restaurazione delia legìttima monarchia, la prima 
e Principal cura del governo fu di creare col decreto del 2 ago- 
sto 1815 una commissione per la formazione del nuovo codice per 
lo Regno delle due Sicilie , cbe ebbe finalmente luc^ e venne 
pubblicato in cinque parti diviso , la prima contenente le leggi 
civili , la seconda le leggi penali , la terza le l^gi di procedura 
civile, la quarta quelle di procedura penale, la quinta le leggi di 
eccezione per gli aObri di commercio ; e venne esso precinto 
dalla nuova organiasasime giudiziaria che sola forma l’ometto del 
nostro lavoro. 


l44o SÌELL’ ORGimzZAZIOIti; GIXTDIZURU 

Dell' ultima riforma del sistema glodliiario nel regno fatta dopo 
la reataurazioueé 

Prima di parlare di questa ultima riforma , couTien tributare 
gli omstggi della più sincera gratitudine al nostro Legislatore che 
nella organizzazione giudiziaria promulgata colla legge del 39 mag- 
gio 1817 pe’^dominii al di quà del Faro, e con quella del 7 giugno 
'ISIO pe’ dominii al di là, consacrò tre principi! fotti per servir di 
base ad ogni buona amministrazione della giustizia- ^ 

Il primo , che il potere giudiziario affidato alle sole giurisdi- 
zioni autorizzate dalla legge , e trai limiti delle rispettive attribu- 
zioni, non fosse subordinato che.aH’ autorità della propria gerarchia 
proibendosi a qualunque altro di frapporre ostacolo o ritardo alla 
funzioni giudiziarie o all’ esecuzione de’ giudicati. 

11 secondo , che tutti senza distinzione o privilegio di persona 
fossero sottoposti alle medesime giurisdizioni , ed alle stesse forme 
de’ giudizi! , salvo ciò ch’era disposto dalle leggi del contenzioso 
amministrativo , e per la repressione de’ reali militari. 

Il terzo , che niuno potesse esser privato di una proprietà o di 
alcuno de’ dritti che la l^e gli accorda , se non per effetto di una 
sentenza o di una decisione passata in giudicato ; e che niun giudi- 
ce potesse ordinare l’arresto di alcun cittadino , nè forlo ritenere ia 
carcere che ne’ soli casi , e ne’ modi dalla legge prescritti. 

L’ una e l’ altra legge oi^nica s^uì , nella divisione del ter- 
ritorio assonato alle rispettive giurisdizioni, la circoscrizione ter- 
ritoriale già stabilita per le rispettive amministrazioni civili ; per 
cui i domini! di qua del foro abbracciarono quindici province, 55 di- 
stretti e 517 circondarli ; e quelli al di là, sei province alle quali fu 
dato il nome di valli minori , 33 distretti e 150 circondarli. Ogni 
circondario contiene uno o più comuni secondo il numero delle ani- 
me sotto r amministrazione civile del proprio sindaco , subordina- 
te nell’ amministrazione giudiziaria al giudice residente nel capo- 
luogo. 

Faremo meglio conoscere il vantaggio di questa riformg ana- 
lizzando le attribuzioni delle rispettive cariche giudiziarie. 

Conciliatori. 

I conciliatori stabiliti in ogni comune sono nominati ^1 R« 
sulla proposta de’ rispettivi decurionati tra i proprietari! i più di- 
stinti per probità nella pubblica opinione : le di loro funzioni sono 
paramento onori Oche \ l’ esercitano per un an no , ma possono esse- 
re confermati. Queste funzioni son le seguenti. 

1. Conciliare le controversie tra gli abitanti del comune, se ne 
sia riòhieslo : quindi reso lo sperimento di conciliazione volontario- 
traile parti \ ed in questo caso le conciliazioni tengono luogo di ac- 
bitramenti , e ne producono gli effetti ; 
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- * f . Decidere inappellabilmente , con proc^imento vertole , s 
senza osservanza di rito giudiziario , sino alla somma di sei ducati, 
tutte le controversie dipendenti dalle sole azioni personali relative 
a* mobili , e cbe non sono garentite da titolo autentico ed esecutivo. 

Giudici di Circondario. 

L' istituzione di questi giudici , resi tutti di nomina r^ia , ha 
portata la maggiore riforma nell’ amministrazione della giustizia. 

Nel civile procedono nelle materie personali e mobiliari non 
meno che nelle reali immobiliari e miste sino a ducati venti sen- 
z’ appello, e con appello sino a ducati trecento, ed anche nelle cau* 
se di valore indeterminato , ove sia prontamente determinabile ) 
ed in moltissime azioni , qualunque sìa il loro valore , salvo 1' ap^ 
pello , che sarà solo devolutivo se il valor della causa non eccede 
cento ducati ■, potendo in tutti gli altri casi ordinare l' esecuzione 
provvisoria sotto cauzione. 

Is dato ad essi presentemente ordinar non solo i sequestri di co- 
se , mobili , crediti ed altri effetti che possono deteriorare , perire , 
sottrarsi , ma eziandio il conoscere della validità e liquidazione del 
sequestro , e della sussistenza del credito. 

Appartiene loro non solo l’ apposizione , ma eziandio la rico- 
gnizione e la rimozione de’suggelli -, la cc^nizione delle cause com- 
merciali dove non siavi tribunal di commercio , o non si alleghi la 
loro incompetenza *, e , cbe più importa , l’ esecuzione delle proprie 
sentenze. 

Maggiore autorità hanno acquistata i giudici di circondario 
nelle materie penali. Son essi in fatti giudici di polizia nel propria 
circondario e senz’appello se le loro sentenze non contengono con- 
danna di detenzione , mandato in casa , o pubblica riprensione, o 
pagamento per ammende restituzioni o riparazioni eccedenti la 
somma di ducati venti. Giudicano poi , salvo appello alla gran Cor- 
te criminale , tutte le trasgressioni e delitti che la legge punisce 
con pena correzionale ■, ma sono inappellabili le loro sentenze se 
la pena pronunziata non eccede una prigionia di tre giorni , o se il 
risarcimento del danno cumulandosi colla multa non ecceda i duca- 
ti venti. Però n^li uni e negli altri giudizii4ee aver luogo la pub- 
blica discussione; e la sentenza divìsa nelle quistioni del l'atto e del 
dritto, debb’ essere nell’una è nell’altra quisiione motivata. 

Continuano Onalmente ad esser tali giudici ufiìziali di polizia 
giudiziaria nelle materie di alto criminale; ma sono stati posti sotto 
la dipendenza di un giudice istruttore che risiede nei capo-luogo del 
distretto. Colla legge de’20 dicembre 1826 si è smembrata dai giu- 
dici di circondario la giurisdizione sulle cause di controhando e di 
contravvenzione agli stabilimenti de’ dazi indiretti , creandosi giu- 
dici particolari per conoscer di esse. Per Napoli se ne sono creati 
due, uno per le cause relative agli aflhri di dogana , navigazione e 
dazii di consumo, e l’altro per le cause de’ generi di privativa , e la 
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loro competenza territoriale si estende nell’ intera provincia eccetto 
il distretto di Caslellamare: un solo giudice per tutte queste cause 
Ir Palermo ed in Messina colla competenza territoriale pel rispetti- 
vo valle ; e tutti aver debbono un supplente , un cancelliere ed un 
sostituto. Nelle altre province al di qua del Faro è destinato un solo 
giudice in ogni distretto nella persona del giudice del circondario 
del lu(^o in cui risiede la dogana di prima classe, e ne’distrelli do- 
ve questa non siavi, in persona del giudice del capo-luogo del di- 
stretto- Ne’dominii al di là del Faro, negli allei valli oltre quelli di 
Palermo e Messina, l’esercita il giudice del e.ipo-luogo del valle, ec- 
cetto quello di Caltanissettivdove fu destinalo il giudice del circon- 
dario di Terranova Questi giudici del contenzioso de’dazii indirel- 
li, son pure competenti in tutti gli affari civili che portano catture, 
confische ed ammende pccuniarie, nelle cause di rifiuto a pagamen- 
to di dritto , renitenza a prestar cauzione , mancanza di esibiziorie 
delle bollette di discarico , e per tutte le altre azioni relative a ri- 
scossione di dritti e contravvenzioni. Tutto ciò salvo l’appello ai 
tribunali civili che decidono definitivamente e salvo altresi il ric.'or- 
so alla suprema corte egualmente che per l’appello alle gran corti 
criminali nelle cause correzionali. 

De' giudici d' istruzione. 

É questa una nuova istituzione tratta in parte dal codice d’i- 
struzione criminale francese , e resa necessaria dalla soverchia di- 
stanza de’ capo-luoghi de’ circondari! dal capo-luogo delle province 
0 valli. Sono questi giudici ufiziali anch’essi di polizia giudiziaria , 
ed in tal qualità raccolgono lepruove de' reati, procurano la scover- 
ta o l’arresto dei rei, istruiscono i processi , e perseguitano i colpe- 
voli nel modo permesso delle It^gi. 

Appartengono al tribunale civile della provincia o valle, ma ri- 
siedono nel capo-luogo del distretto loro rispettivamente assonato, 
onde potere negli affari più urgenti recarsi di persona ne’ luoghi 
del commesso delitto, e riserbarne per essi l’istruzione, salvo il po- 
terla commettere ai giudici di circondario col permesso del procu- 
rator generale presso la gran corte criminale della provincia o valle. 

Sarebbe facile conoscere il vantaggio di questa nuova istituzio- 
ne dagli stati de’ misfatti che si commettono e dei colpevoli che ne 
sono puniti , rimessi in ogni trimestre dai procuratori generali al 
ministero di grazia e giustizia. Del resto ottime furono le intenzioni 
del nostro legislatore nel crear questa nuova carica onde reprimere 
gU abusi nell’esercizio della giustizia penale, nè tanto per le omis- 
sioni che nascevano dal ftivore de’ giudici locali , quanto per le u- 
snrpazioni deiranlorità giudiziaria che si facevan dagli altri impie- 
gali ai quali non osavano frapporsi i giudici di circondario. (%ni 
autorità ( disse il ministro della giustizia nel suo rapporto col quale 
propose al Re il isolamento del 18 novembre 1817 formato per 1’ 
esercizio de’ dritti e doveri dc’giudici istruttori) si arrogava il drit- 
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trt di cnrcrrare ed cs<“jrcer:tre a suo lalento , d’ imporro obblighi 
nuovi non riconosciuti dalle leggi e disporre a capriccio delle pro- 
prietà, e’I popolo così bersagliato e vessillo non trovava un’autori- 
tà vicina la cui [irotezione avesse potuto reclamare. Ora questi nuo- 
vi runzionarii avemlo occasione di percori'cre i loro Alisiretti sai-an- 
no in grado di conoscere lutti gli abusi di autorità , e rivestiti del 
potere d’iiKjuii-ere sui reali, porteranno tutta la loro attenzione su- 
gli alti arlnirarii i quali violano la pace de’ popoli e scuotono le Iòn* 
damenta della società-, cosi il nome di giudice istruttore desterà nel 
popolo r idea di un vero magistrato di pubblica sicurezza. Concea- 
tramlosi nelle mani di questi ruilzionari tutte le fila della polizia 
giudiziaria del dislrelio, iMgranuo essi regolar meglio le loro inve- 
stigazioni ; sapranno tra gli uomini del lom distretto quei che sono 
di un intlole proclive a commei terne ; ed a forzai di studiare i faci- 
uorori ed i loro andamenti , finiranno per conoscao tutti i loro 
ra])poni , le loro unioni , e dissipc-raimu le nebbie di cui i più 
accorti é consumati inallhtiori circuiidano le loro azioni criminose. 

Gnu torte criiiunali. 

I.e gran corti criminali non sono più composte da’ magistra- 
ti addetti al solo 'mestiere di punire , e perciò guardate oon ribrez-» 
zo e forse ancor con disprezzo da’ magistrati civili. Una saggia di- 
sposizione Ih Che i presidenti e procuratori regii de’ tribunali qm 
vili siun presi ^lle corti criminali , ed- in quelli vadano come ia 
missioni a presederci egualmente i presidenti e procu^ori genera-» 
li di queste corte presi dalla gran corte civile di cui son giudi- 
ci in missione. Cosi l’ obbligo di conoscersi l’ una e l’altra gini-ispru- 
denza ; cosi divenuto più accettabile il doloroso ma necessario inca- 
rico de’ giudici criminali Del resto queste gran corti hanno conti- 
nuato ad esser quali erano in tempo della militare occupazione: se-> 
gnilaiio a giudicare in prima ed unica istanza tutte le cause di aito 
criminale , col numero di sei voti , nella parità segumidosi l’ opi- 
ilione più favorevole al reo ; egìndieaBo in grado di appello sull» 
sentenze profibrhe dai giudici di circondario ne’ giudici correziona- 
li , ed in quelli di semplice polizia all’appello soggetti , col nume- 
ro di quattro voti. Se nel corso della pubblica discussione si cono- 
sca che r accusato sia colpevole di delitto punibile con pena corre- 
zionale 0 di polizia , la gran corte vi pronunzia senza ridursi al 
numero di quattro. 1 votanti che mancassero sono suppliti dai giu- 
dici del tribunale civile, f. primi nell’ ordine di nomina ^ fina non 
possono intervènirvi più di due di questi sapplenti. Nelle decisioni» 
che si pronunziano dee pure andar distinto il Ciltq dal dritto esservi 
as«*gnati i molivi e trascritto il testo della legge. Avverso te mede- - 
sime non compete altro rimèdio che.il solo ricordo alla corte su- 
prema. . 

Alcune utili rilbrme però si son Ihita heMe leggi di procedura- 
penale in questa materia, la più importante delle quali d stata quel- 
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ia di ordinarsi un preventivo giudizio di sottoposizione all’aceusà 
dell’imputato che si trovi in leggittimo stato di arresto. Il procura- 
tor generale che crede assodata la pruova del inisralto dee nell’atto 
di accusa esporne la natura, colle indicazioni del tempo, del luogo, 
e di tutte le circostanze che possono aggravarne o diminuirne la 
pena ; dee disegnare chiaramente l’ imputalo, citare l’articolo del- 
ia l^geche prevede il misfatto , e riassumer tutto con una fonno- 
ia che serva di regola alla quistione della colpabilità. Quest’alto si 
esamina dalia gran corte coll’ assistenza del pubblico ministero; ciò 
fatto , questi si ritira e la corte delibera in segreto. La legge le ac- 
corda lutto il potere di pronunziar Ja libertà dell’ imputato e vietar 
contro di lui ogni ullerìor procedimento ; di rinviarlo alla compe- 
tenza di altri giudici ; di ordinare nuova istruzione e più ampie 
indagini, e fianlmente di far rettiQcare l’ atto di accusa ed escluder- 
ne que’ reati pe’ quali abbia rilevato dagli atti o l’innocenza deH’im- 
putato , o una tale deGcienza di pruove che non possa supplirsi. 
Che se la gran corte trova sulTicien temente fondata la reità dell’im- 
putato , e lo dichiara in leggittimo stato di accusa , è dato a costui 
r adito al ricorso nella corte suprema di giustizia , pel quale viene 
a rimaner sospeso il giudizio. 

'Sono pure notabili le mrgliorazioni fatte sulle eccezioni de’te- 
stimoni , che fomentavano l’ impunità, o almeno davano frequenti 
motivi di annullamento , e sulle stesse nullità nelle quali siasi po- 
tuto incorrere negli atti istruttorii e nella pubblica discussione , e 
sui giudizii correzionali e di semplice polizia , non che sull’appel- 
lo da’ medesimi nelle gran corti criminali , dalle cui decisioni è 
dato anche luògo al ricorso nella corte suprema. 

Il giudizio per contumacia contro gl’imputati di misfatto, 
quello di competenza e de’ conflitti giurisdizionali , e quello con- 
tro i funzionarli dell’ ordine giudiziario , fian ricevuto un ordine, 
una chiarezza , una precisione superiore di molto alla legislazione 
francese; ma quello che più onora la sapienza e la umanità del no- 
stro Legislatore è l’ intero titolo delle l^gi di procedura penala sul- 
le prigioni , dove non solo si è provveduto a quanto fa d’ uopo per 
la legalità dell’ arresto e per iscovrirne e punirne 1’ ill^aliià , ma 
Sri ordina la presentazione del detenuto a tutti i sui parenti ed ami- 
ci , 0 di un ordine espresso che lo proibisca. 

Gran certi speciali. 

u L’ esperienza di tutti i secoli e di. tutti i paesi avea già pro- 
clamata la necessità d’una istituzione speciale, poiché in tutti i tem- 
pi ed in tutti i pa^i hanno sempre esistito delle classi particolari 
composte di vagabondi e briganti sventuratamente nati ed abituati 
nel male , gente senza proprietà , senza patria ,. di cui la sola in- 
dustia è il misfatto , e di cui l’ impegna costante è diretto a trovar 
il:modo di commetterlo impunemente. leggi stabilite per mante- 
ner in dovere le altre classi delia società sarebbero evidentemente 
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insu(Acienti contro tali Itanditi ; dall’altra parte le leggi che il bU 
sogno della legittima difesa provoca contro di essi , le leggi abba- 
stanza forti per comprimerli , sarebbero troppo pesanti per gli altri 
cittadini. Vi è stato dunque mestiere per mantenere precisamente 
r eguaglianza innanzi alla legge ,u;he due codici disuguali in forza 
ed in severità fossero stabiliti ». 

Ecco perché nella nostra organizzazione figurano ancora le 
corti speciali, ma comptiste di otto magistrati che procedono coll» 
Elesse forme de’ giudizi! ordinari!, fuorché nel ricorso sulla defini- 
tiva, riserbato solo pel preventivo giudizio di competenza. Sei voti 
sono necessari! nelle condanne a morte o all’ ergastolo ; e se no 
sospende l’ esecuzione non solo pe’ gravi motivi che dan luogo alla 
raccomandazione sovrana, ma per la semplice rappresentazione del 
reo alla giustizia. La loro competenza riguarda i reati contro la si- 
curezza interna ed esterna dello stato ; la falsità delle monete non 
che delle fedi di credito , polizze di banco, cedole, suggelli e boli» 
dello stato suddetto ; le associazioni illecite con vincolo di segreto, 
i misfatti di pubblica violenza, quelli di evasione da’ luoghi di pena 
odi custodia, ed ogni recidiva di misfatto, quando nel giudizio 
del pwo sia stata competente una gran córte speciale. 

Ucl^esto conviene sperare che l’ educazione e b morale ripro- 
ducendo i buoni costumi , migliorino l’ indole di questi popoli , li 
allontaninMal delitto, e rendan inutili queste privilegiate giurisdi- 
rioni che irebbero sempre torlo all’ inéivilimento se l’assoluta ne- 
cessità non le richiedesse. 

De’ Tritmaali • delle Crtn Corti Civili. 

Ogni provincia o valle ha nel capo-luogo il suo tribunale civi- 
le , composto di un presidente e di tre.giudìci , un procuratore re- 
gio ed un cancelliere. Questi tribunali formano il primo grado di 
giurisdizione nelle cause personali , reali e miste, eccettuate quel- 
le particolarmente attribuite ai giudici di circondario e ad altri tri- 
bunati , e giudicano in appello le sentenze di quei giiidici, non me- 
no che lequistioni di competenza e di ricusa de’rhcdesimi. Pronun- 
ziano essi le loro sentenze col numero per lo meno di tre giudici vo- 
tanti. Da quelle che proflériscono in pima istanza può prodursi ap- 
pello innanzi alla Gran Corte civile nella cui ginri^izione é com- 
preso il tribunale ; ma per tutte, le altre non coihpele che il ricorsa 
nella Corte suprema. 

I Tribunali Civili di Napoli e dì Palermo hanno il vantaggio di 
pronunziare sulle cause di rinvio di altri tribunali de’ rispettivi do- 
mini!, ed in quelle che han luogo in una delle camere di questi Tri- 
bunali , rimettendosi all’ altra. 

Anche quattro corti di appello' sono rimaste nel Regno, ma con 
diversa sede e con accresciuta giurisdizione. Infatti la gran cor- 
te civile di Napoli in tre camere divisa , abbraccia le provincie di 
Napoli , Terra di Lavoro , Principato citeriore ed ultericre , Moli- 


l44^ Dfìix’ ORGAMZZAZlO^iE GIUDIZURU 

se , CapiUData e Basilicata ■, quella di Trani , dove fu trasferita da 
Altamura , eompreude le sole provincie di Terra di Bari e Terra di 
Otranto ; tpielia di Àquila dove fu da lanciano traslocata , reggo i 
soli tre ÀlHHizzi \ e quella di Catanzaro trasportatavi da Montelco- 
«e , le tre Calabrie. Hanno poi queste ultime tre gran Corti riunita 
la giurisdizion criminale, per la sola provincia in cui osso riseggono. 

Cassandosi le decisioni delle gran Corti civili di Aquila , I r.ini 
e Catanzaro, le cause debbono rinviarsi alla gran corte civile di.Na-> 
poli , ed annullandosi le decisioni d| una delle camere di quest’ ulti* 
tima (tebbono rinviarsi ad un’ altra camera della stessa gran corte ; 
per la cassazione delle decisioni criminali le cause si rimettono al* 
^ corte più vicina. 

. La stèssa diversità nelle gran corti civili dei dominii al di là 
del Faro ; mentre quella stabilita in Palermo restringe nella sua 
giurisdizione le valli di Palermo , Siracusa , Trapani e Caltanisseita 
ed è di due camere composta ; nel l' alto che quella stabilita in Mes* 
sina , e la terza in Catania non hanno giurisdizione che nella sola 
vallo rispettiva. Dippiù la seconda camera della gran corto civile di 
Palermo non ha la giurisdizione ordinaria , ma soltanto la delegata 
per le cause di rinvio cosi delia prima camera che delle gran curii 
di Messina e di Catania ; ed esercita la giurisdizione criminale per 
la sola vallo di Palermo ; le funz ioni di gran corti criminali si eser- 
citano pure nelle rispettive valli delle gran corti civili df Messina o 
di Catania ; per cui rimangono sole gran corti criminali senza giu- 
risdizione civile quelle stabilite nelle valli di Siracusa , Trapani o 
Culianissetta. 


'Della corte suprema di giustizia. 

É questo il nomo datoalla nostrg corte diCassazione nella nuo- 
va ](^ge organica ; ma non iq questo solo si contenne larilbrma. La 
sezione dei ricorsi fu giudicala inutile e pericolosa -, quiudi affatto 
soppressa ; due corti supreme si formarono , una pe’ domini! al di 
là del Faro , l' altra pel domini al di qua del Faro -, e si stabilirono 
cosi nelle materie civili come nelle penali diverse casi in cui si po- 
tessero queste corti supreme pronunziare senza bisogno di rinvio. 

Si è conservato il sisteota dell' annullamento per interesse del- 
la l(^ge quando ninna delle parti abbia reclamalo nel tempo stabi- 
lito-, ma per l’ interesse delle parti si è prescritto che dande^i luogo 
ad annullamento , se trattasi di cause civili , la sentenza o decisione 
^nchè annullata si abbia a considerare come una tacita transazio- 
ne da non poter essere impugnata ^ iu materia penale poi , il con- 
dannalo avrà dritto ad un nuovo gincUiiOt quando la pena ecrooeu- 
inentc applicata ecceda i' altra elle doveva applicai-si , e senza alcun 
pregiudizio di lui se la pena applicabile fosse maggiore -, che se F 
annullamento sia pronunziato per mera lurmazlone di forme essen- 
ziali di rito , è nelte Cjtcoltà del con dannato d^H-eglìere tra lo espg- 
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riinento di un- nuovo giudizio , e l’eeecuzione del primo bencbè an- 
nulluto. 

Vi è luogo ad iotcrpetrazione di allorché la corte supre- 
ma di giustizia annulla due decisioni o sentenze in ukiina istafiza 
pronunziate sul ntedesiiiio aKirc tra le parti medesime e che sieno 
impugnate co’ medesimi motivi. Questa interpetrazione può essere 
dimandata all’autotltà legislativa della corte suprema- prima di pro- 
ferire la seconda decisione. Se non l’ba dimandala dee cedere la se- 
conda decisione a camere riunite , che può esser preseduta dal se- 
gretario di stato Ministro di grazia e giustizia ; se ciò non ostante 
una terza decisione o sentenza in ultima istanza uniforme alle due 
annullate fosse impugnalp con ricorso presso la corte suprema ,.lu 
inierpetrazione della legge sarà di pieno dritto. 

Ma quel che piìi.importa , si è conservato il principio chela 
corte suprema è instituita pes mantenere l’ esatta osservanza della 
legge , e per richiamare alla sua esecuzione i giudici che se ne fos- 
sero allontanati •, vale a dire che non giudica dell’ interesse de’ liti- 
ganti , ma delle decisioni e sentenze , al solo oggetto .di conoscere 
se sieno o no conformi alla legge. Quindi è stabilito eh’ essa « an- 
» aullcrà tutte le sentenze inappellabili nelle quali siano state vioia- 
« te le forme esenziali del rito , o siasi manifestamente contrawe- 
» mito al lesto delle leggi e dei decreti » Art. H-l della le^e or- 
gunica. 

Le leggi della prec edura civile e penalé hanno chiaramente 
stabilito quali siano questo forme essenziali e minorando di molto lo 
nullità introdotte dalla legislazione francese hanno spiegato quali si 
covrano o no col silenzio. 

Ma sulla manifes ta contravvenzione delia leg^ non sono anco- 
ra i giureconsulti di accordo -, anentre se prendasi nel senso lettera- 
le , nessun giudice è cosi balordo da decidere contro l’ espresso vo- 
to della legge : e. se date un senso più esteso a questa espressione , 
è l)cn diffìcile stabriirv i un tefmine in cui la corte suprema debba 
arrestarsi. C^ni errore del giudice è un’ ingiustizi» , ma non già o- 
gni errore è censurabile. Or quale sarà la regola pei' conoscere quel- 
li sottoposti alla censura della corte suprema ? 

Uno de’ primi giureconsulti e giuspubticisti del regno I’ hae- 
srogìtaia questa regola , e distinguendo gli errori eh’ è {lossìbile di 
riconoscere e redarguire con una dimostrazione rigorosa (1), dagli 
eri ori che nen si possono ravvisare , se non a forza di congetture e 
per calcolo di prolgbilìtà , e propone stabifirsi per canone « potersi 
»’ dalla corte suprema e doversi annullare tutt’ i giudicati foq^at i su 
» di errori rigorosamenté diiùóstràbili, ed aU’opposto rispettar quel- 


(llChiama.egli dimoslrazione rigorosa quella fondata sul priocipio che ser- 
ve di base e di oorma alle acienre eMUe , cioè che non posta una siesta cosa 
estere ineieme » non ««tare , e eolia' voce rigorosa iotcnde dire che fa contraria 
ipotesi è assolutamente impedibile. 
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» li cbe partono altresì da un ernwo, ma non dimostrabile cbe a 
» forza di congetture e calcoli di probabilità ». 

Applicando questo principio egli prevede dieci casi nei quali il 
giòdice può contravvenire alla legge : 

1 . Sorpassando i conflni del suo potere, vale a dire pronunzian- 
do in materia estranea alla sua competenza ; 

2. Argomentando contro la l^ge ed affermando proposizione 
direttamente ad essa contraria ; 

Applicando al caso anzi cbé la leggeche vi provvede , una 
tutt’altra disposizione legislativa, la quale mena ad opposte 0 diver- 
se conseguenze -, 

A. Qualificando come reato un fatto innocente-; 

5. Scambiando la natura e la definizione sìa di un fatto colpe- 
vole, sia di un obbligazione meramente civile^ 

7. Ampliando , restringendo , • o -trasmettendone gli effetti 
al di qua o al di là dei confini stabiliti dalle le^^i o dalle par- 
ti (1). 

7. Errando nei calcoli di quantità o di somme determinate , 
sia con erronea addizione o posizione , sia duplicando una o più 
parti del tutto, sia omettendone qualcheduna per oblìo, sia Anal- 
mente mercè un doppio impiego di uno stesso t^umeaig a carico o 
a discarico.* 

* 8 . Convincendosi di un fatto impossibile ad avvenire ; 

9. Componendo i fatti e le quistioni senz’ attingerli d’ altronde 
che dalla propria immaginazione , 0 stabilendoli in contraddizione 
de'- fonti da’ quali egli stesso dice di averli derivati -, 

10. Interpeiraodo male sia gli atti dei privati , sìa quelli del 
legislatore. Duve-non vi è contraddizione tra le diverse parti del di- 
scorso, nè-ambifblogia nè reticenza , non è dato al ^iudicedi ricor- 
rere ad interpetazione veruna , ma- dee prender le cose alla lettera ; 
cbe se sotto pretesto d’ interpretazione muti il significalo delle voci 
o del discorso , la corte suprema deve abrogarne la sentenza che ne 
risulta ; ed all'opposto se le voci e le proposizioni son capaci dì va- 
rii intendimenti, Ibrza è cbe rispetti quello de’ due cbe ì giudici lian 
fatto prevalere ; nè la dottrina del foro , uè- gli esempi! delle cose 
giudicate possono servir di pretesto ad abrogare te loro senten- 
ze (2). 


(1} In questi sei rasi l' errore de'giudici e se mpre visibile e rigorosamente 
dimostrabile. Un giudice che sorpassa i contini del suo potere 0 contrappone j 
snoi principii a quello della legge , o la scambia nell' applicazione , 0 trasmu- 
ta in reati i Tatti innocenti , e perverte i caratteri sia de' malefìzii-sia delle ob- 
bligarioni civili , o ne altera le consegueoze , si mette evidentemente in oppo- 
sizione della legge. 

(2) Ma con qual regola , con qual mezzo discernere le parole univoche da 
quelle che hanno vari! signincati ? Chi sarà il giudice della consanteuietA delle 
porti elementari di un discorso ? 11 vocabolario , la grammatica e l' uso pene» 
^/uem ett arhiirium et nnrm'i loqwndi, dice il rispettabile autore di questa re- 
gola , il cav. Giuseppe de Tbomasis , di cui il nome solo è un elogio. . 
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De’ tribuDtIi dì ectezioo». • 

Tre giurisdizioni particolari stabilite nel nostro Regno sono 
dall’ ordinaria giurisdizióne diverse : 

1. 1 tribunali di commercio ; 

2-I consigli d’ intendenza j * 

3. 1 tribunali militari. . ' * 

1. Le leggi di eccezione per gli affari di commercio formano la 

quinta parie jdel Codice del Regno delle due Sicilie, ed alla competen- 
za di questi tribunali sono addetti tutti gli aObri di commercio cosi 
di terra che di mare : essi giudicano in prima ed ultima istanza tut- 
te le dimandé il di cui oggetto non eccede il valore di 200 ducati , 
esteso poscia sino a ducati 300, e tutte quelle in cui le parti , pre- 
valendosi dei loro dritti abbiano dichiarato per iscritto di voler esse- 
re giudicati deGnitivamenta e senza appello. Le altre di loro sen- 
tenze , sono soggette all’ appello presso quella gran corte civile nel- 
la cui giurisdizione si trovi il tribunale di commercio che ha proffe- 
rita la sentenza. 

Han questi tribunali la facoltà di eseguire le loro sentenze , 
anzi lo possono pure per quelle soggette all’ appello , purché sia da- 
ta cauzione ,.ed anche sen^a cauzione qualora siavi documento non 
impugnato o precedente sentenza di condanna non appellata. 

Sebbene ogni tribunaf di commercio sia composto di un presiden- 
te , quattro giudici , tre supplenti ( aumentato poscia a cinque ) éd 
un cancelliere, pure debbono pronunziare col numero di cinque vo- 
ti, e dove occorre l’intérvento del pubblico ministero, ne sono adem- 
piute le funzioni dall’ ultimo de’ giudici in ordine di nomiua. 

U presidente e i giudici supplenti sono nominati dal Re nel (cto 
de’ negozianti , ma sono sotto la vigilanza de’ procuratori generali 
presso le gran corti civili , e la corte suprema ; e pe’ reati in ufizio 
son giudicabili dalla corte suprema previa sovrana autorizzazione. 

. Napoli , Foggia ,Monteleone e Reggio hanno il tribunale di com- 
mercio colla giurisdizione nelle rispettive province ne’dcmanii al 
di qua del Faro , siccome ne’dominii al di là ve ne sono in Palermo 
Messina e Trapani (1). Pel tribunale di commercio di ‘Messiiladue 


(1) Ma vi è dìrersiti nella giurisdiiione di questi ultimi. La legge orga- 
nica pe’ dominii oltre il Faro prescrive che i tribunali di commercio nei cir- 
condarii in cui risedono , conosceranno e giudicheranno di tutte le cause di- 
pendenti da attisdi commerciò , qualunque sia il valore delle cause medesime 
( art. 83 ) ; negli altri circoodarii della valle conosceranno e giudieberanuo ia 
prima istanza le cause commerciali , il cui valore ecceda la competenza accor- 
data ai giudici di circondario ; ed in ultima istanza quelle sn1Ie quali abbia- 
no coloro giudicato in prima istanza ( art. 84 ) : le sentenze pronunziate dai 
tribunali dì commercio-in prima istanza saranno inappellabili quando il valo- 
re non ecceda la somma di cento once pari a 300 ducati , o quando le parti ab- 
biano rinuncialo in iscritto all’ appello ( art. 67 ) ; avverso le sentenze inap- 
pellabili da' tribunali di commercio compete il ricorso alle corte suprema (art. 
88 ). 


aitiject b“ ’^cngle 
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particolari disposizioni fiiron prcscrilie : 1. le sentenze prominzia- 
le dti esso nelle cause una volta di pertinenza d(;l consolato di mare 
e di terra della detta città , senza alcuna distinzione di somma van- 
no sottopóste all' appello presso quella gran corte civile , ledi cui 
dtici^iotii formano cosa giudicata , senza darsi ricorso presso la cor- 
te suprema di giustizia di Palermo; 2. nelle cause di ricusa deH’in- 
tqjo tril liliale , o di un numero di giudici e supplenti che lo renda 
incapace a legittimamente giudicare, i motivi di ricusa sono discus- 
si da quella gran corte civile , che ammettendoli rimette la causa 
a qiiel trilmnale civile onde procedersi colle forme commerciali. • 

Sei bene il presidente del tribunale di comme^cio sia annuale, 
ed i giudici c supplenti biennali , pure possono essere riconfermati 
dal He ; e sebliene le loro funzioni siano meramente onorilìclie, pu- 
re vien ricompensato il loro intervento co’ gettoni che si traggono 
dalla uiriffa degli alti che in questi tribunali si spi>discono. 

II. Allorché colla legge del 12 diceml^e 1810 stabilissi presso di 
noi r amministrazione civile , fu dato ad ogni provincia un Consi- 
glio d’ Intendenza composto di tre consiglieri , e preseduto dall’ in- 
tendente yicr pronunziare in tutti gli aOàri del contenzioso ainmini- 
stratiio con tre votanti almeno , ed a maggioranza di suffragi , «1 
in caso di parftà , prepondcrare.il voto dell’ intendente. Le sue de- 
liberazioni prendono il nome di avvisi , se richieste daH’ irlteiidente 
per sua istruzione , e di decisioni se vengono pronunziate in mate- 
ria di sua ordinaria giurisdizione ; ma questa è definitiva ed esecu- 
tiva , vietandosi a qualunque autorità di sospenderé o di ajrestarae 
r esecuzione , salvo il ricorso devolutivo alla gran corte de' conti. 

La legge del 21 marzo 1817 stabili poscia la competenza del con- 
tenzioso amministrativo su tutte le controversie che cadendo stipr.i 
oggetti dell'amministrazione pubblica la interessano direttamente 
o indirettamente ; quindi cadono sd di essa (l)i 

1. Le controversie sulle strade e che riguardino l’ occupazione 
di tutta 0 di una parte della loro arca , la riparazione de’ danni ca- 
gionativi , e r obbligo di mantenerla. 11 che si fece comune ai lidi , 
fiumi , canali , dighe , ponti , e strade o sentieri che l’ appoggiano 
o che servono di comunicnizione fra loro , allé piantagioni che ser- 
vono di sostegno , di comodo o di ornato , ed in generale a tutto ciò 
che fosse una dipendenza del demanio pubblico, delle strade o delle 
altre proprietà pubbliche ; 

2. Quelle sulla validità di tiitti i contratti fatti dall’ ammini- 
strazione pubblica , della legalità , delle solennità adoperate negli 
stessi contratti , e loro interpretazioiio e spiega ; . 


(1) Non trovi siiperOuo qui il lettore questa rqietuione d’ idee e di re- 
se. Noi abbiamo iudicato a su» liio;to tuMe le duttriao che reftolaoo>il cmi- 
teoiioso aroniiuletralivo ; e se ora le ripetiamo in epitome , il farciamo p.r 
meglio delioearc in uno pone che di'lla orgaaiiiaiiiuie giudiziaria ragiona, 
uu quadro lomplcio di tulle le branche che iiu tanto interessantissimi) pi>- 
terc coslituisconu. 
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ó. Quelle sui conlìni Ira comune e comune ; 

A. Lequistioni che possono insorgere tra l’ amministrazione 
piil)blica e gli appaltatori di opere e di lavori pubblici, e tra i priva- 
ti c gli nppullatori suddetti ■, 

5. Quelle relative alle tasse , alla ripartizione ed all’ esazione 
delle contribuzioni dello Stato e de’ comuni -, 

6. Quelle sulla validità ed inter^iretitzione de’ contratti fatti 
dalle autorità così civili che militari per forniture o per lavori mi- 
litari. 

7. Fu dato alla competenza suddetta l’autorizzare il dema- 
nio , la reai casa , i reali siti , la direzione de’Oeni riservati, o rein- 
K^^ti , gli stabilimenti pubblici , ed i comuni a far dimanda in 
giudizio , éd a conciliare le amministrazioni suddette coi privati -, 

8. Il giudicare tutte le controversie relative all’ esecuzione de- 
gli stati delle corporazioni di arte e<1 altro simili. '< 

9. E tutte le contravvenzioni a’ regolamenti di polizia urbana 
e rui-ale (1). 

Ma r esecuzione delle decisioni pronunziate dai giudici del 
contenzioso amministrativo appartiene alle autorità giudiziarie ; 
pure sorgendo dubbio Ira le parti sull’ interpretazione , spiega , o 
eugli effetti delle dette decisioni, queste debbono rimetterne il giu- 
dizio agli stessi giudici amministrativi. 

l a gran Corte de’ Conti venne colla It^ge orgànica del 7 giu- 
gno 1817 istituita anche per discutere ed esaminare tutti i grava- 
mi in. materia del conte.nzio$o amministrativo in una delle sue ca- 
mere detta perciò del contenzioso amministrativo , cui pin e fu dato 
di giudicare sulle ricuse prodotte avverso un intero Consiglio d’In- 
iendenza. Ma questa camera non pronunziando che sopra oggetti di 
amministrazione pubblica , le sue decisioni non potranno eseguirsi 
che dopo la sovrana approvazione. Pure possono esser esse impu- 
gnale nello spiizio di ti-e mesi dal di della di loro notificazione nella 
Consulta di stato -, ma sono esecutive non ostante una tale impu- 
gnazione. 

IH. Vedemmo che unir de’ principìì stabiliti nell' ultima leggo 
organica del potere giudiziario fu che tulli senza distinzione o pri- 
vilegio di pei-sona siano sottoposti alla medesima giurisdizione ed 
alle stesse forme de’ giiidizii , salvo ciò eh’ è disposto dalle li^gi 
pel contenzioso amministrativo e per la repressione de’ delitti mili- 
tari. Abbiam ixirlato della prima eccezione-, ora della seconda. 

La giurisdizione mililare iniàui è un’ eccezione alla giurisdi- 
zione ordinaria, ed ha lui^o sempre che si tratti di giudicare i rca- 


111 Varie ronlroversic vi sono siale per questa giurisdiiione penale , e si 
desiilerara una precisione magg iore su questo punto nella legge del coiiteiizio- 
so aramioistrativo ; molto più che col deereln del 28 gcnnajo 1824 stabilissi 
che per le eonlravvenzinni ai dazi i iM ronsmoo clic i loniiini s’im[>ongono, pro- 
cedi ssero i giudici di rircoudario sui processi verbali delle autorità aittniioi- 
siraiive. 

óó 
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ti mifitari definiti nello Statoto penale militare sanzionato col- 
la legge del 30 gennajo 1819. Quali siano questi reati militar? , ed 
a’ quali tribunali ne sia commessa la punizione , ecco 1’ oggetto del 
presente articolo. 

Furono dichiarati reati militari; 1. quelli che la persona mi- 
litare commette contro la di»;iplina e la subordinazione militare e 
contro le leggi speciali della milizia ; 

2. 1 reati commessi da’ militari in atto del servizio militare 
per oggetti relativi allo stesso servizio , e quelli di qualunque natu- 
ra commessi dai militari ne' quartieri , fabbriche militari di arme , 
collegi e scuole militari , castelli , campi e luoghi di riunione di 
truppe nell’ alto della riunione e sotto le armi , fortezze e piazze 
chiuse nelle quali non vi sia un governo civile , ed in qualunque 
altro luogo militare chiuso da trincieramento , mura o fossi : 

3. Tutti que’delitti e quelle contravvenzioni commesse dai mi- 
litari ne’ limili della propria guarnigione , per la persecuzione dei 
quali fosse necessaria l’ istanza privala ; 

4. L’ omicidio , la ferita e l’ ingiuria commessa in qualunque 
luogo da un miliUre contro un militare , senza complicità alcuna 
di piigani. 

Tulli gli altri si considerano come reati padani , pe’ quali il 
militare è sottoposto alla giurisdizione ordinaria, meno che in tem- 
po dì guerra quando l’ armala si trova fuori del Regno. 

Due casi furono stabiliti nello statuto ne’ quali i tribunali mili- 
tari potessero solamente procedere contro le persone p.igane ; cioè 
pe’ reati commessi nel recinto chiuso de’ castelli e delle piazze forti 
in tempo di assedio ove si trovasse sospesa la giurisdizione civile, 
c per quelli che si commettessero dagli abitanti de’ paesi nemici cc- 
cupali dalle armate reali contro la sicurezza loro , o gli ordini dei' 
comandanti , e per tutti gli altri reati quando si trovasse sospesa la 
giurisdizione civile. 

Ne’ casi di complicità tra militari e pagani sì ora stabilito che 
procedesse il tribunale ordinario •, anche ne’ reati connessi de’ quali 
uno fosse militare l’ altro pagano , e dippiù nel caso. che lo stesso 
reato commesso da più individui militari , dovesse per uno di essi 
procedersi dal tribunale militare. Ma col nuovo dwreto del 2 marzo 
1826, cambiato questo ordinamento , venne stabilita una commes- 
Bione militare per giudicar i pagani complici , e tolti i reali con- 
nessi -, sotto la dipendenza del Ministero della giustizia il che come 
eccezione di eccezione , e forse ancor provvisoria, non là parte del- 
la nostra organizzazione giudiziaria. 

I colpevoli dì qualunque reato militare in tempo di pace (1) 
sOn giudicati dui consigli di guerra , i quali sono di I e specie ; 
quelli di corpo preseduti 'da un maggiore per procedere contro gli 


m In tempo di Riterrà èriserboto al Be di aggiungere altri giudici cd 
altri tribunali miliiari , a uoniia d«Ue circu^lsaze. 
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niìziali subalterni , sotto-ufiziali e soldati presenti ai corpi di qua- 
lunque arma , quelli di guarnigione preseduti da un uGzìale supe- 
riore residenti in ciascuna provincia o valle per giudicare i capita- 
ni di qualunque corpo ed i correi e complici di corpi diversi tanto 
esistenti, quanto non esistenti nel luogo del commesso reato, c qua- 
lunque militare non appartenente a corpo , o appartenente a batta- 
glioni di riserva ed a compagnie di deposito; e quelli di divisiona 
per giudicare gli ufiziali superiori ed i generali (t). 

Per giudicai'e un soldato vi bisognano due capitani, un tenen- 
te , un sotto tenente , un sotto ufiziale e due soldati. Per un sotto 
tenente , due capitani due tenenti e tre sottotenenti. Per un te- 
nente, quattro capitani e tre tenenti. Pcrun capitano, vi bisogna- 
no per giudici quattro uflziali superiori e tre capitani. Per un mag- 
giore, il consiglio è presedulo da un colonnello , e far debbono da 
giudici quattro tenenti colonnelli e tre maggiori. Per giudicare un 
tenente colonnello, il consiglio è presedulo da un generale , ed 1 
giudici sono quattro colonnelli. Per un colonnello , i giudici sono 
scelti trai generali e colonnelli , ma i primi in numero maggiore. 
Per un brigadiere o maresciallo di campo , il consiglio è preseduto 
da un tenente generale, ed i sette giudici tulli generali. Finalmen- 
te pel giudizio di un tenente generale il consiglio debb’ esser 
composto da otto tenenti generali e preseduto dal piu antico di 
essi. 

Per tutto il rcal esercito venne destinata un ’ alta corte mi- 
litare nella residenza del Re composta di un presidente , di un- 
dici giudici col grado di generali di tutte le classi , di cinque sup- 
plenti e di un segretario generale relatore. Essa venne istituita per 
mantenere Fesatla osservanza delle leggi e per richiamare alla loro 
esecuzione i consigli di guerra che se ne fossero allontanali ; non 
occupandosi che del solo interesse della legge , essa non giudica 
del merito delle cause , ma delle decisioni de’ consigli di guerra , 
col semplice oggetto se sieno o no conformi alle leggi, e senza am- 
mettersi alcun reclamo dalle sue decisioni. A questo corpo si può 
ricorrere sia dal condannalo sia dal ministero pubblico avverso le 
decisioni de’ consigli di guerra; solo è vietato il ricorso quando lo 
accusalo siasi dichiarato non colpevole. Quest’ alta corte in seguito 
del ricorso avanti a lei prodotto, annulla le decisioni de’ «mnsigli 
di guerra ne’ soli oasi ne’ciu’-ili siano state violate le forme essenzia- 
li del rito, o siasi manifestamente contravvenuto al testo delle leg- 
gi e de’ decreti. Annullando una decisione del consiglio di guerra 
di corpo , deve inviare la cognizione della causa al consiglio di 
guerra di guarnigione della provincia o valle in cui fu proCfcrita la 
decisione annullata. Per quelle annullate de’ consigli di guarni- 


(11 Per la Cnardia reale , oltre i consigli di corpo vi sono nella resi- 
denza del Re de' consigli di guarnigione e divisionari! colla corrispondnits 
giurisdizione pe’ soli individut della guardia suddetta. 
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'j^tone, de\e inviarne ia cognizione ad altro consiglio di guarnigione, 
composto di ineint-ri diversi, ma dello stesso grado , da nominar- 
si dal comandante della provincia o valle ove fu profferito il giu- 
dizio. Tr.ittandosi del giudicato di un consiglio divisionario , il 
rinvio debb’ essere fatto ad un altro consiglio divisionario compo- 
sto di membri diversi , ma dello stesso grado di coloro che proffe- 
rirono la decisione annullata, da nominarsi dall’ autorità medesi- 
ma che nominò l’ alto consiglio. ^ 

In somma I’alta cohtk veglia su tulli i consigli di guerra 
di qualunque specie -, decide inappellal ilinente i couflitli di giuri- 
sdizione de’ medesimi fra loro -, ha il dritto di censurarli e sinda- 
«arli ad istanza de’ commessarii del Re, delie parli, od’ufizio; 
e per tutti i reati che i membri de’ consigli di guerr:» potessero 
commettere nell’esercizio delle loro incombenze giudiziarie , può 
la medesima ordinare che un intero consiglio , o taluno de’ suoi 
membri sia tradotto in giudizio ; destinando a questo effetto un con- 
siglio di guerra competente al grado degli accusati , anche fuori 
della divisione militare alla quale essi appartengono. 

L’ armata di mare credè non esser compresa nello statuto pe- 
nale militare ; e parte per tal motivo, parte per provvedere ai rea- 
ti che commetter si potevano dai forzati , ossia da’ condannati ai 
feiTi , e dai loro custodi, pubblicossi colla legge del 5 giugno 1819 
altro statuto per quest’ oggetto , che formando pure un’ eccezione 
di eccezione non entra nel nostro piano. 

Del Pubblico Ministero. 

Era troppo necessario un agente del governo presso ciascun 
giudice , tosto che si convenne nella massima di non aver questo 
ultimo a prender interesse nella causa , ma abolita (^ni sponia- 
nietà , doversi separare l’ esercizio per agire , da quello per giu- 
dicare. Quindi si dispose dal nostro It^islatore che i magistrali 
incaricati del ministro pubblico fossero agenti del governo presso 
i giudici , i tribunali , le gran corti e )e corti supreme di giusti- 
zia , onde invigilassero per l’ osservanza delle leggi e per la rego- 
lare esecuzione de’ giudicati. 

Ma non piccola differenza venne stabilita nell’esercizio de! 
pubblico ministero tra le materie civili e le penali. 

In quelle , i regii procuratori ed i procu ratori generali eser- 
citano il loro ministero non in via di azioni , ma in via di rimo- 
.<^tranzc , salvo i casi ne’ quali sia diversamente prescritto dalle 
leggi-, ma debbon essere necessariamente intesi in tutte le cause, 
ed in tutte le quistioni concernenti : 

1. L’ordine pubblico ,l’ interesse dello stalo, della corona , 
de’ comuni , e de’ pubblici stabilimenti -, 

2. Le donazioni ed i. legati iulti a beneficio de’ poveri di uno 
Q più comuni -, 

5. Lo stato delle persone 
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4. La declinatoria di Foro per incompetenuì -, 

5- La ricusa de’ giudici per parentela od afiinità , elarimes- 
àione delle cause ad altri giudici \ 

6. 1 minori , gl’ interdetti , le donne non autorizzate da’ loro 
mariti a stai'e in giudizio, ed in generale tutti coloro che vengo- 
no rappi’esentati da un curatore -, 

7. Gli assenti; 

8. I militari in attività nelle armate di terra e di mare fuori 
del territorio del Regno , e gl’ incaricati di negoziaziope all’estero, 
se non abbiano lasciato legittimo procuratore , e se la loro qualità 
sia riconosciuta dal tribunale. 

Permettono pure l’ ammissione delle carte estere, e sulla di 
loro negativa le partì possono adire il tribunale presso il quale eser- 
citano il loro ministero , perchè risolva inappellabilmente ciò chu 
sarà dì ragione. 

Del resto essi possono interporre il loro ministro in tutte le 
cause nelle quali lo credono necessario , ed essere interpellati di of- 
ficio dai tribunali e dalle gran coiti. 

Nelle materie penali vi è maggior bisogno dell’azione del pub- 
blico ministero onde reprimersi e punire le violazioni della legge. 
Ne'gìiidizii di polizia così semplice che correzionale è destinata pres- 
so ciascun giudice di circontario una persona esercente il pubblico 
ministero (1); e nelle gran corti criminali l’esercita ilprocurator 
generale , dichiarato agente primario della polizia giudiziaria , cui 
sono subordinati tutti gli altri funzionarii di questa polizìa.. 

Ma non in tutti i reati puossi esercitare il pubblico ministe- 
ro , mentre le nostre l^gì hanno esentati dall’azione pubblica tutti 
ì reati correzionali e di polizia , ne’ quali si richiede l’ istanza pri- 
vata per agirsi , salve alcune eccezioni , e ne’ reati di stupro , 
ratto , adulterio o di altro violente attentato al pudore , purché 
non sia da altro misfatto accompagnato , o commesso con riunio- 
ne armata : ma dichiaratosi dalla parte di agire , la requisitoria 
per la pena è sempre del pubblico ministero. 

Questa innovazione ha data luogo alle remissioni degli offesi , 
ed alle desistenze. Ne’ reati ne’ quali l’ azione pubblica non può e- 
sercitarsi senza istanza privata, il querelante dee fra 21 ore dal- 
l’atto della querela o dimandare la punizione de’ colpevoli, o rinun- 
ziarvi -, e di ciò avvertito , se tace, il suo silenzio equivale ad una 
formale rinunzia ; chi poi rinunzia a’ danni ed interessi oalla pu- 
nizione de’ colpevoli , non può più rinnovarne l' istanza , e perde 
Ogni dritto a ripeter le spese eri^ate. Questa rinunzia debbe esser 
presentala ne’ giudizi! di polizia prima che la sentenza sia divenu- 
ta irrevocabile -, ne’ giudìziì correzionali prima che la sentenza 
passi in giudicato, o che la gran corte criminale intei-ponga sull’ap- 


(1) In Napoli e in Palermo gl’ ispettori di polizia , ed io tatti gli al- 
tri comuni i primi eletti ne esercitaco le funzioni. 
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pello la sua decisione ; e ne' giudizi! criminali, prima che si chia- 
da il termine delle 24 ore per T esibizione delle note de’teslimo- 
ni da ns<:oltarsi nella pubblica discussione; dopojquesti termini la 
rinunzia all’istanza non arresta l’azione penale. ' 

Comune all’ una ed all’ altra materia è la Tacoltà data ai procu- 
ratori regi ed ai procuratori generali , ne’ casi in cui le parti non 
abbiano reclamato, di far rapporto al ministero di giustizia dei man- 
camenti de’giudici per eccesso dei loro poteri , e dei delitti commes- 
si nell’ esercizio delle loro funzioni ^1) ; vegliare all’ esecuzione dei 
giudicati , agendo di oflìcio in quejli in cui costoro sono interessati; 
in tutti i casi ordinare a chi occorre di prestarsi agli atti opportuni 
e lar somministrare il braccio forte , allorché sia necessario ; invi- 
gilare sull’ osservanza della disciplina , e sulla regolarità del servi- 
zio, dei trìlunaii , delle gran corti, e della corte suprema; non 
prender parte, nè esser presenti alle deliberazioni de’ giudici , me- 
no che pel procuratore generale presso la corte suprema ; aver la 
corrispondenza tra le gran corti , i tribunali , e le altre autorità co- 
stituite ; ed in caso di assenza o di altro legittimo impedimento loro 
o de’ loro sostituti esserne le funzioni adempite dal giudiceche si 
troverà l’ ultimo nell’ ordine di nomina. 

Begli agenti della polizia giadizia;là. 

Non ultimo vantaggio recatoci dalle nostre giudiziarie istitnzio- 
n; è quello di essersi stabiliti i confini tra la polizia giudiziaria , or- 
dinaria ed amministrativa, colle savie istruzioni approvate dal no- 
stro legislatore nel 22 settembre 1817 , dichiarandosi che l’ ordina- 
ria avendo per oggetto le prevenzioni de’ reati , era la coadiuatrice 
della' giustizia penale , e che l’ amministrativa aveva per oggetto la 
prevenzione delle calamità pubbliche, e se avvenute impedirne 
gli ulteriori proseguimenti , ma nè l’una nè l’altra potea procede- 
re all' arresto di alcuno , tranne i casi in dette istruzioni indicati , 
per rimetterlo nelle 24 ore all' autorità giudiziaria , salve alcune 
poche eccezioni, e sotto pena di arresto illegale ed arbitraria deten- 
zione. 

Questa polizia ordinaria prende il n ome di alta polizia nella 
prevenzione de’ reali che lurbtino la sicurezza interna o esterna del- 
lo stato , ne’ quali vien rivestila delle attribuzioni di polizìa giudi- 


II) t procuratori regii civili e criminali vallano sulla condotta dei giudici 
di circondario , c nell' ultimo mese del triennio di ciascuno di essi , debbono 
avvertite con una circuUre gl’ individui d^l circondario di rim Iter le notizie 
delle trasgressioni in ofTicio per inviarle al ministero. I procuratori generali 
presso le grati corti civili vegliano sulla condotta dei giudici dei tribunali ci- 
vili e di commercio , riferendo alla corte suprema quel che scoprissero di con- 
trario all' onore ed al bene della giustizia ; e 'I procuratore generale presso la 
rorte suprema invigila sulla condotta dei giudici delle gran corti criminali e 
civ.li , e degli abusi che scopre fa rapporto al ministero di giustizia. 
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riaria, consistenti nell’ investigare c scoprire i reati , raccoglierne 
le pniove , e rimeiterne gli autori ed i complici ai giudici igcarica- 
ti della loro punizione. 

• Ora la polizia giudiziaria vien esercitata nei limili delle rispet- 
tive attrii iizioni dai guardiani nrl ani e ruiali, dai giiardacacce , e 
guardie forestali , dagli agenti de i dazii indiretti , nei reati relativi 
alle loro ris|)eilive amministrazioni ; dalla gendarmeria e capita- 
ni di armi in ogni specie di reato , ina limitata alle prime gole no- 
zioni ed a tutte le pruove che potrehlero alterarsi o dispc'rdersi ; 
dagli agenti di polizia ordinaria ne’ casi ne’ quali vi sono particolar- 
mente autorizzati , ed in Napoli e l’alermo in tuti’i retiti ; dai giu- 
dici di circondario e loro supplenti nelle materie correzionali e di 
polizia , nelle quali pure decidono , ed in quelle criminali sotto la 
dipendènza del giudice istruttore del distretto e dei procuratori ge- 
nerali presso le gran corti criminal i dei quali aLbiam parlalo negli 
antecedenti paragrafi. 

La legge organica c le leggi di procedura penale hanno stabi- 
lito l’esercizio di queste altrilnizioni , ma rapporto agli agenti della 
polizia ordinaria veggansi le or ganizzazioni del 3 ottobre 1822 per 
la Sicilia e del 19 giugno 1824 pei dominii al di qua del Faro. 

Degli ainziali miiiìstcrlìli. 

• Primi tra costoro sono gli avvocali e procurolort, della cn! influen- 
za dottamente ragionano e il Meyer ed il Dagnesseau cd il Camus. 
Collocali pel bene pubblico tra il tumulto delle umane passioni cd 
il trono della giustizia , costituiscono essi un ordine , un certo di- 
stinto ; nominali dal re sul ptirere della gran corte o del tribunali? 
cur debbono essere addetti , han essi soli il dritto esclusivo di fare 
tutti gli at;i indispensabili all’istruzione del processo , ed alla pro- 
nunziazione cd esecuzione delle sentenze o delle decisioni presso i 
tribunali e le corti ^ anzi ninno può comparire in giudizio innanzi 
a questi collegi senza il minisiero di tin patrocinatore. 

A conoscere la idonictà di questi funzionarii era dagl’ Impera- 
tori Romàni stabilito un solenne esame innanzi al mngistiato ritlor 
della provincia , c coll’ intervento di tutta la corte pretoriale, dove 
si discuteva il merito e la fortuna del candidalo , c dove i giurispe- 
riti che l’esaminavano giurar dovevano e.sscr lui istruito del drillo 
che andava ad implorare e sostenere nel Foro. Noli’ occupazione 
militare, era pure prescritto un esame del patrocinatore rimesso alle 
autorità che presedevano il trilunale cui voleva egli addirsi, nel 
qual’ esame conccrrevanopure le camere di disciplina degli avvoca- 
li. Presentemente nella legge orgtmica dell’ ordine giudiziario tro- 
vasi ordinalo che niuno può essere patrccinatore se non è licenzia- 
lo in diritto in una delle università del regno -, e ciò pur sarebbe 
qualclie cosa se fosse e.seguilo nella capitale, dove si desidera anco- 
ra r.vrm nel quale debbono essere scritti tulli gli awocati che un 
pariicolar decreto dovea determinare coll’ indicazione, dei loro dovc- 
I ., 0 del modo secondo il quale dovrei boro essere nominati. 
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S’on si è omessso però di prescriver che i patrocinatori siano 
rispnnsabili de’ pregiudizii che per lor fatto od omissione derivasse- 
ro alle "parli , come pure de’ depositi e delle carte che venissero lo- 
ro alTiduti (t) ; e 1’ ultimo reai decreto del 42 ottobre 4827 è venu- 
to a regolare la ricompensa delle fatiche ed il palmario di questi 
uGziali. 

Si sono avuti in mira nelle leggi penali i reati degli avvocati e 
patrocinatori , reali de’ quali non facevano menzione gli anteceden- 
ti codici' quindi se uno di questi offìziali spacci e metta a prezzo il 
(hvore presso qualche pubblico impiegato ; o patluisi^'a in premio di 
sue fatiche una parte dell’ oggetto controverso -, o dopo aver comin- 
ciato la difesa di una parte passi senza di lei consenso alla difesa del- 
r altra, mentre ancora sono in lite \ o per doni promesse offerte tra- 
disca il suo cliente , egli vien punito o con prigionia o con interdi- 
zione ed ammende. La prevaricazione poi dell avvoctito o patroci- 
natore a danno dell’accusato ne’ giudizi! correzionali vien punita 
coir interdizione da ogni pubblico iilizio . coll' ammenda e relega- 
zione-, ne'giurli/ii criminali con interdizione ammenda e reclusione, 
e ne’ giudizi! di semplice polizia coll’interdizione temporanea e col- 
r ammenda correzionale^ e ciò senza pregiudizio delle pene di falso 
di calunnia e di corruzione degli ufiziali pubblici , quante volte gli 
avvocali o patrocinatori fossero caduti in questa specie di reati. 

Finalmente si sono pei patrocinatori stabilite le misure disci- 
plinari consistenti ncU’ammonizione semplice , nel rimprovero in 
privato, nel rimprovero in pubblica udienza, nella sospensione, nella 
condanna alle spese danni ed interessi , e nella restituzione , da ap- 
plicarsi nelle mancanze de’ doveri annessi aH’esercizio della loro 
carica non contemplate nelle leggi penali. Ogni giudice o collegio 
CQiiosce delle mam-anze di disciplinacommesse, o scoperte nella sua 
udienza-, però i giudici di circondario e d’ istruzione ifm possono 


(4) Nell'occupazione militare, obbligato il governo a rispondere di coloro 
rite rendeva uHìziali ministeriali , due inc/zi adottò per la garentia sua i' del 
pubblico; la rau/ione e la censura. Per cautela de’ litiganti ogni patrocin.->l<>re 
versava nella cassa di limmoriizrazione una somma determinata, di cui ri-ciio- 
teva l’interesse, e di cui era rimborsato l’ eslìnlo patrocinatore dal suo succes- 
sore. Occoreva questo n |ter pagamento delle multe nelle quali incorres-ero , o 
per indennizzamento alle parti uel raso che fossero stale lese dal proprio ditcn- 
sore; deposito sacro, intangibile, sicuro e necessario iu modo che una q;:alun- 
que minorazione che ne avvenisse impediva I’ eSereizio della professione ;ilec. 
deM6 luglio 1810 ). I.a camera degli avvocati era poi destinala ad esercitar la 
censura sulla condona degli avvocali e pairucinalori iu ordine all esercizio del 
loro ministero , pronunziando le misure disciplinari indicale dalla legge ebe 
coDsist.; vano iu mia semplice csuriazinue in segreto, nella riprensione pubbliia 
in camera radunata , e nella inlerdiziooe di entrale nella camera. S.aseniui 
l’accusa fosse stala tale da mei ilare la sospensione dell’ esereizio del di Ini ini- 
nisicro , la rame ra enietleva in setrrlo si riiliiiio questo volo per modo di sem- 
plice avviso indicandone la durala, e lo^de poneva nella rancelleria dellribniia- 
tc , spellando al pubblico miuislero farne l’ uso prescritto dalla Icgjjc 1 cp^e 
del li luglio 1801),. 



dell’ oncANizzAzio^iE ciuuiziAnri 
pronunziare nè sospenzione nè desliliizione, ma debbono lame rap- 
porto agli agenti del ministero pubblico civile o criiiiinale, ai quali 
appartiene richiederne il collegio che devesi riunire in assemblea 
jier applicarle. Quando però si fosse provocata la destituzione, il pa- 
trocinatore rimane di dritto sospeso daH’iwrcizio di sua carica sino 
a che il Segretario di stato Alinistro di grazia e giustizia non abbia 
manifestate le sue risoluzioni. L’applicazione di (|ueste pene non è 
preceduta da altre forme che dal processo vertsalc che attesta la man- 
canza del patrocinatore, c dalla sua chiamata pm* discolparsi -, ma 
sempre che vi procede il collegio giudiziario la dis(!ussione debh’ es- 
ser pubblica; non sono però soggette le di lui deliberazioni nè ad 
appello nè a ricorso (t): solo è dato il reclamare al Ministro nel ter- 
mine di otto giorni , c sono provvisionalmente eseguibili , purché 
non si tratti di sos|x;nsionc al di là di tre mesi (:2). 

Ma vi stira bisogno dell’ apparato di queste pene per un ordine 
così antico come la magistratura , così nobile come la virtù , cosi 
necessario come la giustizia ? No certamente. Basterà che consideri 
ogni avvocato ogni patrocinatore coll’ immollale Daguesseau , die 
la foiluna perde il suo impero su di una professione la quale non a- 
dora che la sapienz.a ; che la prosperità nulla aggiunge al suo ben 
essere , perchè nulla aggiunge al suo merito ; la disgrazia nulla gli 
toglie perchè tutta gli lascia la propria virtù cd abilità ; che tal 
professione esente ^ ogni specie di servitù giunge alla più grande 
altezza senza perdere alcuno de’ diritti della primiera sua indipen- 
denza , e sdegnando tutti gli ornamenti inutili alla virtù , può ren- 
der r uomo nobile senza il merito della nascita, ricco senzai retaggio 
di beni , grande senza bisogno di dignità , felice senza il soccorso 
della fortuna. 

Seguono gli uscieri che tolti dal fango in cui erano gìttali nelle 
antiche legislazioni vanno pur t*ssi considerati come iifiziali niin - 
stcriali Presso ogni giudice di cu*coiidario , tribunale o gran corte 
è destinalo un numero determinalo di uscieri nominati dal Re dietro 
un esame per concorso. Essi prestano il loro servizio personale pres- 
so le autorità cui sono addetti , mantengono l’ ordine e la regolarità 
nelle pubbliche sedute; intimano le citazioni, gli alti ^ le semenze , 
le decisioni ; pubblicano, ed allìggoiio gli avvisi e gli editti; eseguo- 
no le perquisizioni , i sequestri e gli invenlarii giudiziali ; procla- 
mano le offerte che si fanno nelle vendile a pubblico incanto ; fan 


(1) Snivo il CJSO in cui la misura disciplinare Tosse IVlTello di una condan- 
na itrouunziala con sentenza , come nell' articolo 1107 delle leggi di yi ocedura 
civile. 

(2) I procuratori regii de’ tribunali civili , e>] i presidenti de’ tribunati di 
rommercio debbono rendere eoiito di tutte le delit erazioui prese in via disci- 
plinare ai procuratori generali delle rispettive gran corti civili , e costoro deb- 
bono renderne contro al segretaria di stato ministro di grazia e giustizia. Ve- 
di il Regolamento di disciplina. 
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luUi gli ani necessarii per cosiringere le parti all’i'secuzionc de’giu- 
dicati , ed in caso di opposizione possono chiamare in loro soccorso 
la forza armata. Ma se essi han tutti indislinUimcnte le medesime at- 
tribuzioni per I’ esercizio d^li atti che la legge affida al loro mini- 
stero, non possono però esercitarle che nell’ ambito della giurisdi- 
zione dell’ autorità cui sono addetti. Quindi quelli presso il giudice 
di circondario ve 1’ esercitano esclusivamente da ogni altro usciero 
per gli affari appartenenti al proprio circondario; che se quelli pres- 
so le corti supreme , le gran corti civili , criminali e speciali , tri- 
bunali civili e di commercio esercitano in concorrenza le loro fun- 
zioni nel territorio della piwincia o valle nelUi quale risiede il col- 
legio presso cui son destinati , non pertanto gli uscieri presso lo 
corti di giustizia ed i tribunali di commercio debbon fare esclusiva- 
mente nel territorio della città in cui risiede la corte o il tribunale 
rispettivo gli atti che appartengono alla giurisdizione del collegio 
cui sono addetti , c quelli presso le gran Corti civili ed i tribunali 
civili debbon fare esclusivamente le signilìcazioni di pairocinatorea 
patrocinatore per gli affari del rispettivo collegio. Cli uscieri peri» 
addetti ai giudici istruttori ed alle gran Corti criminali non possono 
instrumentarc negli affari civili senza 1’ uutQrizzaziunc del Ministro 
della giustizia. 

Col decreto del 17 agosto 1819 il nostro legislatore ha stabilito 
che le funzioni di uscieri sono incompatibili con ogni altra funziono 
pubblica cui è annesso stipendio ; che non possono essi mai nè di- 
rettamente nè indirettamente rendersi aggiudicatari! degli oggetti 
mobiliari che sono incaricati di vendere sotto pena di sospensione 
c di ammenda , ed in caso di recidiva , di destituzione ; eh’ è loro 
vietato d’ invertire in uso privato le somme che ritraggono dal pro- 
dotto delle vendite degli elTelti sequestrati; che sono obbligati a pre- 
star il loro ministero a tutti e personalmente , sotto pena di es- 
ser sottoposti ad un giudizio correzionale ed al pagamento de’ danni 
e spese , o ad un giudizio di falso se abbian agito con dolo; che delv 
bon risedere nel comune ove risiede l’ autorità cui sono addetti , e<l 
abbandonando tal residenza senza giusta causa si reputano come di- 
missionari! ; che eccedendo i limiti delle loro attribuzioni , possono 
esser condannati al rimborso delle spese e ristoro de’ danni , ed an- 
che sospesi 0 destituiti secondo la gravezza del fòlio; che le copie da 
essi rilasciale debbon esser corrette ed in iscriltura legibilc sotto 
pena di un’ ammenda ; che in piedi di ciascun atto bebbon indicare 
r importo de’ loro dritti , e nel margine dell’atto originale il nume- 
ro de’ ruoli delle copie e riportarvi tutti gli articoli di spesa che for- 
mano r intero costo dell’ atto ; e che debbon avere 23 anni compiu- 
ti , salvo dispensa del Re , e tornire una cauzione per garcntia degl’ 
interessi e delle ammende. 

Finalmente co’ decreti del 16 giugno 1826', c del 18 luglio 
1827 si è loro ordinato il registro di lutti gli atti ncirufìzio della 
loro residenza , o a quello del luc^o in cui l’avranno fatti , od esibi- 
re i loro repertori! al visto de’ ricevitori del registro giusta la legge 
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iM 21 giugno 1819 per tulio il giorno dieci di ciascun mese sotto 
]>eiia di multa c di sospenzioiie. 

Le stesse misure disciplinari notate per i patrocinatori sono 
stalùlite nell’ ultimo regolamento di disciplina del 1820 ; anzi ivi si 
prescrive pure dover gli uscieri tenere , oltre al repertorio , un li- 
lirclto in cui notare giorno per giorno e con numero d’ ordine pro- 
gressivo le commissioni co’ titoli loro aflìdati , le anticipazioni rice- 
vute , la restituzione delle carte ai rispettivi interessati ec. ; libretti 
numerati e cifrati dall’ autorità giudiziaria cui sono addetti , rinno- 
vali in ogni anno , e conservali per un biennio. 

Finalmenle , abolite le altre disposizioni , venne col decreto 
del 51 agosto 1819 stabilita la tariffa indicativa delle esazioni che 
gli uscieri far possono per gli atti della loro rispettiva giurisdizione, 
egualmente che per le vacazioni de’ |)atrocinatori. 

Tali sono le istituzioni tra noi stabilite rispetto a questi ufiziali, 
e che forse l’esperienza farà migliorare 'Secondo che i lumi del se- 
colo daranno a divedere le lagune da riempire , e gli abusi dall’ u- 
mana malizia introdotti cui convien reprìmere con mezzi più ef- 
ficaci. 

Del Notariato e de' Notai ■ 

Questa istituzione non è moderna , essendo conosciuto il ta- 
bellionato ne’ tempi più belli di Roma , cui successe il notariato, 
così detto dalle note che questi funzionarii prendevano degli af- 
Ihri. Ma se non si è creala , si è però mollo migliorata da quella 
ch’era ne* passati tempi, e ’l nostro legislatore non ha omesso di 
recarvi tutta la sua attenzione colle disposizioni date su quest’og- 
getto. 

Prima di ogni altro venn’ egli colla legge organica a sottopor- 
re i notai e le camere notariali ai Tribunali civili , discarican- 
done le gran Corti , e poi colla legge sul notariato del 23 novem- 
bre 1819 stabili le basi di questa istituzione e ne prescrisse i dritti 
ed i doveri. 

Son essi infatti dichiarati funzionarii pubblici, ed istituiti per 
ricevere gli alti e contratti a’ quali le parti debbano o vogliano 
Ihr imprimere il carattere di autenticità inerente agli atti della 
pubblica autorità , assicurarne la data a norma delle leggi , con- 
servarne il deposito e rilasciarne le copie e gli estratti. Nominati 
a vita dal Re , son tenuti di prestare il loro ministero (%ni volta 
che ne sono richiesti , qualora 1’ atto non sia dalle leggi vietalo e 
non siano parenti o eglino stessi o i lor congiunti o affini di qualun- 
que grado in linea retta , ed inclusìvamente sino al terzo grado 
in linea collaterale. Debbon risedere nel comune loro déstinato nel 
decreto di nomina , ma possono esercitare il loro ministero in tut- 
ta la provincia o valle , fuori di cui ogni atto è nullo , ogni no- 
tajo punito. Funzioni cosi importanti sono incompatibili con altre 
pubbliche occupazioni j e meritavano la chiara prescrizione «ielle 
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fi)nnuliiA ohe accompiignar dovessero f|iialuni ine loro oiierazione. 
ru perciò slahilito cJie gli alti fossero ricevuti da due notai, o da 
uno di essi , ma assistito da due testimoni nazionali , maggiori 
di età , godenti i dritti civili e seril'enli , ( tranne i casi di ecce- 
zione preveduti dalla legge ) , i quali conoscessero le parti ed aves- 
wn) aotnicilio nel distretto del comune ove l’ atto è rogato: nè l'al- 
tro notajo, nè i lesliTTioni possono esser congiunti nè del notajo sti- 
pulante nè dèlie, parti, nè njutanti del primo , o addetti al servi- 
zio del notajo o delle ^rti. Altre fornialitn furono ordinate nei re- 
gistri degli alti suddetli , celebrazione, pubblicazione, sottoscri- 
zione, spedizione, come pure neVertificati , nelle copie , nelle po- 
stille, nelle nullità inerenti alla violazione di queste disposizioni , e 
nelle corris^ndenti pene al notajo. La legalizzazione degli atti no- 
tariali di cui occorre Par uso fuori della provincia o valle , o che in 
qualunque modo convenga che siano legalizzati, si Pa dal Presidente 
della camera notariale della provincia o valle della residenza del no- 
tajo. 

Ma questo non bastava senza un regolamento sul notariato, in cui 
tutto venne stabilito rapporto al numero dei notai , alla di loro cau- 
zione, ai registri che debhon tenere, agli obblighi da osservare, alla 
cessazione del loro ministero-, non che sulle schede, sulle camere od 
archivii notariali, ed attribuzioni su di essi de’ tribunali civili, e fi- 
nalmente sugli onorarii e sulle tasse deeli atti che Ibrmano. 

Bisognava finalmente prevedere gli abusi che potevano intro- 
dursi-, ed è perciò che le leggi penali han circondato di un necessa- 
rio rigore le |wne stabilite pe’ reati ne’ quali possono cadere questi 
funzionarii, sino a punirne alcuni di morte. Or se si paragoni questa 
istituzione con quella del protonotarialo che avevamo, ed i cui abu- 
si colle perniciose loro conseguenze non ancora totalmente possono 
eliminarsi ne’domìnii óltre il Faro, si conoscerà fàcilmente, quanto 
«iano migliorate anche per questa parte le nostre giudiziarie istitu- - 
zioni. 

Troppo altro ci converrebbe dire per isvolgere tutto il sistema 
giudiziario del nostro Regno; ma ciò basti pel cenno istorico cheab- 
biam promesso, o che ci addita quant’altro possiamo sperare da un 
governo legittimo, sicuro da esterne ed interne perturbazioni per 
metterci iu questa parte a livello delle più colte nazioni. 
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Essendo la Religione runico fondamento di tutti 'gli stati , e 
mantenendo essa la fede Terso i Principi , )a pietà verso la Patria , 
l’ amore verso il Prossimo e la Giustizia verso tutti , è indispensabi- 
le che essa comprende tanto il culto interno quanto l’ esterno; e che 
ogni buona amministrazione forma dì essa la sua principale occupa- 
zione. Fortuna per quei regni , nei quali non vi sia mescolanza di 
religioni , e molto più quando la stessa sìa quella del Principe non 
meno che quella dei sudditi 1 È ciò che fortunatamente avviene nel 
Regno delle due Sicilie , dove sola ed intemerata sempre mai ser* 
bossi la Religione Cattolica Apostolica Romana , sin dalia erezione 
della nostra Monarchia ; e venne così confermata nell’ ultimo Con- 
cordato , dichiarandosi nel primo articdo , esser essa la sola Reli- 
gione del R^no , e dovervisì sempre conservare con tutti ì diritti e 
prerc^tive che le competono , secondo la ordinazione dì Dio e le 
sanzioni canoniche (1). 


(1) Aggiungasi che per 1’ esecuzione del reai decreto de 18 maggio 1818 
sulla ualuraliziazione degli esteri , S. M. presa in considerazione che la Beli- 
gione Cattolica è la sola che si professa ne’ suoi Reali Dominii , venne a risol- 
vere nel Consiglio ordinario di Sialo del 6 settembre 1824 , che gli stranieri i 
rpiali dimandino essere naturalizzati sudditi della Maestà Sua , debbon esser 
Cattolici. Per lo stesso principio non venne tra noi ammesso neppure il rito 
Czeco scismatico , dichiarandosi col reai decreto de’24 marzo 1820 che la Chie- 
sa e Confraternita de’ SS. Pietro e Paolo de’ Greci in questa capitale fosse e- 
sclusivamente istituita per il solo rito Greco Cattolica , nè potersi ascrivere in 
essa che i soli greci di rito Cattolico Romano che avessero fatta la loro pub- 
blica professioDe di fede. 
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Ciò non ostante l’esistenza di questi due poteri spesso |>rodusse 
urti e controversie, sia perchè il principio religioso invadesse il prin- 
cipiopolitico, sia che il politico mischiar si volesse nel principio re- 
ligioso; tanto più quando avendo! Pontefici tranautato indominio so- 
vrano i patrimoni che la chiesa di Roma possedeva, furono essi stes- 
si considerati come Principi temporali. Cessata nei Pontefici ogni di- 
pendenza daU’impero,stabilito nell’anno 884 che potesse il Papa con- 
sacrarsi senza lo Imperiai consentimento , sorsero quelle strepitose 
vicende tra 1’ uno e l’ altro potere che le istorie ecclesiastiche e 
le civili ci narrano. 

la prima e la più importante fu il diritto dell’ investitura che 
la sede Romana pretese sul Regno , quale riputavasi come special . 
patrimonio di S. Pietro e feudo della sede Apostolica Romana. Il pri- 
mo Re R^iero ebbe a combattere col pontefice Innocenzo II , e 
foUoIo prigioniero nel H39 si fè confermare il titolo di Re , e rinno- 
var l’investitura del Ducato di Puglia e di Calabria , aggiungendovi 
quella del i>rincipato di Capua , senza alcun peso , e così continua- 
>■000 i suoi Successori. Ma depoko l’ Imperator Federigo nel Conci- 
lio di Leone ; piacque al Papa Urbano olfrire il regnò a Carlo d’ An- 
giò , e ne vennero firmati i patti della investitura tra lo stesso Carlo 
^ il Pontefice Clemente IV. 

Altre quistioni sorsero cogli Aragonesi , che successo agli An- 
gioini , e pel pagamento dei pesi fiscali e civici , e pel mantenimen- 
to delie regalie , specialmeoie sotto il re Federigo. 

Però le maggiori controversie eWtero luogo n^ governo vice- 
regnaie. Le discussioni che i Principi ebbero colla S. Sede intorno 
alle materie giudiziali interessò i Giweconsulti Napolitani allo stu- 
dio delia polizia ecclesiastica , onde vedere da qual porte fosse il 
diritto o il tono , r uso o l' abuso. E qui bistgna pur confessare che 
i viceré cosi Spagnuedi , che Austriaci sostennero non solo la r^ia 
anioriià , ma piantarono le basi di quei principii , che onorarono 
Unto in seguito la polizia ecclesiaslica Borbonica (a). 

Ma venne finalniete riaquistala la monarchica indipendenza da- 
gli altri Stati colla venuta dd Re Carlo Borbone. Egli vkie che per [*) 


[*) Non senza gratitudine di chi ama la concordia tra la Chiesa e l' Imiterò 
debbono essere ricordali i nomi di Nicola Capasse e di Gaetano Argento, i qua- 
li fttrinarono scuola , e co’ loro discepoli a principii certi e generali la scienza 
ranonica rumhissero. Essi con oaa ioveHif^zione profonda de'roncitii , degli 
soritti de' padri della Chiesa , e delle tradizioni introdussero sode massime e 
ferme regolari io questa importante scienza. Le parole e gli acritti loro in tan- 
ta maggioT veoerazione ed autoritA venoera , in quanto dalla materia ginri- 
sdizionale nella dommalica mai non traseorreado , erano in concetto dipuri ed 
incorrotti cattolici tenuti. Da qaesla scuola sorse poscia il dottissimo Pietro 
Giannone , nne de' più chiari lami non che d' Italia , del mondo , il quale a- 
TieMte merilato pe' suoi scritti di vivere uae vita tanto felice, quanto veramen- 
te travagliata ed infelice la visse , se eoo minor astio scrivendo e moderando 
laìmtc espressioni , e poco digerite dottrine , sì foste limitato alle sole tcrità 
istoi iebe , come fece V esemplare Muratori , cuori della Italia nostra. 
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tmninare le dispute , e le conlrovcrsie che da piu secoli duravano 
nel nostro Regno su diversi punti tra le <;urie laicali ed ecclesia- 
stiche , e per togliere con ciò ogni occasione di discordia tra le due 
potestà , vi era bisogno di un Concordato col sommo Pontefice allo- 
ra regnante Benedetto XVI , e questo fu convenuto nel 1741. Il 
primo capitolo di esso riguarda l’ immunità reale , ed assoggettatisi 
i beni di qualsivoglia natura appartenenti ad ecclesiastici secolari 
e regolari alla metà delle contribuzioni dovute dai laici, esclusi sol- 
tanto i l eni componenti il patrimonio sacro , e quelli delle parroc- 
chie , dei seminari , e degli osivedali -, si convenne sottoporsi tutti i 
nuovi acquisti a tutti i tributi regi e publici pesi ; e senza farsi niu- 
na esenzione per i beni particolari degli ecclesiastici antichi 0 nuo- 
vi, — Il secondo capitolo riguardò l' immunità locale, dichiarandosi 
que’ misfatti pei quali non si potesse godere del beneficio dell’ asilo, 
c i luoghi che non dovessero piti godere di questa immunità. — Oc- 
eupossi il terzo capitolo della immunità personale, dichiarandosi quali 
siano i veri chierici, e le persone religiose dell’ uno e dell’ altro ses- 
so godenti dell’esenzione del foro laicale ; fatta eccezione pel mi- 
sfatto di assassinio. — Trattò il capitolo quarto dei promoventi agli 
ordini ; ed il capitolo quinto venne a risolvere le varie quistioni pen- 
denti sulle visite e rendimento dei conti , delle Chiese , Slaurile , 
Confralernile, Ospedali Consermlorii^ ed altri simili luoghi pii fon- 
dati e governati da laici. — Importante fu il capitolo s^to riguar- 
dante le cause e delitti , nei quali i giudici ecclesiastici potessero 
procedere anche contro i laici , oltre alle materie di fede ed ai delitti 
di eresia pei quali non si era mai conirovertito , che fossero di pri- 
vativa cognizione dei vescovi. — Trattò dell’ introduzione dei libri 
forastieri il capitolo settimo , delle materie beneficiali il capitolo ot- 
tavo •, e del tribunal misto il capitolo nono , il quale tribunale fu 
principalmente destinato a vigilare l’ osservanza del Concordato. 

Durò così per qualche tempo la pace colla sede Romana ; ma 
quando piacque al Pontefice Clemente XIII ai 20 gennaro 1768 col- 
la Bolla Praedec.’ssorum anatemizzaregli editti pubblicati dal gover- 
no di Parma e siiecialmcnte quelli che proibivano gli ulteriori ac- 
quisti delle Chiese , il nostro Re Ferdinando IV rigettò colla pram. 
de’ 4 giugno detto anno questa Bolla come pregiudizievole ai diritti 
della Sovranità , e sospese la presUizione della chinea (a) , e nell’ 
anno seguente poi 1769 emanò delle leggi relative a tale oggetto^ 
facendo rimaner ferme quelle proibitive degli actuiisli ecclesiastici, 
e ne fissò con molte disposizioni la giurisprudenza. 

Seguitarono per ciò i dissidii tra le due Potestà ; e se peT parte 
del Principe venne a restringersi la giurisdizione ecclesiastica , proi- 


(a) Dicevasl cosi la prestazione 0 elemosina che faceaai dai nastri Re M 
I>onteBce nella fesU di S. Pietro , collocandosi nn foniere 
cimila scudi su di un cavallo bianco che iuuanzi al Trono Pontificio cDinavcsi. 
douda torse la voce cbmau. 
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Jiirst i rollcliori 0 surpolletiori , ed ogni incameramento de’ fruiti 
delle vaganti chiese , col destinarsi essi alla formazione del Monte 
frumenlari') \ impedirsi la stampa degli editti e delle lettere jMSlo- 
rali riguardanti la polizia chericale , e la pubblicazione de’ sinodi 
senza la revisiofic ed il permesso del Re •, e negarsi il per.ncsso di 
ricorrere a Roma ne’ casi previsti ed annotati dalla reai commissio- 
ne di S. Chiara ^ per parte poi della sede Pontificia si rigettarono la 
proposte dtt’ vescovi per le sf,*di vacanti, nè si vollero consecrarc più 
i nuovi P-astori di cui abbisognavano le Chiese. 

Sopravvennero le vicende del Re gno , c l’ occupazione France- 
se , nella quale epo<a» le due Potestà si tennero (èrme ne' loro dirit- 
ti , nè pertanto si tolse la comunicazione de’ fedeli col loro Capo vi- 
sibile , o ne fu minorata la divozione e ’l rispetto. 

Ma pria di discendere alla esposizione delle nostixs leggi risguar- 
danti la giurisdizione ecclesiastica giusta le disp.)sizioni del concor- 
dato , gettiamo uno sguardo sulla storia de’ secoli andati relativa- 
mente a tale interessantissima giurisdizione. 

Della Giarisdùione ecclesiastica. 

La giurisdizione ecclesiastica nacque contemporanea alla Re- 
ligione Cristiana ed ebbe la base sul potere accordalo agli Apostoli 
dal fondatore di essa ; ma quelle parole solenni che un tal potere 
autenticano , fan conoscere , che tutta spirituale era quella 'giuri- 
sdizione. Istruire i fedeli nei dogmi della fede , imbeverli delle sane 
massime della morale, condonar loro le commesse colpe , correg- 
gerli quando fossero nell’ errore , allontanarli dalla comunione dei 
veri fedeli quando fossero ostinati nelle false dottrine o nella colpa, 
destinare santi ministri alla loro istruzione , convocare i pastori del 
gregge di Cristo per la utilità ed il vantaggio spirituale della Chiesa; 
ecco tutto fiòche fu conimes.so alla cura degli .Apostoli , e dei loro 
Successori. La giurisdizione tempoiole di cui oggi vediamoriveslila 
la Chiesa, ha altro principio che la spirituale; la produsse quel drit- 
to di assoggettare alle censure canoniclie i giudici laici , che fos- 
sero convinti d’ ingiustizia , dritto che dagli .Apostoli ebbero 1 Ve- 
scovi. Es^ fu avvalorata dalla consuetudine di chiamare ad arbitri 
nelle liti civili i Vescovi in considerazione della loro probilà e cari- 
tà , per cui i Principi , afiìn di valersi del loro consiglio nel gever- 
no delle cose , li rivestivano di gran potere in molli affari tempora- 
li. Sostenuta dalla religione e dall’uso , la Chiesa d'iè il primo pas.so 
ad una maggiore latitudine di giurisdizione ; di fatti nei Concilj di 
(Cartagine , del terzo Laleranese ec. sottrassero dalla giurisdizione 
laicale le persone ecclesiastiche , sottomettendole al giudizio dei 
Vescovi nelle cose che potessero riguardarli. L’autorità de’ Vescovi 
crebbe molto più dopo la caduta deirimpero Romano per ragione di 
quellecognizioni cheaveano i chierici in proporzione dell’incivilimen- 
to dei tempi, peressersi applicali alto studiodel dritto Giustinianeo. 

Ritornata dopo la barbarie F istruzione nei popoli , venne con- 
trastata al clero l’ autorità temporale. Ma conttinque si riguardasse 
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questo potere della Chiesa , possiam però dire , che per esserle sta- 
to espressamente o tacitamente concesso dai Sovrani , devesi tener 
per legittimo. É incontrastabile poi che la Chiesa, per lo stesso po- 
tere che ha di vegliare alla purità della fede e del costume , ha il 
dritto di stabilire dei canoni opportuni perla conservazione deiruna, 
per la illilwtezza dell’ altro, o per un buon sistema nel governo debi- 
le sue cose ; canoni che dee poter fare eseguire, anche valendosi 
del braccio secolare cui conviene prestarvisi, poiché la regia potestà 
fu da Dio concessa ai principi non soluin ad mundi regimen , come 
ricordò ad un di loro il Pontefice S. Leone il Grande,sed edam maxi- 
me ad Ecclesiae praesidium , ut aiisus nefnrios comprimendo ^ ea 
quac bene slatuta defendas , et veram pacem iis quae sani turbata , 
restituas. 

Per dare un' adequata esposizione della giurisdizione ecclesia- 
stica , fa di mestieri conoscere le persone che ha esercitano , la ma- 
teria che abbraccia , la forma dei giudizi , ed in fine le pene cano- 
niche, secondo l’ antico dritto. Indi osservar tutto ciò che la polizia 
del Regno vi ha aggiunto sino all’ ultimo concordato , ed atti ema- 
nati dopo di esso. 

Della Gkirtsdiziooe Ecclesiastica secondo 1' antico diritte. 

De' Sinodi e de' Concili». La giurisdizione ecclesiastica degli 
Apostoli passò ai loro successori, i quali furono Vescovi ; e siccome 
la tenne il Principe degli Apostoli particolarmente , cosi nel Roma- 
no Pontefice deve rie onoscersi per dritto Divino il primato di onore 
€ di giurisdizione sopra tutti gli altri Vescovi. Essendo il governo 
della Chiesa fondato sulla carità ,e reso sopportabile dalla modera- 
zione , i Vescovi nei primi tempi cercando di persuadere, piuttosto 
che di (arsi obbedire , nulla facevano senza T assistenza del clero , 
ed anche del popolo negli affari di gran rilievo , e giudicavano som- 
mariamente senza le formalità giudiziarie. Questo modo di giudica- 
re nelle assemblee del clero sì osservò fino al secolo duodecimo. Il 
costume di convocare i Sinodi Diocesani fu introdotto dal bisogno di 
radunare nei casi dì urgenza i Preti dispersi per la campagna. In 
questi Sinodi , che tuttora si veggono celebrare , i Vescovi sono e- 
sclusivamente i giudici nei fatti di loro giurisdizione, la necessità 
pure di provvedere al riparo di qualclte dissordine , o di prevenirlo 
con savie sanzioni diè luogo alla celebrazione dei Concilj Provincia- 
li , nei quali sotto la presidenza del .Metropolitano , si adunavano 
tutti i Vescovi dipendenti da lui. A questi bebliono aggiungersi i Na- 
zionali celebrati dai Vescovi di uno steso Regno , e gli Ecumenici , 
nei quali dopo di esservi stati canonicamente chiamati dal Sommo 
Pontefice intervengono tutti i Vescovi dell’ orbe Cattolico o un ^n 
numero di essi per àifari della più ulta importauza , e sotto la di lui 
presidenza. 

De' Giudici ordinar] e delegati. -l Vescovi per esimersi nelle ri- 
spettive Diocesi dal peso delle cure Pastorali , delegarono a taluni 
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indiviaui tieni vicurjo uiliziali la loro giurisdizione volontaria , 0 
contenziosa. Venne da ciò la distinzione di Giudici Ordinar] e dele- 
gali , e la loro soprabbondanza. Ha ciò trasse principio il decadi- 
mento della Giurisdizione Ecclesiastica , perciocché questi Giudici 
delegati persuasi di esser passata ad essi precariamente la Giurisdi- 
zione , e di poterne essere spogliali colla quale ne erano stati rive- 
stiti, non erano tanto fedeli nel disimpegno delle attribuzioni da non 
trarne qualche prolitto contro gl’ interessi della giustizia : dispone- 
vano cosi gli animi di lujti a mal sopportare i giudici Ecclesiastici , 
ed 1 Principi ritirarono gran parte de’ poteri accordali alla Chiesa. 

11 potere dei Giudici delegati è limitato nei termini della loro 
commessione che debbono esattamente osservare. La delegazione si 
compone e finisce col giudizio della causa , colla rivocazione delle 
Ihcollà date , e colla morte del delegante : essa si ha come un man- 
dato cui sono proprie le leggi generali , che riguardano questo con- 
tratto. fi facile poi conoscere quali siano i Giudici ordinar] : i primi 
come il rapa, il Primato, il Metropolitano, il Vescovo ec. sono quel- 
li che hanno la Giurisdizione in forza della stessa dignità che li di- 
stingue ', i secondi sono quelli i quali hanno la giuri^izione non na- 
turale al loro carattere , ma quasi a prestanza , come sono i legati 
del Papa , i visitatori de’ Monasteri ec. 

Velia materia e procedimento de’ giudizii ecclesiastici. Forma- 
no materia della giurisdizione ecclesiastica le quistioni civili da ri- 
solversi del pari che i delitti da punirsi: ne fanno parte ancora quel- 
li puramente spirituali riguardanti i Sagramenti, ed il servizio Divi- 
no. Dei Sagramenti v’ha solo il matrimonio , che possa dar luogo ad 
un giudizio nelle curie ecclesiastiche: entrano nella competenza del- 
le medesime le quistioni sulla validità del matrimonio , e sugl’ im- 
pedimenti. Il giudice ecclesiastico prima decideva ancora nelle ca- 
use di coabitazione o separazione dogli sposi-, ma venne dopo limita- 
to il potere di esso in rapporto al matrimonio specialmente per la se- 
parazione dei beni. Giudica ancora delle materie beneficiali por la 
ragione di dovere far elezione di degni Ministri dell’ altare , e bada- 
re alla fedele amministrazione dei Leni ecclesiastici ; esamina quin- 
di i titoli c la capacità delle persone che s’ immettono nel possesso 
del beneficio. Per virtù del privilegio del foro, che godevano le per- 
sone ecclesiastiche facevano istanze avanti lo stesso giudice per ciò 
che riguardava materie puramente personali, anche quando la qui- 
slione versava tra un laico ed un chierico , che fosse il convenuto ^ 
ma presentemente non è più in vigore una tale disciplina , e se ne 
fa giudizio laicale come prima sene faceva per le azioni reali o mi- 
ste , esecuzioni di contratti , promesse ec. 

Procedura civile. Nei primi secoli i giudi?] ecclesiastici non 
erano che arbiiramenti , dei quali erano norma la Sacra Scrittura 
ed i Canoni. Dopo cinque secoli si cominciò a far uso di formalità , 
che costituivano la procedura ecclesiastica: il (onte donde quelle 
scaturirono fu il dritto Romano. ,\i Canonisti andiamo noi debitori 
di tutta la procedura attuale dei tribunali laicali : chiunque vu le 
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Studiarla ciiriosainenle deve cercarne l’origine nelle Decretali. Kra- 
no parti della procedura ecclesiastica la contpai-sa , l’ istanza , ed 
il giudizio ; la citazione si faceva per mezzo di usciere con tutte le 
debite solennità , vi si determinavano il giorno, ed il- luogo delle 11- 
dienzc : erano in uso gli affìssi ner luoghi pubblici: la comparsa po- 
teva essere 0 personale , o per mezzo di procuratore r si giudicava 
per contumacia , la quale non portava la perdita della causa , ma 
solo r applicazione di talune pene : si distinguevano i giiidi/.ii in 
sommarii , difinilivi, interlocutorj ec. -, le obliligazioni si provavaro 
per via di confessione della parte , di testimonianza , di scritture 0 
pubbliche , o private ; vi si recavano eccezioni dcclinatorie , o pe- 
rentorie , la contestazion della lite e le sue conseguenze , le diverse 
specie di prove , le difese che dovean comprendersi nella narrativa 
della sentenza , gli intcrlocutorii , i giuramenti deferiti , e molte al- 
tre cose si osservavano , che vennero adottate dalla nostra proce- 
dura civile. 

Procedura criminale. La giurisdizione ecclesiastica fu meno 
soggetta a vicende trattandosi della punizione dei delitti contrr.ri ai 
principi della Religione , e della morale-, e se nc persuaderà ognuno 
che voglia porre mente ai tanti giudizj , che si sono tenui: nella 
Chiesa per punire delitti di tal fatta , e specialmente l’ eresia ( 1 ), 

Dopo il decimo secolo dell’ era cristiana venne cretto in di- 
versi luoghi dell’ orbe cattolico il tribunale dell’ inquisizione , di 
cui fecero materia di molto dire i pubblicisti. In questo tri'cunale 
era giudicato chiunque vi fosse stato denunziato come sospetto di 
dottrina opposta alla fede della Chiesa. Il fatto degli Albigesi fece 
sorgere l’ ordine dei frati Predicatori cui venne affidato questo tri- 
bunale ( 2 ). 


(1) Chiamasi eresia l'ostinato attaccamento a qualche dogma condannato 
dal giudizio della chiesa universale sia con i decreti di un coneiKo ecnmciiico , 
sia colla decisione di un Pontefice 0 di un particolare Concilio riccvmo da 
tutta la chiesa. Due sono dunque i giudizi che intervengono in questa materia, 
uuo di diritto per sapere se tale opinione sia ortodossa od ereticale , che uui- 
camente appartiene alla chiesa , l’altro e di fatto, se un tal individuo sia 
eretico , nel che Itati prelcbo i giudici laici di giudicare. 

(2) L' Imperatore Federigo II riconcilialo col Romano Pontefice Onorio 
III con quattro editti della stessa data del di 22 febbrajo 122i in Padova si 
dichiarò protettore degl’inquisitori. Il Papa Innocenzo IV appena sali sul 
trono di Pietro profittando della legge Imperiale .che puniva con rigore r- 
stremo l’eresia, diè ai Etominicanie Francescani tutta quella autoritli , la 
quale ne rendesse pronta , e terribile l’ esecuzione. Lo stesso Ponteliee fo- 
ce promulgare negli stati di Lombardia di Romagna , e della Marra Tre- 
vigiana una Bolla del di 11$ maggio 1252 contenente trentuno artìcoli col 
fine di stabilirvi un colai Tribunale. Questa Bolla fu confermata da Ales- 
sandro IV. nell’ anno 1259 con qualche modificazione , e da Clemente IV. 
nell'anno 1265. L'inquisizione fu accol'a in Venezia nel 1289 in forza di 
una Bulla di Nicculù IV.,- nella Toscana nel 1258; e nel Regno di Ara- 
gona nel 1233 per insinuaziune di S. Raimondo da Pennafort Fu ricevuta 
ma per breve tempo anche in qualche città di Francia, e di Alemagna, 
non mai pero nel Regno di ^a^U, 
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Dopo r eresia di Lutero , Paolo III ristabilì in Roma l’ inquisi- 
zione sostenuta da sette cardinali e da altri ufflziali , cui fu dato 
principalmente l’ incarico della revisione dei libri per proscrivere 
quelli contenenti dottrine ereticali. Ma sempre colla moderazione 
evangelica si esercitò il santo officio nella capitale dell’ orbe catto- 
lico ; e gli eccessi che si permise negli altri luoghi alla volontà dei 
Principi piuttosto debbesi attribuire i quali autorizzati dalle bolle 
pontificie fecero di esso il più polente mezzo per contenere i suddi- 
ti e l’ esentarono dalla revisione e soggezione pontifìcia. 

Sino al decimo secondo secolo tutt’ i delitti de’ cristiani furono 
espiati colle penitenze canoniche ; ma quando fu diviso il foro eccle- 
siastico in interno ed esterno , e le pene cominciarono ad infliggersi 
collo strepito del foro in mera vendetta 0 pecuniaria o corporale , 
surse la distinzione dei delitti , per la quale alcuni furono sottoposti 
alla giurisdizione ecclesiastica , altri rimessi ni magistrati civili, ed 
altri rimasti quasi nel confina dell’ uno, e dell’ altro foro. 1 primi 
riguardano l’ offesa della religione e della lede, quindi a quello 
dell’ eresia si aggiunse l’ Apostasia , lo Scisma , la Simonia , la pro- 
stituzione de’ Sacramenti, la inrr.izione del sacramentale suggello e 
simili. Tra i secondi si annoveravano il crimcnlese , l' omicìdio, il 
peculato, il plagio ed altri consimili. Vasto fu il numero dei de- 
litti misti', l’adulterio, il concubinato, la bestemmia , ogni spe- 
cie di sacrilegio , la superstizione colla lunga serie dei sor- 
til^ii, lo speigiuro , la usura e varii altri che avessero potuto 
rannodarsi ai principii chiesastici. 

In tal modo la giurisdizione ecclesiastica acquistando un’ am- 
piezza tale da estendersi sino fuori dei propri i limiti, specialmente 
nelle cause dei chierici , il bene pu bblìco volle che fosse limitato 
questo potere per non vedere sotto il velo della carità la indulgen- 
za arbitraria farsi stimolo al delinquere. Venne da ciò la distinzione 
di delitti comuni , e di casi privilegiati , e contro la sentenza pria 
stabilita di non dovere il Iaiìco farsi giudice negli affari dei chierici 
e molto meno dei loro costumi, l’autorità laicale rivendicando i suoi 
dritti nel corso del tempo giudicò di tutti i delitti. Cosi la giu- 
risdizione ecclesiastica , restò limitata ai giudizii riguardanti 
la fede cattolica , ed alle contravvenzioni alla disciplina Chiesa- 
stica. 

Nei primi secoli i vescovi accusati di qualunque delitto erano 
giudicati neiconcilii provinciali. Venne da ciò l’uso di appellarne 
al Papa , il quale stimando cosa conveniente un nuovo esame rin- 
viava la causa ai ves<.‘ovi della provincia vicina. Essendo però mala- 
gevole ricorrere alla Santa Sede in ogni cosa , anche di picco- 
lo momento , si fece la distinzione delle cause magyiori , le 
quali furoD quelle portami la deposizione riservata alla ^n- 
taSede. 

D’ allora restò stabilito , che queste cause dovessero in 
prima istanza giudicarsi dal Papa. Questo dritto del Romano Pon- 
te, ice fu confirmato dal concilio di Trento, nella sess. 24 cap, 3. 
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Delle pene canoniche. Delle pene ecclesiastiche talune sona 
spirituali come la deposizione e la scomunica , altre temporali 
come il carcere, l’ammenda ec. La più severa delle pene pei 
chierici è la decradazione , come pei laici è la scomunica (l). 

V’ ha per i chierici anche la sospensione , la ^uale è quella 
interdizione ad essi fatta di esercitare le funzioni del loro uf- 
ficio , 0 di percepire le rendite di un beneficio per un tempo 
determinato ; si direbbe deposizione , se una tale interdizione 
fosse pronunciata per tutto il tempo della vita. Il chierico che 
contravvenisse alla sospensione cadrebbe nella irregolarità , la 
quale piuttostochè una pena ecclesiastica è un impedimento , 
1^1 quale una persona non può ascendere agli ordini , o pure 
non può esercitarli quando vi sia asceso. 

La scomunica è la pena imposta dalla Chiesa per la corre- 
zione di coloro che avean trasgredito i suoi precetti e consiste 
nel privare i colpevoli della partecipazione dei sagramenti , e 
del commercio de' fedeli, e tre specie. ne annovera il canonico 
dritto : minore , maggiore e massima che dicesi anatema ( 2 ). 

Della Giuriaditiose Ecelesiaslira nel Regno delle Due Sicilie dall’origine 
della nostra Monarchia sino alla Dinastia Borbonica, 

Non ostante che immenso fosse il potere chiericale in quei 
primi tempi de’ Normanni che posti si erano sotto la protezio- 
ne del Papa , pure qualche mooificazione vi si fece colle costi- 


' (1) La degradazioae è la inibiiione solennemente fatta al Chierico di 

esercitare qualunque funzione pubblica per virtù dell’ordine. In questo mo- 
do il chierico si mette nel rango del femplke laico senza che però gli fos- 
se permesso di menare vita laicale. — E spaventosa la cerimonia che precede 
la degradazione solenne del chierico fatta dal Vescovo , il quale, dopo di 
averlo spogliato di tutti gli abiti chìericali , e dopo di aver cancellato in lui 
rani contrasegno della primiera sua dignità , Io consegna al braccio secolare. 
Vi si richiedeva anticipatamente la presenza di sei vescovi per ta degrada- 
ùone del Prete , e di tre per quella del Diacono ; il Concilio di Trento perù 
a facilitare la punizione dei delitti , ha cambiata qaesta disciplina dichia- 
rando , che il vescovo solo cella unione di abiti o altre persone ecclesiasti- 
che dignitarie possa degradare il Prete, 

(2) Per la minore vien privato lo scomunicato de' sacramenti , e di es- 
ser promosso di hene'ficii ; per la maggiore egli è affatto fuori della chiesa 
e si ha come corpo putrido cacciato fuori del corpo della chiesa e privato 
di ogni consorzio coi fedeli -, c non differisce dalP anutema se non per le 
solennità che avean luogo in quest’ ultima , cerne la massima esecrazione. 
Perciò si distinse in viuella ìalae vel fereudae setUnliae , quella cioè che 
$’ inferisce dallo stesse diritto , nè ha bisogno del ministero del Giudice col- 
1’ altra. Era proibito dalia chiesa ogni sorta di commercio cogli iscomuni- 
cali : ma mitigossi il rigor dell’ antica disciplina colla bolla di Martino V. 
che restrinse questa proibizione a que’ soli scomunicati contro i qnali siasi 
la sentenza a fudica puSlicata fel denunciata specialHer et ezpresse. Per 
le forme di questa sentenu ed altro riguardante la forza di questa pena , 
veggansi le Uiihuioni canmkht dell’ Arcivescovo Derofh 
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tuzioni. Leggiamo infatti che Ruggiero tolse dal foro ecclesia* 
stico le cause di adulterio , quando fossero commesse dai clerici 
con violenza ( c<mt. de aduli. ) ; che Guglielmo 1 volle che i 
clerici comparissero innanzi ai giudice laico , per domanda di 
eredità od altra azione civile non proveniente dalla chiesa (cosi. 
96 de clericis coercendis)-, e che Guglielmo li confermando il 
privilegio dei chierici ne^ loro delitti , ne eccettuò non ostante 
quei di fellonia , e quelli che per la loro atrocità spettasse alla 
maestà del Re di punirli , e dei quali volle che la cognizione 
fosse della sua corte ( cosi, ubi clerkus , e l’ altra de ^ulierìis 
coercendis. ) 

Federigo li lasciò agli ecclesiastici il processo , l' inquisì* 
zione , la dichiarazione di reità , ma riserbò le pene corporali, 
reali , infamanti ai giudici secolari. Così per bruciarsi vivi gli 
eretici ostinati ed i recidivi , disse la cosi. incomwtUem ; così 
per la confiscazione generale ; jper la relegazione , per l’ infamia 
contro i ricettatori de’ Patareni , e per gli Apostati , ordinarono 
le cosi, patarenorum receptatores , et apostatantes. Fu egli.final- 
mente che per gli affari civili richiamando l’ antica massima , 
dover 1’ attore seguire il foro del reo, ordinò che nessun clo- 
rico 0 laico potesse a sua libertà trarre altri avanti al giudice 
non proprio , sotto pena della confiscazione dei beni ( cast, 
cum justitiae ' copiam ). 

Sotto gli Àngioni la giurisdizione ecclesiastica non conobbe 
limiti. Avean essi rinunciato a tutte le regalie per essere feu- 
datari ; ma furon tante le violenze e vie di fatto che dagli ec- 
clesiastici si commettevano , che obb%arono il pacifico Roberto 
a darvi qualche riparo , ingiungendo ai giustizieri non già d’ in», 
quìrere contro queste violenze , ma d’ impedirle, non di punire 
i malfattori di questa classe privilegiata , ma dì far correger» 
e prontamente emendare l’ ingiuria ed il danno commesso ; che 
amministrativamente e quasi per economia si proteggere l’op- 
presso senza castigar 1’ oppressore , onde mantenere la quieta 
tra i suoi sudditi senza offendere la libertà clericale. 

Nel breve dominio degli Aragonesi si mantenne la giuris- 
dizione ecclesiastica in più stretti confini , ma in mal conto eraa 
tenute non meno le persone che le cariche ecclesiastiche ; si 
vendevano i Vescovati , si faceva mercimonio delle Abbadie, ed 
ora il clerico usurpava sul laico, ora questi su quello. Pur c^ 
minciò il re Federigo a riordinar le cose , mantenere le riacqui-' 
state regalie , resistere alle dimande della cwte di Roma , ri-, 
mettendo l’ antica consuetudine del regio etequatur , e casti- 
gandone l’inosservanza. Ma vittima del tradimento di due Mo- 
narchi che si accordarono per privarlo dal Regno , lasciò il de- 
siderio di se a Questi popoli che divennero una Provincia della 
Spagna , poi dell’ Austria , governata dai loro viceré. 

Eppure (juest' epoca per tanti titoli lamentevole pel Regim, 
non fu scarsa di gloria per le controversie giacisdiziaii ecclesia- 
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^icbe, mentre vi si sostenne . la regia autorità e si pianiarono 
e basi de giusti principi! di scienza canonica. L’accettazione del- 
le riforme disciplinari del Concilio di Trento limitata nella loro 
^servanza in ciò che. non offendessero i regii dritti e quei de’suddi- 
ti; il rifiuto della Bolla di Pio V. del 1367; il vigore per l’os- 
se^anza del Regio exequatur, il mantenimento della Reai giuri- 
amone ^tenuta contro parecchie curie; la rivindicazione de' 
diritti sulla stampa de’ libri , e su la proibizione di essi sono 
latti, avvenuti in quell’epoca e consegnati nelle Prammatiche ; 
la piu importante delle quali riguardo alla giurisdizione eccle- 
siastica fu quella con cui stabilissi che tutti i casi , colpe e mi- 
slatti ne quali infiiger si dovesse la pena di morte naturale, o 
mutilazione di membra' appartenessero alla giurisdizione crimina- 
le, ed ai regii Tribunali. 

Della Giurisditione ecclesiastica nei Regni di Carlo HI e Ferdinando IV. 


Per terminare le dispute e controversie da più secoli agitate 
nel Regno tra le curie laiche ed ecclesiastiche , e per togliere cosi 
^ni motivo di discordia tra le due potestà , si unirono il Sommo 
^ntefice di tanto gloriosa memoria Benedetto XXIV , e'I nostro Re 
Carlo nel concordato del 1741 , nel quale Airono vari dubbii riso- 
luti sulla giurisdizione ecclesiastica. 

Infatti nel capitolo primo in cui trattasi dell’ tmmumld reale 
pretew dai clerici , stabilissi che per la sola metà fossero imposti t 
beni dalle Chiese fin allora posseduti , e peri’ intiero nei nuovi -ac- 
quisti. Vi furono esenti i beni componènti il sacro patrimonio giu- 
sta la tassa sinodale o conciliare , e quelle delle Parrochie , de Se- 
marii e degli Oqiedali. Per gli altri tutti si disse potersi costringere 
gli ecclesiastici renitenti al pagamento dei tributi , realiter tantum , 
e previo l ’ exequalur dell’Ordinario. 

Nel capitolo sei-ondo trattossi dell’ immunità locale , ossia del 
contrastato dritto di asi/o, e stabilissi quai malfattori ne fossero ec- 
cettuati (a) , i quali estrarsi potessero con licenza de’ Vescovi o loro 


(a) Essi fnroDo : 

1. Gl' iocendlarii dolosi anche pe' tiigurii , armenti , greggi / vigne , se- 
minati , oliveti , selve ecc. ; 

2. 1 ricattori , anche con imbasciate e lettere con minacce reali ; 

3. 1 propinalori di veleno con dolo , ancorché non seguita la morte ; 

4. 1 grassatori e ladri di strade pubbliche e vicinali ; 

8. 1 rei di furto qualiRcato ; 

6. I falsificatori di cedole , fedi di credito o altre scritture di pabblid 
Ssncbi ordini ee. ; 

7 . 1 mercanti fraudoien temente decotti ; 

8. 1 regii tesorieri , i precettori generali ; il cassiere ed altri olficiali dei 
Banchi ; i conservatori de' pegni ed altri impiegati ne' Monti , ed i pubblici 
Cassieri dell' DoitersiU rei di furto del pubolico danaro. ; 

9. 1 rei di lesa Maestà nel primo, e nel secondo capo. ; 

36 
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vicarii e consegnarsi al magisti:iio laico col di costui obbligo di ri- 
tenere il reo nomine ecclesiae: e ad essa restituirlo in caso si decides- 
se dover godere dell’ asilo ; e non restituendosi potesse il Vescovo 
procedete contro il magistrato laico con le pene canoniche di viola- 
ta immunità : se tale licenza si negasse , il magistrato potess’ e- 
strarlo senza timored’incorrere nelle censure. Prescrivendosi la for- 
ma di questo giudizio, non nienoclie per la perquisizione da farsi di 
cose rubate o di controllando ( esclusi sempre i monasteri di mo- 
nache e conservatori di donne )s’ indicarono i luoghi che non do- 
vessero più godere di questa immunità (a). 


10. Coloro che per forza estraggono 0 ranno, estrarre i rei dalla Chiesa o 
qualsivoglia altro luogo immune' ; 

11. I rei di omicidi mutilazioni , 0 qualsivoglia altro delitto punibile di 
naorte 0 di galera che lo commettessero nelle Chiese , cimiteri 0 altri luoghi 
immuni ; e quei che usciti da essi li commettessero ; 

13, Coloro che abusano del rifugio per la seconda volta 

Permise pure il Pontefice potersi estrarre tutti gli omicidi cogl' iudizii 
ad cajtluram , colla condizione che se l’ omicidio fosse stato affatto casuale , 
o per giusta difesa rum moderamine ineutpatae tutelae l'autore dovesse su- 
bito mettersi in Ìibertìi -, ed estese al Regno per lo stesso oggetto la bolla in 
supremo iustitiae solio di Clemente XXII in ciò che non era contrario al pre- 
detto Concordato. 

(a) Presentemente le leggi non proleggono faltro asilo 'pei debitori che 
quello che offre a ciascun cittadino la casa che abita. F.ssi però non possono 
essere arrestali nelle Chiese dove permanentemente si mantiene il Santissimo 
nel Sacro ciborio ; meno ebe per un caso straordinario e con l’ espressa con- 
senso dei giudice locale , giusta i decreti del 12 ottobre e 2R dicembre 1827. 

Per r avvenire , ivi si disse , non godranno il benclìcio dell’ immunità: 

1. I e chiese rurali, esistenti fuori della città e luoghi abitati nelle quali 
non si conserva il venerabile, eccettuatene le Parrocchie e le Chiese lìliari de I- 
le medesime , nelle quali si esercita la cura delle anime ; con dichiarazione 
che tanto rispetto alle suddette Chiese rurali riserbale , quanto a riguardo di 
tu tte le altre Chiese che non sono in Città ed altri luoghi abitati non debba il 
henefzio dell’ asilo distendersi , quanto all’ esteriore , ad altro che all' atrio , 
quando sia circondato di mura , a’ portici, scale e porte cosi anteriori che la- 
terali , ed alla facciata anteriore solamente ; 

2. Le cappelle e gli oratorii esistenti nelle case de' particolari e magnati . 
quantunque abbiano privilegio di cappelle pubbliche, e l’adito in istrada 
pubblica. Cosi parimenti tutte le cappelle delle fortezze e castelli chiusi , 
aucurrb'è si conservi in esse il Santissimo Sacra mento ; 

3. I campanili separati dalle cbie^^e e dalle muraglie di esse ; 

4. Le chiese dirute cd abbandonata, ma colla precedente profanazione, che 
sì ordineià a’ Vescovi ed ordinarii de’ luoghi rispettivamente di farne ; 

B. Gli orti e giardini cd altri luoghi di chiese , o di qualche casa religio- 
sa , quali non sono circondali da muraglie , e non sono compresi nella cla- 
usura ; 

6. Le botteghe e le case attaccate alle mnraglie delle chiese 0 de’ mona- 
steri , 0 di qcalsisia altra casa religiosa, quantunque abbiano interna co- 
iDuuicazioiie colle medesime , perche non sieno comprese nella clausura ; 

7. Le rase' in cui abitano ì sacerdoti , o altri ecclesiastici , ancorché ab- 
biano l’ ingresso nella chiesa : eccettuatene però le case , ove abitanp i Par- 
rocbi ed altri ecclesiastici destinati alla cura e custodia dèlia chiesa , per- 
ché bensì tali case si abitano da essi stessi e non da altri : le quali avendo 
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Occupitósi il capitolo terzo deU’itnmunt'ld personale, edicliia- 
randiisi quali fossero i veri chierici e le persone religiose dell’ uno 
e dell’altro sesso godenti dell’ esenzioni del foro laicale, si prescris- 
se che pel misfatto di \fissamnio commesso da qualunque chierico 
o altra persona ecclesiastica , prevenendo il giudice laico nella 'cat- 
tura dell’ inquisito potesse ritenerlo nomine ecclesia^, nelle carceri 
laicali, e fornwcne il processo, ma prima di procedere alla sen- 
tenza e sua esecuzione, dovesse aspettare la declaratoria del Tri- 
bunale misto (:i) sup-r qualilate assaxsinii , da interporsi veduto il 
processo , e sentito il reo nelle sue difese. Si proibì fìnalinente qua- 
lunque composizione pecuniaria che si facesse dai vescovi pe’ con- 
dannati per omicidio o altri gravi e capitali delitti^ ed avvenendo, 
si diè facoltà ai metropolitani ed ai vescovi viciniori di far carcera- 
re e punire il delinquente, obbligando il vescovo a restituire il da- 
naro che avesse ricevuto per hi transazione. 

Importante fu il rapitolo, quarto che trattò delle cause e delit- 
ti , ne’ quali i giudici ecclesiastici potessero procedere contro i lai- 
ci, oltre alle materie di fede ed ai delitti di eresia pe’quali non sie- 
ro mai controvertito che fossero di privativa cognizione de' vescovi. 
Si dichiarò quindi ch’esse fossero le seguenti : 

t. Se i laici , avessero celebrata la messa , ascoltate le confes- 
sioni , od essercitate altre funzioni all’ordine sticro appartenenti j 
2- lai cognizione e punizione della poligamìa. 

Le cause matrimoniali sulla validità o invalidità si del matri- 
monio che degli sponsali (b) 


r immediata romnnicazione inreriore colla chiesa , godranno del sacro asilo 
non ostante che abbianola porla coll'uscita in istrada pubblica. 

(a) Coito stesso Concor. del 1741 ordiuossi la rormazione di questo Tribn- 
aale' composto di cinque soggetti, cioè due ecclesiastici da deputarsi da Sua 
Santità e due laici o ecclesijstici da deputarsi dal Re, tiiui4 quattro regnicoli; 
«.circa il quinto che dotrà cs-ere persona ecclesiastica , il re nominava tre 
Soggetti, e 'I papa ne sceglieva uno. I.'oflìrio non dovere oltrepassar il 
triennio, salvo la ronf-rma per un altro tri nnio delle stesse podestà. L'in- 
combenza di questo tribunale supremo inappellabile, oltre quello d'invegliare 
ali’ osservanza di questo concordato, fu di decidere e termiuare le rontrovetw 
aie intorno a tutte le specie d'immunità , e soprintendere « vigiiarealla retta 
amministrazione de’ luoghi pii laicali, contabilità, ed adempimento de' legati* 
(h) Acciò le curie ecclesiastiche non si arrogassero oltre la permessa co- 
gnizione della validità degli sponsali ancor quella della di loro esistenza , 
pubblicossi la Pramm. XV'II del d'i 11 depembre 1780 colla quale previo 
parere della real camera di S. Chiara ordinossi : 

2. Che trattandosi del giudizio di esistenza degli sponsali de futuro, 
debba questo privatamente spedirsi presso i giudici laici. 

Che per costare dulia esistenza de' suddetti spon sali, dovessero questi 
esser contratti dinanzi al Parroco, e testimoni, e col consenso in iscritto 
de' rispettivi padri degli sposi , o di coloro, che ne sostengono le veci ; ed 
esercitano il diritto della patria potestà. 

3. Che si escluda qualunque giudizio nel foro laicale, o ecclesiasti- 
co de’ pretesi sponsali , per la rispettiva loro eatstenia , « validità , la etti 
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4. Le cause beneficiali , eccetto quelle di jus padronato regio 
e feudale. 

Oltre ad esse si dichiarò non doversi dare impedimento ai sii>- 
perìori ecclesiastici di correggere con sole pene spiritnali i pecc^ 
tori pubblici e scandalosi ; e che ne’ delitti come di furto della sacra 
pisside con Je particole consacrate , bestemmie e simili , se dal pro- 
cesso risultasse l’empio fine ereticale, 0 sospetto di* eresia dovesse 
il giudice laico rimettere il reo al giudice ecclesiastico ut procedat 
super haeresiam, dal quale giudice ecclesiastico , profferita ch’egli 
avesse la sua sentenza 0 assolutoria ab haeresia , o condannatoria ^ 
dovesse poi con la solita potestà del cap. praelatis dehomieid. in 6. 
consegnarsi il reo al giudice laico , ut procedat ad ulteriora. 

É però da osservarsi che col dispaccio del 29 dicembre 17A3 
ordinossi al delegato della reai giurisdizione di prescrivere ai vica- 
ri! generali di aspettare il reale permesso prima di eseguire qualun- 
que atto contro gli inquisiti di delitto di privativo conoscimento 
deir autorità ecclesiastica-, dovendosi inviare al re il processo in- 
formativo pel permesso di citazione e carcerazione ; ed. interposta 
a sentenza, prima di pubblicarsi ed eseguirsi, esibire per la secon- 
da volta il precesso al re per vedersi l’ adempimento degli atti nella 
l'orma ordinaria , specialmente le difese date al reo fuori le carceri 
criminali e secreie per mezzo di avvocato approvato dal re. Queste 
disposizioni furono pure rinnovate da Ferdinando IV col suo re- 
scritto de’7 agosto 1761 , comunicato a tutti gli arcivescovi e ve- 
scovi del regno con circolare del 20 settembre del detto anno. 

E vari! altri dispacci spiegarono meglio questa materia giuris- 
dizionale. Infatti nelle controversie di eredità, fedecommesso , ed 
altre nascenti da testamentarie disposizioni hirono i chierici costret- 


praova dipenda dal soli testimonj, senza l’ intervento del parroco , e sen- 
la il consenso paterno nef;li sponsali del figli di famiglia. 

4 . Che gli sponsali legittimamente coniratti e secondo la forma , ebe 
si prescrive con qnesta legge non debbano produrre ne'iermini del diritU 
comune e patrio alena azione coattiva. 

5. Che dichiarati validi gli sponsali dalle curie ecclesiastiche , posso- 
no le stesse curie far uso contro a' renitenti delle canoniche ammonizioni 
« queste riuscendo infruttnose . non possano venire alle censure , sema 
prima con distinta relazione dame parte al re, per ottenere il permesso ; 
acciocché in tal guisa secondo che si pratica ne' ben ordinati domini ; si 
evitino i molti e gravi inconvenienti , che possono derivarne. 

6. Che il consenso paterno negli sponsali si richiegga sino alletà di 
30 anni compiti de’ figli di famiglia , se sono maschi, e se sono femmine 
.sino airetà di 25 anni compiti , nella stessa guisa , che coll'editto de’lO 
aprile del 1771 fu stabilito nella contrattazione delle nozze de' figli difh- 
iniglia. 

7. E finalmente , che non meno i parrocchi , che le curie ecclesiaati- 
che , sotto la grave pena della reale indignazione , stieno avvertiti ad os- 
servare questo sovrano editto, eh' è diretto ad evitar le Dodi che si com- 
mettono , a sostenere la libertà dei cittadini-, ed a conservare la pace e '1 
decoro delle famiglie. 


d;. ■ -- 
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ti ad adire i pubblici mag^istrati. Lo stesso in tutte le cause reali, c 
nelle cause di congruo, nunciazione di nuova opera, e lettere di 
cambio, nè poteano declinare il foro laicale se tratlavasidi mercede 
per lavori fatti, di reddizione di conti per olficii laicali da essi eser- 
citati , e di affari che riguardavano l’ordine pubblico ed ì comandi 
pubblici. Egualmente se prima citato in giudizio l’individuo si ad- 
diceva al chiericato, 0 se il clerico attore presso ì magistrati ordi- 
dari fosse riconvenuto in giudizio. 

{Riguardo ai delitti vedemmo chegli ecclesiastici, oltre al cri- 
menlese furon sottoposti al foro laicale pel misfatto di assassinio , 
nel quale si dava luogo alla prevenzione, senza che il giudice laico 
che avesse prever.uto potesse devenire alla condanna cd alla sua e- 
secuzione , se prima non si fossero riveduti gli atti dal tribunale 
misto, il quale avesse pronunziato di esser veramente reo il clerico. 
Ora aggiungiamo, che in tutti i delitti atroci commessi dagli eccle- 
siastici , là giurisdizione apparteneva al magistrato ordinario, la- 
sciate soltanto alla curia vescovile le facoltà d' istruire il processo 
per poter decretare il reodi manifesto atroce misfatto- Posterior- 
mente venne creata la Giunta dei delitti atroci preseduta da un ve- 
scovo ch’era d’ordinario il cappellano maggiore. Vedemmo pe’con- 
trobandi risoluto nel concordato la confisciwione soltanto delle mer- 
ci sorprese in frode , col rilascio dello persone ecclesiastiche ; ma 
IMSteriormente spiegossi che ciò non riguardava i controbandi fatti 
per mercimonio ; e per quello del tabacco commesso da un eccle- 
siastico venne deciso che procedesse la giunta di tale amministra- 
zione. 

Ad impedire ogni altra usurpazione si stabili come legge fon- 
damentale del regno, anche rispetto alle carti provenienti dafia sede 
romana, la necessità del regio assenso espresso dalla voce exequa- 
tur in tutte le costituzioni canoniche: assenso da spedirsi solenne- 
mente dal trono in forma specifica. 

Si diè maggior energia alla carica di Delegato della rcal giu- 
risdizione già eretta sotto Filippo 11 pel governo economico su la 
parte ecclesiastica , e’icui principal dovere era l’iuvegliare per- 
chè la regia autorità non fosse in tali materie offesa c pregiu- 
dicata. 

E come se ciò non bastasse, ed affinchè il governo spiegasse 
maggior vigilanza sulle persone ecclesiastiche, istituissi la Supre- 
ma giunta degli abusi destinata a proporre al re tutte le riforme 
imcessarie nelle leggi e negli ordinamenti dello stato. Composta de’ 
più grandi officiali del regno era solocónsultiva, ma spesso era au- 
torizzala pure a trattare affari contenziosi ed a pronunziar deci- 
sioni. 

Sopravvenne Toccupazionè militare e con essa alcune inno- 
vazioni iu ordine alla giurisdizione vescovile, alle prolhnazioni 
delle (‘hiese, all’ indecenza nel vestire degli ecclesiastici, di che 
tanto si lagnarono 1 vescovi sin dai primi giorni della restaurazio- 
lìe. Ma noa atancò il nostro monarca in veduta delle rimostranze 
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sudclcue non solo di prescrivere col decreto del 7 ottobre 1815 l’ob- 
bligo della residenza ai possessori de’ residenziali (a), ma di deter- 
minare : 

1. Che sugli oggetti meramente spirituali, i vescovi ripiglias- 
sero l' esercizio delle loro facoltà, salve le altre dichiarazioni che 
Ihrebbe in appresso. 

2. Che circa i disordini in materia di costumi , se commessi 
dagli ecclesiastici , petessero gli ordinarii corregerli colle pene ca- 
Boniche, ed anche culla reclusione di più mesi in case di esercizi! 
spirituali, se dai laici, gli 'stessi ordinarii dopo aver adoperati i 
hiezzi prescritti dalla religione e dalla chiesa , potessero darne par- 
te ai magistrati secolari , i ([uali sul rapporto degli ordinarii proce- 
derei bero secondo le leggi. 

3. Che per la venerazione, che deblMino ispirare i luoghi con- 
sacrali alla religione, gl’intendenti mettendosi di accordo cogli.or- 
dinarii , prontamente abolissero gli usi indecenti e sorditi ai quali 
si trovassero addette le chiese profanate, e qualora l’ utile della re- 
ligione richiedesse la restituzione delle medesime chiese al cullo 
divino, riferissero r occorrente , con proporre i mezzi del mante- 
nimento di quelle.. . 

4. Che fosse cura degli ordinarii il disporre che i preti delle 
rispettive diocesi vestissero con decenza , e nel caso cli’essi non ub- 
bedissero, ve li costringessero colle pene canoniche; 

5. Che ogni vescovo mandasse un noiamento de' preti assenti 
dalle rispettive diocesi sia con permesso o senza all’arcivescovo di 
Napoli , per poter essere qui sorvegliati. 

Della giurisdizione ecelesiastira seconda V ultimo concordato e gli atti 
dopo esso emanati. ' 

Questa giurisdizione fu riguardata e nella parte spettante al 
Sommo Poielice cosi in prima istanza , come in grado di appello 
ed in quella appartenente ai Vescovi per l’esercizio del loro pa- 
stora le ministero. 

Riguardo alla prima, stabilissi nell’ articolo 20 deirultinao 
Concordato che le cause spelleranno al Sommo Pontefice. Era ciò 


(a) Ecco come si espresse il decreto suddetto : 

Art. 1. Sono richiamate alla piena osservanza le leggi ecclesìaslirhe 
che impongono l’obbligo della residenza ai possessori di beoeflrj residenzia- 
li. Per effetto di che ogni titolare di cosiffatti bcneficii.di qualunque con- 
dizione sia, è tenuto di risedere presso la sua chiesa, senza potersene al- 
lontanare ; e trovandosene assente, dee fra un ristretto termine di gior- 
ni trenta, da decorrere dal di della notificazione , ritrovarvisi, sotto le pene 
canoniche, deile quali vogliamo la puntuale esecuzione. 

2. Da quest'ordinanza sono eccettuati coloro che o per alcuna delle 
cause designate dalle stesse leggi ecclesiastiche, o per nostra disposione o 
per espressa autorizzazione nostra , dovessero allontanarsi , o si trovassero 
gii allontanati dalle rispettive chiese de’ di loro benefici. 
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consentaneo a quanto si era stabilito nelS. Tridentino Concilio , 
dove confermandosi F esercizio de! Foro ecclesiastico in prima i- 
stanza innanzi agli ordinari! de’ luoghi , si ecceiiuarono espres- 
samente quelle cause qaae juxta canonicas sanclioiies , apttd se- 
de»» Aposlolicam sunt Iractandae , vel qaus ex iiryenli raliunabili- 
que causa, judicaverit Summus Romanus Ponlifex per speciale rescrip- 
tum Signaturae Sanctilatis suae manu propria subscribendum com- 
mitlere aul avocare. ( Sess* XXiy , cap. 20 ) 

Vedemmo di sopra che non tutte le cause che si agitavano 
contro! vescovi eran portale in prima istanza innanzi al Ponte- 
fice, ma solo le maggiori, e per tali si riputarono quelle cause, 
la cui imputazione verificandosi*, portava la deposizione del Ve- 
scovo. 

Che spetti al Pontefice F appello dalle sentenze rese dai Me- 
tropolitani , qual ultimo confugio , nasce dalla stessa prerogativa 
del Pontefice , come rapo della Chiesa universale , e supremo cu- 
stode e vindice de’ sacri canoni. 

Riguardo ai Vescovi , generalmente spiegossi nel citato art. 
20 del concordato che « gli Arcivescovi ed i Vescovi saranno li- 
beri nell' esercizio del loro p astorale minist!!i-o secando i sacri 
canoni. Riconosceranno nel loro foro tutte le cause ecclesia^tiche 
e specialmente le catise matrimoniali che giusta il canone 12 Sess. 
24 del sacro Concilio Tridentino, siiettano ai giudici eixlesiastici 
e porteranno su di esso sentenza. » 

Sebbene nel dritto canonico si estesero tanto le cause eccle- 
siastiche riguardo ai Clerici , conveniva distinguere le cause ci- 
vili dalle criminali ; e noi vedeiTimo come nelle civili furon ob- 
bligali i clerici ad adire il foro laicale anche in forza del con- 
cordato del 1741; ed in quest’ ultima espressamente si dichiara 
non esser comprese tra le cause ecclesiastiche le cause cit iti dei 
chierici , come per esempio quelle di contraili, debili, eredità, le 
quali saranno conosciute e definite da’ giudici laici. 

Ma per le cause criminali il foro ecclesiastico abbracciava 
tutte le imputazioni date ai clerici per qualsivoglia delitto; però 
secondo le disposizioni imperatorie furon limitate a quelle che 
riguardavano la fede, e l’ordine chiesastico, F osservanza della 
religione e simili , nec de aliis causis prescrisse Valentiniano III. 
Dov. 12 {secundum Arcadii et Uonorii divalia costituta, quae Theo- 
dosianum corpus ostendil ) praeter religionem posse cognoscere. E 
lo stesso Giustiniano nella 1. 29 § 4 , God. de Episc. Audient. spie- 
gò Has autem ucliones , si quidem ad Ecclesiastica negotia perti- 
nent , e nella Nov. 83 non attribuì alla cognizione Vescovile che 
F ecchsiasticum ddictum. 

E per gli altri delitti comuni parve conveniente distinguer- 
si i gravi che offendono i diritti pubblici e privati meritevoli di 
pene afflittive alte a spaventare coloro che volessero imitarli , 
da quei leggieri che meritassero più reprensione che pena, ij’ 
mitata la chiesa alle pene spirituali od alle leggiere corporali 
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non poteva con esse contenere quei Chierici facinorosi che lo 
disprezzavano ; quindi s’ iiilrodusse ricorrere al braccio secolare 
per infliggere loro le pene proporzionate ai misCuti e stabilite 
pei laici. 

Tale sembra che sia stata la risoluzione delle due Potestà 
in questo ultimo concordato. Non parlossi affatto dei misCitti, de- 
litti , e contravvenzioni commesse dai clerici, e rimase fermo 1’ 
articolo 60 delle nostre leggi penali, col quale si disse niun reato 
potersi punire con pene non pronunziate dalla legge prima che 
fosse commesso , e l’articolo 1^6 delle leggi di procedura penale 
che prescrisse doversi tutti i giudizi penali trattare dalle autori- 
tà giudiziarie, eccetto quei dei reati militari (1). 

Invece spiegossi che i Vescovi castigar dovessero colle penne 
stabilite dal Sacro Concilio di Trento , o altre che giudicassero 
oppoitune i chiérici degni di riprensione , o che non portino T 
abito chierieale conveniente alla loro dignità ed al loro ordine , 
salvo il ricorso canonico, e rinchiuderli ne’ seminarli e nelle ca- 
se de’ regolari. 

Parlando poi de’ delitti ecclesiastici , quelli cioè riguardanti 
la religione e la fede nostra cattolica apostolica romana ^ conven- 
nero le due Podestà che il procedimento competesse alla Pode- 
stà ecclesiastica , anche contro ai laici infliggendo le pene eccle- 
siastiche; Procederanno , sono le parole del cit. art. 20 del con- 
cordato , ezfan<ii<) c-tnfro le censure (2) contro qualunque trà (edi- 
li , che sia trasgressore Mie It^gi ecclesiastiche e de' sacri canoni. 

Queste sono le disposizioni dell’ ultimo concordato sulla giu- 
risdizione ecclesiastica , ed esse vennero sostituite a tutte le 1^- 
gi , ordinanze , e decreti sino a tal epoca emanati nei regno del- 
le due Sicilie sopra materie di religione, come spiegossi nell’art. 
31 e venne dal re confermato nell’art. 2 del reai decreto del 21 
marzo 1818. 

Al che aggiunger debbesi come nel consiglio ordinario di 
Stato del 31 marzo 1833 , Sua Maestà , veduto 1’ art V §. 2 del- 
la legge del 12 dicembre 1816 sull’ amministrazione civile cosi 


(1) Ma gii nelle lepi organiche giudiziarie si era stabilito che « tutti 
senza distinzione o privilegio di persona , saranno sottoposti alle medesime 
giurisdizioni , ed alle slesse Torme de’ giudizi! , salvo ciò che si è dispo- 
sto daiie leggi per lo contenzioso amministrativo., e per la reppressione 
dei delitti militari ». 

(2) La voce censura generalmente suol defìnirsi dai Canonisti che sia 
Poena spiritualis et medecinalis , privane usu quorundam spiritualium 
bonorum f ecclesiastica potestate ita imposita , ut ab eadem semper aufer- 
ri, absolviquepossit ; quale defìnizione risulta , dice il nostro Selvaggio ( In- 
Stit: Canon. Ilo. 3. , Ut. 28 g 3. ) qual differenza siavi tra la censura e la 
pena canonica ; poiché questa è perpetua , ed in vendetta de’ più atroci mi- 
sfatti di qualunque genere , e s’ impone senz’ alcuna speranza di rimessione, 
inentre al contrario la cepsura qual medicina per la salute si adopra , ac- 
ciò implicitamente il colpevole residisca , e facendo penitenza del delitto , 
sia da quello assoluto. 
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eonrepito •• T intendente corrisponderà inoltre con ogni altro tni~ 
tiistero e segreteria di stato e ne dipenderà ec. degnossi dichiarare 
che i funzionarii amministrativi di qualunque grado , sono per 
ispeciale sovrana delegazione nella diretta dipendenza del dipar- 
timento degli affari ecclesiastici per tutto ciò che riguarda l’ am- 
ministrazione della proprietà della Chiesa. 

Volendo ora analizzare le cause appartenenti al foro ecclesia- 
stico tanto secondo il dritto canonico , quanto secondo le con- 
venzioni Patte tra i nostri Sovrani e la Santa Sede , unendovi le 
risoluzioni emanale dopo l’ ultimo concordato, veniamo qui pre- 
cisare poche idee all’ oggetto. 

Delle canse matrimoniali. 

Già nel Can. del Tridentino Concilio erasi ordinato che 
.« Se alcuno dicesse che le cause concernenti il matrimonio non 
appartengono ai giudici ecclesiastici , fosse egli anatemìzzato. » 
E vedemmo come nel concordato del 1741 si disse spettare al- 
la sola potestà ecclesiastica non solo la cognizione e punizione 
del delitto di poligamia (1) , ma benanche primitivamente le cau- 
se matrimoniali nelle quali si tratti sopra la validità o invali- 
dità cosi del matrimonio che degli sponsali. Lo stesso anche più 
generalmente si è detto nell' ultimo concordato del 1818. Qui dun- 
que non resta alcun dubbio. 

Conseguenza di ciò è che competeva alla giurisdizione ecclesia- 
stica di pronunciare su la separazione personale de’ con jugi, Quan- 
tum ad thorum , giusta il cnp. i e ^ de divortiis e ’l prescritto 
da Benedetto XIV nel suo trattato del Sinodo Diocesano lib. VII 
cap. § 3 n. 4. Ne osta che le leggi civili parlano pure della se- 
parazione personale , mentre le disposizioni che vi si contengo- 
no riguardano moramente i dritti e le competenze civili dei coniu- 
gi , e lasciano intatta l' autorità ecclesiastica sulla coscienza dei 
incesimi i quali debbono da essa impetrarne la venia. 

Ma non sarà lo stesso per conoscere , come dipendènze ddit 
la causa matrimoniale le controversie sulla dote, sulle donazio- 
zioni liUte prima o in pendenza del matrimonio , sugli alimenti 
da prestasi , e simili mentre son questi affari tutti civili , e pre- 
veduti nelle nostre leggi civili , riguardo al contratto di matri- 
DDonio. 

É qui opportuno il ricordare quel che venne inculcato agli 
ordinarli dal ministero di grazia e giustìzia colla circolare del 
50 luglio 1836 per le nuove notificazioni necessarie dopo trascor- 
so l’anno delle prime. « All’uopo fu da me osservato, scrisse il 
ministro, che le leggi civili distinguono in fatto di matrimonio, il 


(1) Paligamia voce greca che dinota T UDìone di un nomo ro6 nflt 
donne*« quando sia con due diverse Bigamia , azione vietata e dalia teg- 
g« naturale e civile non che dai canoni tulle ChisM. 

n 
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matrimonio propriamente dello , e la solenne promessa per io mo- 
desìmò', che nell’ art. 68 all’ultimo comma parlasi del matrimo- 
nio ; che la celebrazione del matrimonio è degnila nel preceden- 
te articolo 67 ; che le notificazioni mirano al principale oggetto 
di rilevare se v’abbiano impedimenti , e quali in lìnea civile al- 
la celebrazione del matrimonio ; che questo fine verrebbe meno , 
se il matrimonio innanzi alla Chiesa potesse celebrarsi a piace- 
re dopo qualunque tempo dall’ adempimento degli atti dello sta- 
to civile. Jn conseguenza di queste osservazioni passo gli ulTtzii 
al Ministro degli affari ecclesiastici , affinchè i Parrochi concor- 
ressero anche di parte loro all’ adempimento -del precetto com- 
preso nel cennato articolo 68 delle leggi civili. 

Chiuderemo poi questo paragrafo riportando il reale rescritto 
circolare per rendere nien facile l’ impetrazione della dispensa del 
primo grado di affinità nella contrazione de’ matrìmonii. < 

» Avendo Sua Maestà il Re N. S saputo che viva e dispia- 
cevole commozione risenta il S. Padre delta facillà di cui i ve- 
scovi de’ dominii della Maestà Sua avanzano frequenti domande 
ad ottener dalia S. S:’de dispense di primo grado di affinità per 
contrazione di matrimonii, sul motivo di allontanare in tal mo- 
do il pubblico scandalo*, non ha potuto il pio e religioso animo 
della Maestà Sua non provare le medesime impressioni di rincre- 
scimento e dì. rammarico. 

» Volendo quindi Sua Maestà influire, come sempre ha fatto, 
alla prosperità , al decoro ed alla esalta disciplina della santa reli- 
gione, mi ha ordinato di far sentire a vostra signoria illustrissima e 
reverendissima nel suo reai nome, come adempito, che metta tut- 
ta la sua cura a confermarsi alle vedute e di Sua Santità , e del- 
la Maestà Sua, astenendosi dalla facilità d’implorare dalla santa 
sede dispense dell’ indicato grado , le quali non ad altro teude- 
rebbero , che a promuovere e far trionlàre vieppiù la sregolatez- 
za ed il mal costume , quando si avesse dai colpevoli la speraza 
di riuscire a sanare agevolmente i commessi eccessi ; di adope- 
rare invece* tutto il suo zelo , e ha sua sollecitudine pastorale a 
migliorare i costumi . e riportarli a quella purità e severità cha 
richiede la nostra santa religione. Ed a questo proposito è bene 
che ella sia prevenuta che nella retinenza del sommo Pontefice 
alla etmeessione delle indicate dispense la Maestà Sua che divi- 
de tali sentimenti , non sarà inen difficile ad accordarla per la 
sua parte , tenendo fermo alla disposizioni delle leggi vigenti. 

» Sli ha comandato inoltre Sua Maestà di significare a V. S- 
Illustrissima e reverendissima, come anche nd suo reai Nome 
eseguo , che nei casi , nei quali a suo giudizio lo creda oppor- 
tuno , si diriga alle autorità competenti , le quali rimangono in- 
caricate di usare tutt’ i mezzi repressivi che sono in di loro po- 
tere, onde cessino i pubblici scandali. 
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DeUe c«usa beoeficìeli. 

Le cause che riguardano i benefici! , e per conseguenza di 
essi i! giuspadronalo , come che spirituali o quasi spiriritualL, si 
attribuirono ai foro ecclesiastico , così io forza del dritto cann- 
oico cap. 21 Jure pat. e cap. 3 de Judiciis, come in forza del 
concordato del l'ii'l cap. VI , art. A, eccettuate quelle riguap- 
danti r università de’ beni. Tra noi si aggiunse che le cause 
possessoriali anche de' benefici! per motivo di turbalo posses- 
so si decidessero sommariamente nel Sagro Regio Consiglio in 
forza de’ capitoli del regno ; ed anche le controversie non ra- 
re sull’ impartizione del regio piacilo alle bolle pontifìcie colle 
quali si conferivano i benefìcii si discutessero nella curia del cap- 
pellano maggiore. E per rapporto ai legali pii, alle cappellanie 
meramente laicali , ed ai Leneficii profani, quelli cioè che sen- 
za alcun ajuto chiesastico eransi costituiti e da patroni laici si 
conferivano , non furon mai al foro ecclesiastico sottoposte, e 1 
giudice laico vi procedeva cosi nel possessorio come nel pelito- 
rio. Ren vero fu sempre riservato all’ordinario di visitar que- 
ste cappelle , sopravvegliare per l’ adempimento de’ pesi , e co-' 
stringervi 1 cappellani. 

Questi stessi principii si sono seguiti sinora e con varii de- 
creti e. con rescritti , di che fan fede gli alti emessi dopo l’ul- 
timo concordato dei iSlS, che veniamo ad indicare. 

1. Essendosi elevato il dubbio se nella causa del patronato 
sul Primicerialo della cattedrale della Cava dovesse procedere 
il tribuuale civile o la curia ecclesiastica , il Re col rescritto de’ 
9 noveml re 1819 ordinò , che trattandosi di benefìcio di natu- 
ra ecclesiastica, ed in cui non si diiiiculii dii esservi la fonda- 
zione ed erezione io titolo , procedesse nella divisata causa la 
curia arcivescovile , eseguendosi la regola stabilita nella sovra- 
na determinazione del dì 9 giugno 1770. 

Questo stesso si léce presente al ministro di grazia e giu- 
stizia da quello degli affari ecclesiastici , nella causa tra il co- 
mune della B:>rra e la curia arcivescovile di Napoli sul dritto di 
padronato nella provvista di quella parrocchia colla ministeriale 
del 22 luglio 1826. 

2. Nel consiglio ordinario di stato del 22 agosto 1826 ap- 
provossi la massima che le cause ecclesiastiche appartengono al 
loro degli ordinarli tanto nel petitorio che nel possessoria E tali 
sono le quisiioui di liturgia chiesatica. 

3. Le cause di natura ecclesiastica , tutto che non riguar- 
dino che le corporazioni esenti dalla giucisdizione ordinaria, co- 
me sono i regolari, debbono trattarsi in prima istanza nel loro 
vescovile , e non innanzi al Pontefice cui furon riserbate le sole 
cause maggiori : tutte le altre debbono riconoscersi nel foro de’ 
vescovi , al in grado di appello appartenerne alla S Sode la ce- 
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gtiizione -, iiun essendo a ciò di ostacolo l’ esenzione che hanno i 
regolari , la quale Si versa nelle quistioni concernenti alla loro 
disciplina , il loro stato , e le loro monastiche prerogative, non 
già in quella che possono avere come corporazioni ecclesiastiche, 
e di tale indole che sono connini così ai chierici regolari, che 
secolari. Rescritto de’ 18 giugno 1827 

4. Ogni controversia su la divisione de’ lucri ecclesiastici è 
di natura ecclesiastica , e j>erciò sottoposta al (òro dell’ ordinario , 
come ordir.ossi nella causa tra i parrochi e I’ are iprete del terziere 
di Capodimonte con reale rescritto comunicato colla ministeriale 
del 16 gennajó 1828. 

5. Pe’ controbandi di tabacco ed altri generi di privativa sco- 

verti ne’conventi de’PP. Mendicanti, non adottandosi le punizio- 
ni economiche di tre mt-si di reclusione nel convento per i Sa- 
cerdoti e dall’ espulsione dall’ ordine per i laici , sanzionate nel- 
l’ occupazione miliuire, ordinossi che i rispettivi provinciali fa- 
cessero contro i religiosi suddetti uso non solo delle repreiisioni 
e minacce, ma pure de’gastighi che trovassero convenienti ed 
opportuni. Se non che a nuovo reclamo del Ministro delle Finan- 
ze per r aumentato numero di tali contrabbandi , S M. nel con- 
siglio ordinario di Stato del 24 dicembre 1827 dispose che si ap- 
palicassero i delti gnsiighi non solo ai contraventori , ma benan- 
che ai superiori de’ conventi dove i medesimi si trovassero dimo- 
ranti. . 

6- Per le controversie sull’esazione delle decime segramen- 
tali , ordinò nel consiglio ordinario di stato del 25 giugno 1818 
non farsi alcuna mossa , e di attendersi il risultamento delle o- 
perazionì dell’ esecuzione del concordato affidata agli alti commis- 
sarii, giusta la ministeriale de’ 51 dicembre 1828. 

7. Il Correttore del reale stabilimento degl' Incurabili non ha 
perduto col concordato i privilegi di esenzione e giurisdizione che 
gli furono con.'eriti, poiché la Bolla di circoscrizione non ha abolito 
ed annullato che le sole spirituali giurisdizioni delle prelature 
lius. Però nella scelta de’ Confessori per uso dello stabilimento me- 
desimo deve avvalersi di quelli approvali , e che non si trovano so- 
spesi, ma nell’attuale esercizio di tale facoltà. Rescritto del 12 giu- 
gno 1829. Il che fu nuovamente inculcato con altro rescritto de’ 20 
agosto detto unno. 

8. Anche quando una Chiesa Ricettizia avrà preso il posto che 
le assegnano il Breve Apostolico Impensa , e le Sovrane generali ir 
struzioni, le cause che la riguardano , e che riguardano gli ecclesia- 
stici dei quali è composta , nel loro rapporto di partecipanti , non 
sono meno ecclesiastiche , secondo la vingente polizia del regno , 
di quelle delle altre chiese collegiate e concaitedrali , non esclusa 
la revisione de’ conti del Procuratore ne’ termini del art. 15 fon- 
damentale degli statuti: ministeriale dei 10 marzo 1850. 

9. Nelle cause che giusta la polizia del regno si agitavano 
nelle curie ecclesiastiche , dovendosi sentire testimoni laici , 
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se Be dk'igev» il corrispondeuie uffizio all’ atorità locale per ob> 
bligai-e i luedesiini a presemarsi in curia , i cursori poi delle cu- 
rie slesse citavano le persone in clericalo. Pare , che in seguito 
delle disposizioni dell’ art. 20 del concordato, trattandosi di cause 
veramente ecdesiasticho ,jedi competenza delle stesse curie , non 
sia disapprovabile l’ antica senza pi'egiudizio della reai giurisdizio- 
ne., attesoché gli ordini al laico si danuo dal magistrato laico: 
ministeriale de’ 13 marzo 1850. 

10. Gli aggiusti delle mie cogli eredi de’ defunti titolati de’ 
benefìcii debbmisi fare dalle Aminiuislrazioni Diocesane ammini- 
strativamente , a norma delle particolari istruzioni , che si trova- 
no all’uopo eaianente ; quindi per tale oggetto non dipendono che 
dal Ministero degli alTari ecclesiastici. Nell’ iniziativa di tali ag- 
giusti i Tribunali non posson prendere alcuna ingerenza , nè è 
giusto che le Àmministt'azìoni stesse soffrano dispendi! per costi- 
tuir patrocinatori , e fare atti giudiziarii. Ministeriale de’ 28 apri- 
le 1850.. 

11. Le distribuzioni quotidiane per le regole canoniche so- 
jjo Un fondo che si costituisce da una parte de* frutti del Itene- 
licio , o dalla massa comune per ripartirsi fra i presenti ai divi- 
«i aiOci nelle cattedrali e chiese conventuali : sono di esse pri- 
vati gli assenti in ragione della loro non presenza alle diverse 
parli de’ di\ini uiììzii medesimi , secondo la tassa che suol defi- 
nirsi dal vescovo nel Sinodo Diocesano , e che giornalmente sie- 
scgue dagl’ individui capitolari destinali a tale ufficio col nomedi 
Puntatori. Nel Patto la pnnlatura è la privazione di una parte de- 
gli etnolunienti del benefizio ; e non si può sehz’ assurdo soste- 
nere , che in caso di reclamo la giustizia o ingiustizia della pun- 
latura possa conoscersi dall’ autorità laicale , trattandosi di una 
causa indubitatamente ecclesiastica. Minisi, de’ 26 maggio 1830. 

12. La sola amministrazione diocesana ,e non il demanio e 
per esso T Intendente può agire per la revindica de’ beni usur- 
pati che vanno soggetti alla sua gestione , così por 1’ art. I delle 
istruzioni generali approvate sovranamente a 31 olto' re 1831 , 
come per lo rescritto circolare de’ 29 gennajo 1820. Ma dopo il 
decreto del 27 ottoLre 1823 i soli agenti del pubblico ministero 
presso i collegi giudiziarii debbono proseguirne il giudizio ; poi- 
xdiè furon con e^o incaricali di far da pani principali in tutti i 
giudizj relalki ai diritti di regalia e di regio padronato sopra ba- 
die , Penefizii ed ogni altra fondazione ecclesiastica o laicale di 
qualunque natura ; anzi lo sola amministrazione diocesana che 
protlUu del giudicalo ha l’ obbligo di anticipar le spese del giu- 
dizio , giusta l’altro reai decreto del 17 luglio 1829. 

13. Sulla controversia de’ 1*P. Scokipj di Ruvo e quel capi- 
tolo cattedrale circa le funzioni liturgiche , che il capitolo me- 
desimo pretende di poter esercitare nella Chiesa de’ detti PP por- 
tandovi a seppellire de’ cadaveri e specialmente per la croce eret- 
wvi, S. M. nel consiglio ordinario di Stato del 17 giugno 1850 
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ordinò dover le parti adire così nel possessorio , che nel petito*^ 
rio l’autorità ecclesiastica competente .alla quale durante la ca- 
usa egualmente compete di dare quelle provvidenze interine che 
il bisogno di accorrere al comodo pubblico della tumulazione de’ 
cadaveri , e di prevenire ogni incoveniente e disturbo là giudicare 
necessarie. 

44. Il vedersi se in una Chiesa collegiale o ricettizia che sia 
esista veramente quella che dicesi Massa comune , e conseguen- 
temente se nelle vacanze possa darsi luogo al sequestro dell’am- 
minisfrazione diocesana , è una qiiistione , la cui soluzione tro- 
vasi nelle istruzioni particolari date dal ministro dt^li affari ec- 
clesiastici , che solo può fame 1' applicazione in ciascun caso , e 
quindi non può esser questa materia giudicabile dui tribunali or- 
dinarli. Ministeriale del 4 agosto 4830. 

43. Le cause d’ interesse di regio padronato , delle regie fon- 
dazioni ecclesiastiche , e di ogni altro diritto di regalia , apparten- 
gono esclusivamente ai tribunali , qualunque sin la somma che si 
domandi o la natura dall’azione. Appartengono altresì ai tribunali 
civili le cause delle servitù che si volessero indurre sopra ediOcj 
di regio padronato ^ di regia fondazione ecclesiastica , o sopra case 
religiose , anche in possessorio. Con cjò non si deroga alle disposi- 
zioni della legge del 12 dicembre 1816 , nè alla legge del conten- 
zioso amministrativo de’ 21 marzo ed 44 ottobre 1817, ed ai pri- 
vilegi per 1' esazione , concessi ai corpi morali; decreto del 29 a- 
gosto 483). 

16. L’ intendente non può prendere alcuna ingerenza in ciò 
che riguarda la gestione delle amministrazioni diocesane. Le quali 
sono sotto la presidenza es<;lusiva dell’ordinario e la sola dipen- 
denza dal reai Ministero degli affari ecclesiastici: ministeriale de’25 
gennaro 1836. Aggiungi il decreto del 44 marzo 1836 col quale si 
disse che « i tribunali ed ogni altra autorità giudiziaria o ammini- 
strativa non potranno mai prender pane negli affari relativi agli 
aggiustamenti di rate delle amministrazioni diocesane ». 

47. Essendosi proposto alla consulta del regno i segner.ti du- 
hii ; 4. quali sono le facoltà de’ consigli degli ospizi! riguardo alle 
congreghe -, 2. quale autorità soi^u di esse è riènasta ai vescovi ; 
3. le materie morali e disciplinari , ed i disturbi nascenti dalle 
medesime debbono andare alla conoscenza de' consigli ? La consul - 
ta de’ reali dominii di qua del laro alla unanimità fu di parere che 
tutto quello che nelle congreghe riguarda materie morali appartie- 
ne esclusivamente all’ ordinario senza che i consigli possono pren- 
dervi ingenerenza alcuna. Che per rapporto agli altri due dubbi! 
prenda l’ ordinario per norma i decreti del 7 dicem. 1852 e 18 di- 
cembre 4833 , e le ministeriali istruzioni de’ 20 maggio 1820. Che 
dove poi sorgesse qualche caso particolare da non potersi risolvere 
coi cennati decreti ed istruzioni se ne facesse daH’ordioario un rap- 
porto determinato circostanziato e preciso onde darsi da S. M. le 
cauvenevoli sovrane disposizioni. Al quale parere essendosi il Re 
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uniformato venne partecipato agli Ordinarii del regno con ministe- 
riale de’ 21 ottobre 1857. 

18. Gli ordinarii non debbono prestarsi alle inchieste loro fat- 
te dagl’ Intendenti su materie meramente ecclesiastiche , dovendo 
costoro dirigersi direttamente al ministro degli affari ecclesiastici. 
Circolare del 1 settembre 1858. 

19. È illegittimn e priva di effetto , senza bisogno di essere 
impugnata la sentenza emessa da qualunque aiiforità giudiziaria 
su la vertenza di un benefìcio. Rescritto de' 5 setteni! re 1838. 

20. Con rescritto de’ 29 dicembre 1838 , il Re degnossi or- 
dinare che sino a nuova determinazione , i tribunali si astenessero 
dal giudicare su 1’ eccezione di prescrizione che si oppone alle di- 
mande della Chiesa. 

21. Finalmente con reai rescritto circolare de’ 16 settembre 
4839 si dispose che nella causa di una parrocchia di padronato lai- 
cale dovesse procedere la curia vescovile sentendo gl’ interessati , 
e dando lurgo ai legittimi gravami presso le competenti autorità 
eedesi isliche ; il che venne comunicato a tutti gli ordinari de' reali 
dominii al di quà del faro colla circolare del 26 ottobre 1839. 

Delle cause fuuerarre. 

Molte sono le controversie che possono suscitarsi nelle occa- 
sioni di morte e tumulazione de' defunti , e non vi ha dub’ io che 
alcune di esse spettano al foro ecclesiastico , altre al foro laicale. 
Certo è che pel nuovo diritto appartiene alla potestà ecclesiastica 
decidere a quali persone defunte si abbia concedere a denegare la 
ecclesiastica sepoltura , e tutto ciò che riguarda la liturgia eccle- 
siastica , e le di.4ribuzioni de’ diritti funerari! tra i clerici. 

£ stato anche ciò confermalo coll’ ultimo reai decreto del iO 
ottobre 1826 , col quale ordinossi : 

1. Nei casi di suicidio rimane alla determinazione del proprio 
parroco il negare o l’ accordare la sepoltura ecclesiastica al cada- 
vere , secondo che il su'icidio sia stato volontario , ovvero non tale 
ai termini delle disposizioni canoniche. 

2. Dovrà il parroco , qualora la sua determinazione sìa sta- 
ta negativa , avvertirne immediatamente quell’ autorità che si tro- 
vi nel rispettivo comune incaricala delle funzioni di agente di po- 
lizia , per disporsi dalla stessa , che il cadavere del suicida , pri- 
vato della ecclesiastica sepoltura sia chiuso in una cassa ben con- 
dizionata e senza alcuna pompa funebre trasportato privatamente 
in qualche luogo profano , che sarà volta per volta destinato dalla 
medesima autorità di polizia , ed ivi rimanga in deposito. 

3. Sarà libero ai congiunti del suicida al quale sia stata dal 
parroco negata la ecclesiastica sepoltura, ed a chiunque altro 
il reclamare fra ’l termine di quindici giorni Etwerso la determi- 
nazione del parroco suddetto presso l’ordinario della rispettiva Dio- 
cesi , il quale dovrà nel termine di un mese risolvere definitiva- 
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mente, orivot^ndo, e c’on(ermando l:i disposizione dui 
c darne immediatamente notizia alla stessa autorità di {polizia, h- 
dicata nell’ articolo precedente , tanto nell’ uno che nell’alttd caso; 
ad oggetto che nel primo possa disporsi cheli cadavere, il quale 
trovasi depositato in luogor profano , sìa seppellito in chiesa con le 
debile forme religiose, e nel secondo possa dal luogo del deposito 
trasferirsi il cadavere medesimo in altro lungo profano , dove la 
suddetta autorità giudicherà che debba sepellirsi. 

4. Le disposizioni contenuto nei precedenti articoli saranno co- 
muni per coloro che mujono da pubblici impenitenti , riGulando 
volontariamente di ricevere gli ultimi sagramenti. 

5. Il ministro segretario dì stato della polizìa generale darà 
le opportune istruzioni agli agenti di polizia , perchè nei casi enun- 
ciati nei precedenti articoli si conformino a)ie disposizioni de’pai - 
rochì e degli ordinari! , e perchè sì adottino tutte quelle precauzio- 
ni , ohe esige la pubblica salute. — E questo rea! decreto fu co- 
municato pure al luogotenente generale in Sicilia. 

Diritti di ctoeelleria per gli affari ecclesiastici. 

Nella tariffa de’ dritti sulle spedizioni del supremo consiglio 
di cancelleria (presentemente della consulta) approvale con sovrttna 
risoluzione del 28 febbraio 1820 , ecco quelli che riguardano gli 
aSari ecclesiastici : 

Assensi : 

Alle r^ole di congregazione . . . due. 20 » Od 

Agli statuti di Collegiate 30 » 00 

Alle conclusioni de’ fratelli 6 » Od 

Fer carica o haneGzio ecclesiastico : 

Dell’ arciprete di AUamura .... 1 58 » Od 

Dell’arcidiacono di Lucerà 50 » Od 

Del tesoriere della cattedrale di Lucerà. . 60 » 00 
Del tesoriere di S. Nicola di Bari .... 60 » Od 
Pel semplice grado di Cappellano maggiore 1 50 » Od 

Parnussi ed atti diversi. 

Per erezione di cappella rurale .... » Od 

Per censuazione o permuti di luoghi pii , 

dell’annua rendita da due. 1 a 50 . . 2 » 70 

Idem Idem da due. 50 a àOO ..... 4 » AO 

Idem Idem da due. 300 a qualunque somma 5 » Ad 
. Per la' presentazione di qualunque empara 

alla spedizione di regii . . 6 » Od 

Per ogni spedizione di regio exequatur . . 1 » 30' 
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N; B. Tutti i seguenti oggetti, oltre all’ anzidetto dritto ai «xe> 
quatur in due. 1 30 sono anche soggetti ai diritti rispettivamente lo- 
ro annessi. 

Bolla di un Vescovo 30 w 00 

Idem di prime dignità ecclesiastiche. . . 6 » 0^ 

idem di pensioni ecclesiastiche superiori a- 

gli annui ducati 72 6 » 00 

Idem di benefìci , canonicati semplici o cu- 
rati di collazione apostolica .... 4 * 00 

Idem per le dispense matrimoniali dì l.” e 
di S." grado spedite per dataria o per 


breve 4>0O 

Idem Idem di 3.° e 4.® grado 2 » OO 

Idem sulle carte generalizie, che conferisco- 
no gradi , onorificenze , dispensa delle 
regole ec. che si rilasciano chi procura- 
tori generali 6 » 00 

kLem per dispense di età 2 » 00 


Posteriormente fti rassegnato al Re nel consiglio ordinario dì 
•tato del 48 settembre 4836 il progetto del controloro della perce- 
zione de’ diritti de’ regii exequatur circa l’ aggiunzione di taluni 
articoli alla tarillh suddeita , e S. M. si degnò approvar solamente 
che alla medesima si aggiungesse l’ articolo per le bolle di pallio 
die si conferisce agli arcivescovi col diritto di ducati 10 ; e che pei 
brevi di extrq tempora per le ordinazioni il diritto di carlini 43 che 
ora si esige per lo regio exequatur a tenore della suddetta tariffa si 
aumentasse a due. 3 e gr. 30 come quelli delle dispense all’età ca- 
nonica : ministeriale dei 27 ssltembre 4826. 

Del tribanale delia moDarebis di Sicnta. 

Sin dall’ epoca del gran conte Ruggiero cominciarono 1 diritti 
particolari della Sicilia conquistata dal valore Normanno e Siculo 
dalle mani de’ Greci e Saraceni sugli affari della Chiesa. 

Urbano II volendo rinnovare 1’ usanza di tenere ivi il suo lega- 
to ( 1 ) , vi nominò il vescovo di Trajauo , ma il Conte che si era co- 
si distinto per tanti segnalati servizi! prestati alla S. Sede , dichia- 


(4) Era»! introdotto costume dal Pontefici romani di spedire legati ap^ 
atolici in varie provincie dell'orbe cristiano , e n'ebbero di varie sorti. I piti 
eminenti ai quali era conceduto più ampia e particulara giurisdizione area 
cbiamati legati a lolara , poiché dal. concistoro e collegio dei cardinali che sa~ 
devaoo al lato dei pontefice erano prescelti. Altri erano vescovi o diaconi della 
chiesa romana, destinati presso griroperatorioRè, i qnali non aveaoo altra in- 
eombeou , se non di promuovere nella corte dei medesimi i negotii della seda 
apostolica ed invigilare per gl' interessi dalla medesima. Ed altri non alle de- 
signate persone , ma alla sedi cht occapevano furon destinati , par coi veune- 
ro appalMti legati «mot». 
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rò al Ponieflce eh’ ^li non era determinalo a soffrir questo lega- 
to (1) , ed Urbano per maggiormente obbligarselo , non solo annul- 
lò la legazione data al vescovo di Traina , ma con raro esempio tra- 
sferì al gran conte medesimo luna quella autorità , che dato avea 
a quel vescovo , facendo lui ed i suoi legittimi eredi e successori le- 
gati nati della sede apostolica in quell’isola, promettendogli di non 
mettei-vi giammai alcun altro contro suo grado , e che tutto ciò 
eh’ egli era venuto a fare per tal l^ato fosse mantenuto dai suoi 
successori. Non fu tosto spedito in Salerno per mano di Giovanni 
diacono della chiesa Romana il corrisjwndente privilegio nel mese 
di luglio dell’anno 1098 , settima indizione ed anno undecimo del 
ponieficato di Urbano II riportato dal sincrono istorico Gotofredo 
Malaterra I. 4i cap. 29. 

Allorché costituissi la monarchia di Sicilia , il nostro primo re 
Ruggiero nella concordia fatta con l.iicio II, in Monte-Cassino, nel 
Il 4i ottenne da questo pontefice oltre al privilegio conceduto al 
gran conte da Urbano , colla conferma pure 1’ anello , i guanti , i 
sandali , il pastorale , la mitra e la dalmatica e la promessa di non 
voler giammai in quel reame per legalo , se non colui eh’ egli vo- 
lesse. 

Son questi i fondamenti della cotanto famosa Monarchia di 
Sicilia , per cui i successori del gran conte e sopra tutto gli Ara- 
gonesi , che signoreggiarono da poi quel idearne per lunga serie di 
anni si mantennero nel possesso di questa si nobile ed illustre pre- 
rogativa, non riputandosi improprio nèstrano di essersi potuto con- 
cedere ai principi tal facoltà di leg-.ito della sede apostolica , quando 
i papi stessi reputarono quelle persone come sacrate. 


(1; Ecco la traduzione italiana delia bolla pontifìcia , secondo la dà il 
Baronio che la s<is.lieDe foggiata , non essendosi mai rinvenuto 1’ originale. 

B Urbano vetcovo servo de’ servi di Dio al carissimo figliuolo Rnggieri 
conte di Calabria e di Sicilia , salute ed apostolica benedizione. * Perchè 
la sovrana maestà ha esaltatola prudenza tua con molli trionfi e onori e la 
tua bontà ha dilatato grandemente la chiesa di Dio nei confini dei ^raceni , 
e s’ è in più guise mostrata divota della sede apostolica ; noi ti abbiamo rice- 
vuto iu luogo di singolare e carissimo figliuolo della chiesa. Pecchè noi raffi- 
dati nella sincerità della bontà tua ; ti roufermiamo con scrittura quello che 
abbiamo promesso in voce ; che in tutto il tempo di tua vita o di Simone tuo 
figlio 0 dell’ altro tuo legittimo erede non porremo verun legalo della chiesa 
romana nel vostro sfato , scura volonià o consìglio vostro. Anzi vogliamo che 
le cose che faremo , med ante il legato si facciano da voi , quando vi mandas- 
simo legali nostri a latore per salute d Ilo chiese del vostro stato , a onore di 
S. Pietro , e della sede apostolica a cui hai finora ubbidito divotamente , e 
la qnale tu pure hai nelle sue necessità con molto studio e fedeltà ajutato. 
Se poi celebrandosi alcun concilio io ti ordinerò che tu mi mandi i vescovi e 
gli abbati della ttta terra , manderai quali e quanti li pareranno , e riterrti 
gli altri al servigio delle lue chiese. L' onnipotente Iddio diriizi le lue azio- 
ni secondo il suo beneplacito , e perdonandoti i peccali t' induca all' eterna vi- 
ta. Dato in Salerno, per. mano di Giovanni diacono della chiesa romana, a cin- 
que di luglio , nella settima indizione , I’ anno undecimo del nostro ponteB- 
cato. » ' ' 
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Ma <{aesto privilegio , non ostante le solide assicara/ioiii , 
venne dal papa Clemente XI rivocato nelle quislioni ch’ebbe col 

delle due Sicilie -, imperciocché vedendo caduto il regno di 
Sicilia in mano del Duca di Savoja , credette tempo opportuno di 
profittare della debolezza di quel principe , e ridusse la cosa in tale 
estremità che nell’anno 1713 non si ritenne dal pubblicar una bol- 
la colla quale abolì il tribunale della monarchia , e stabili in quel 
reame una nuova ecclesiastica gerarchia. Ma riuscirono vani tutti 
questi sforzi , poiché nè le bolle ebbero alcuno effetto 4 nè veruna 
mutazione o novità s’ introdusse in quell’ isola. 

Seguilossi quindi ad osservare quei che nella collezione delle 
slmile prammatiche ( 1707 ) leggasi al titolo Vin del tomo HI che 
tratta de oficio judicis regiae monarchiae , ejusque praetninentia 
ef^tdtcttone, deHe cui disposizioni diamo qui un breve sunto ai 
nostri lettori. 

La prima contiene le istruzioni da osservarsi in questo tribu- 
nale ordinate dal viceré Marcantonio Colonna nel 16 giugno 1583 , 
colle quali si accorda un avvocato ed un patrocinatore fiscale -, si 
fissa il giorno di martedì non essendo festa per tenersi l’udienza in 
casa del giudice-, si ordina serbarsi il diritto canonico nelle decisio- 
ni , e n^li ordinatori! ed altro circa la procedura della regia gran 
corte -, non ispedirsi soprassessorie eccetto che per atti irreparabili 
giusta il concilio di Trento ; ne’ memoriali spiegarsi- le cause de’ 
gravami , ed i rei rimaner nello stato in cui si trovano se carcera- 
ti , ma per pene pecuniarie potersi escarcerare con pleggeria -, non 
concedersi lettere di salvaguardia che per mezzo del viceré , e con 
pleggio se la causa sia grave ; nelle cause di reint^razione di beni 
ecclesiastici , darsi dal giudice della monarchia le provvidenze per 
gli articoli incidenti ed emergenti , ma della causa prineip:ile Parsi 
relazione al viceré e spedirsi in suo nome la sentenza coi voto di 
detto giudice come consultore ; ed altre provvidenze vi si diedero 
per le lettere da scriversi e da riceversi. ' 

II. Una carta del re firmala in Madi id a 43 febbrà^ 1641 , 
dichiarante che le cause devolute alla regia monarchia , deci- 
dendosi di non essersi inferito gravame , non debbono rimanere 
in essa , ma rinviarsi all' ordinario. 

IH. Si rinnovano gli ordini di hon ammettersi nel tribunale 
della monarchia i ricorsi de’ religiosi per le penitenze loro in« 
giunte dai superiori -, di non ammettei-si gravame , se non tra- 
smessi prima ^i atti da loro superiori e riconosciuto dal giudi- 
ce di essersi inferito -, di trattarsi queste cause con ogni secreto, 
nè destinarsi contro altri che persone ecclesiasiiclie -, farsi lutto 
gratis nelle cause de regolari mendicanti -, e nel caso di dover- 
si spedire il delegato ad istanza del fisco , farsi a spese della par- 
te che sarebbe obbligalo di dritto ; e per rapporto ai cappuccini 
non ammettersi ricorso a questo tribunale , se non in casi di gran 
considerazione e comunicato l’affare con rapporto scritto al vi- 
ceré ; e rinnovandosi la proibizione di far rimaner gli atti nel 
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tribunale nel caso che si giudichi non essersi inrerito gravame^ 
t’ingiunge al giudice della monarchia di non ingerirsi nelle ele- 
zioni che si Ihnno dai regolari, nè nelle operazioni dei loro ca- 
pitoli; si prescrive pure ridursi il numero de’ portieri al solo ne- 
cessario , nè accordarsi loro l’ esenzione nell’ asportazione delle 
armi proibite ; portan essi la data di Madrid a 19 marzo 1662. 

IV. Intervenendo ne’ regii tribunali il giudice della monar- 
chia ed alcuno dell’ inquisitori , il presidente segga solo come ca- 
po , e solo sia tenuto a dare una sedia eguale ad altro presiden- 
te. Madrid 19 giugno 1663. 

V. Unico dev’essere nel regno il giudice della monarchia , 
e stando egli in un luogo , non può dal viceré destinarsi altro 
per altro luogo , se non in caso di morte , malattìa , assenza od 
altro legittimo impedimento , cerziorandosene subito S. M. Ma- 
drid 2 agosto 1677. 

VI. Si ordina l’esecuzione del concilio di Trento. Madrid 
17 luglio 1545. 

VII. Si osservino i decreti del concìlio che non oflèndono la 
reale giurisdizione, e le preemìnenze della monarchia , nè diret- 
tamente nè indirettamente. Madrid 14 ottobre 1546. 

MII. Le bolle de’ heneficii di patronato regio non si esegua- 
no . se non pagati i consueti dritti e coll’ inserzione delle cedo- 
le del re. Paiermo 24 aprile 1589. 

IX. Ne’ ricorsi de’ regolari, si osservino le regie disposizio- 
ni emanate a 15 aprile 1641 , 2 novembre 1643 , e 4 agosto 
1644. Madrid 22 dicembre 1672. 

X. Nelle cause de' vescovi che non si possono conoscere dal 
giudice della monarchia , si osservino le disposizioni del conci- 
lio tridentino. Madrid 20 agosto 1633. 

XI. Si dà l’osservanza alla bolla pontifìcia per la soppressio- 
ne dei piccoli conventi regolari. Madrid 14 dicembre 1638. 

XII. Non s’ impetrino dalla curia romana , nè dagli ordinari! 
de’luoghi i bencficìi di regio padronato senza la presentazione 
del re , sotto pena dell’animìssione del benefìcio , inabilitazione 
ad ogni altro, ed esilio perpetuo dell’ impetrante. A tali bolle 
non debba darsi l’ exequatur dai regii ministri sotto pena della 
perdita dell’ officio , e di once mille a prò del r^io fisco. Na- 
poli 21 gennaro 1507. 

XIII. Si eccita lo zelo del giudice della r^ia monarchia per 
l’os^rvanza della preeminenza della Giurisdizione , abolita ogni 
nocM'ole novità. S’ intimano ai trasgressori di tali diritti le pene 
comminate dalle prammatiche e decreti. S’ interdice ai prelati e 
generali dei regolari l’imporre l’esilio od altre pene ai sudditi 
che ricorrono a questo tribunale. Si evita pure ai generali e lo- 
ro visitatori sottoporre a censura i regii sudditi , se non esibite 
le lettere del delegato di Roma , non siasi disposto l’ occorrente 
dal giudice della monarchia. Madrid 10 luglio 1674. 

Così duraron le cose sino a che ascesse nell’ impero Carlo VI , 
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cui dispiacendo questo- contrasto colla corte di Roma, si rivolse di- 
rettanier.te al ponteflce Benedetto XIII. e cominciò dall’ esporre le 
dolorose conseguenze della mutazione di tanti domini! in quell’ iso* 
la , tra le quali si dolse delle controversie eccitale tra la corte di 
Roma e’I duca di Savoja e re di Sardegna per la legazione apostolica 
concessa al conte Ruggieri normanno, esercitata dai successori redi 
Spagna svoi predecessori pel corso di più di sei secoli da successore 
in successore in forza della bolla di Urbano II ; atteso che n^li 
anni 1714 e 1715 detenendosi il regno da un Principe in cui noo 
si veriGcava il titolo di successore legittimo ed immediato del con- 
te Ruggieri e del re Carlo II zio suo , e che il papa Clemente XI 
non riconosca per re di Sicilia , procedette ad abolire il tribunale 
della legazione detto volgarmente della monarchia ; ma essendo 
egli stalo reintegrato nel regno di Sicilia come successore legittimo 
ed immediato del recarlo II , fece pc’ suoi ministri presentare al 

E suddetto le sue ragioni per togliersi ogn’ impedimento alla 
i’ armonia colla S. ^de nascente dalla tnlla di Clemente , ed 
il pontefice stesso con breve del primo marzo 1727 , gli scrisse 
che avesse egli stesso colla sua singolare pietà e sapienza suggerito 
idoneam aliquam rationem , qua votis luis obsecundare nobis liceat 
et apoitolalus siinul nostro gravissimo officio non deesse. 

Cominciossi allora a trattare un concordato , assistendo per 
parte dell’ Imperatore il Cardinal Sienfuegos suo ministro e pleni- 
potenziario presso la corte di Roma, e per sua Santità il Cardinal 
Lambertini cui si uni una congregazione di cinque dei più rispetta- 
bili cardinali ; e dopo varie discettazioni e maturo esame si stabi- 
lirono i punti della reciproca concordia per consolidare e conser- 
var la pace e la tranquillità tra il sacerdozio e l’ impero , riguardo 
all’ esercizio della giurisdizione ecclesiastica in Sicilia , togliendo 
gli ostacoli che davan motivo a controversia. Quali conclusioni ac- 
cettate ed approvate dall’ una e dall’altra parte , piacque al Io- 
dato sommo Pontefice autenticare con speciale costituzione datata 
da Roma nell’anno 1728 , a 3 delle colende di settembre , anno 
quinto del suo pontificato. 

1. Narra in prima il pontefice costargli di aver Clemente XI 
abolita e soppressa in Sicilia la legazione chiamata monarchia una 
col tribunale e privilegi concessi dai predecessori romani pontefici , 
stai ilendo un nuovo metodo col quale conoscersi le cause ecclesia- 
stiche di queir isola : dal che nascendo continue contese, ed a pre- 
mura deU’lmperalore Carlo VI che aveva riacquistato il regno di Si- 
cilia, volendo ^li toglierne la causa, col voto di una congregazione 
a ciò prescelta , e di moto proprio , con certa scienza e matura de- 
liberazione , anzi culla pienezza della potestà apostolica viene a fiu^ 
questa costituzione rtm et effectum concordiae habentem. 

2. Vi si stabilisce l’ ordine di conoscersi le cause ecclesiasti- 
che in Sicilia dopo le cause maggiori di privativa spettanza del 
pontefice. 

3. Che per le appellazioni dalle sentenze de’ metropoliuni , e 
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-per aiiri dettignati affari sia destinato un giudice dottore o licen- 
EÌa(o promòsso e costituito in qualche ecclesiastica dignità , dal- 
l’imperatore suddetto , e dai successori nel regno di Sicilia oHre 
il foro. 

4. S’ indicano i rimedii da adoperarsi da coloro che fossero 
gravati dalla sentenr.a di questo giudice degli appelli. 

5. Si dichiara che l’ appellante rimane nelle altre cause alle 
potestà ordinarie soggetto. 

6. Delie cause de’ regolari. 

7. In qual modo si deMmno ricevere gli appelli. 

8. Come concedersi le inibitorie dopo ammesso l’ appello. 

9. Dell’ appello dei decreti dagli onlinarii fotti in S. Visita o 
per correzione di costumi. 

10. Degli appelli da sentenze definitive. 

11. Della spedizione delle inibitorie. 

12. Degli atti originali di prima istanza da spedirsi dal notajo. 

. 13. Del carcerato che appella. 

-14. Della censura ecclesiastica profferita contro I’ appellante. 

15. Dell’ assoluzione a cautela. 

16. Dell’ appello avverso la sentenza diffinitiva pronunciata 
contro il vero contumace. 

17. Dell’ appelbzionc nelle cause criminali delle sentenze de- 
gli ordinarii. 

18. De’ litiganti poveri. 

19. Delle cause criminali de’ regolari. 

20. Delle altre facoltà del giudice ecclesiastico. 

21. De’ giuramenti. 

22- Dell’assoluzione delle censure. 

23. Dell’assoluzione delle scomuniche per varii delitti. 

24. Delle censure in forza delle costituzioni apostoliche. 

25. De’ monitori ed altre lettere penali. 

26. Delle commutazioni de’ voti , e delle dispense matrimonia- 
li in terzo e quarto grado da darsi soltanto ai poveri gratis per fa- 
coltà speciale del concedente. 

27. Dell’ assoluzione delle censure per ottenersi l’ effetto delle 
concessioni e grazie suddette. 

28. Delle cause nelle quali si tratta dell’ esecuzione delle lette- 
re apostoliche. 

29. De’ suddelegali da deputarsi dal giudice ecclesiastico sud- 
-deito. 

30. Delle lettere di esenzione. 

31. Della disciplina ed osservanza de’ regolari. 

32- De’ presidenti de’ capitoli, superiori ed altri officiali dei 
monasteri. 

33. De’ monasteri , lettori , e rettori de’studii. 

34. Dell’ uso della giurisdizione concesso ai vescovi dal conci- 
lio tridentino. 

36. Delle cause gravi , e delle altre minori e civili a carico dei 
vescovi. 
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55. Dell' officio del giudice riguardo ai brevi ponlTficii^tlc-'' 
scritti dal Papa. 

Si chiude (|uestaco3titazionecólle solite clausole di osservanza, 
colla sanzione imperiale data in Vienna nel 10 novembre 1720: pub- 
blicata ed eseguita in Palermo dal viceré conte de Sastago sotto il di 
15 febbraio 1729. 

Nel 12 febbraio 1714 fu destinala una giunta per (hre un re- 
golamento di procedura pel tribunale della monarchia Sicula : que- 
sta vi adempì e le r^ole da essa proposte furono approvate da Sua 
Maestà , e dal viceré furono comunicate al tribunale suddetto col^ 
l’ordinanza dell’ 8 maggio detto anno. 

Ecco il tenore delle suddette r^ole : 

1. 1 giudici della monarchia non porranno le mani nella disci- 
plina ecclesiastica de’ r^olari e monaci , cosi nella regolarizzazio- 
ne de’ costami , come nella designazione de’ soggetti , a riserva di 
qualche caso , dove vi concorrono motivi di stato. 

2. Non si creeranno vicarii , provinciali , priori , e guardiani 
di conventi a parte di qualche caso , eh’ entrasse contesa di nulliùi 
di elezione , d’ appellazione o punto di stato. 

* 3. Non creeranno neppure presidenti di capitoli provinciali , 
ma si lascerà al generale di eleggerli , cd in mancanza si osservo^ 
ranno le loro costituzioni che designano per jn^sidente de’ capitoli 
il diffinitore più antico. 

Non eligeranno provinciali , né restringeranno la libertà del 
vocali , a riserba solo di esciudeme qualche soggetto mul’uftetto al» 
lo stato , ordinandolo S. M. ’ 

5. Non faranno maestri di religione , né per via di atto prov- 
visionale. 

- 6. Non porranno le mani nelle creazioni delle abadesse de’ Mo- 
niali , come neppure nella loro disciplina , e prime istanze , salvo 
dove decisa la causa , l’ appellazione spetta al superiore del ve- 
scovo. 

T. Non s’ ingeriranno nel eonoedere o sospendere le confessio- 
ni a' sacerdoti , secolari , regolari o preti secolari e lasceranno cor- 
rere le provvidenze che donano i prelati secolari o regolari , fuori 
che in grado di gravame o di appellazione. 

8. 1^ prime cause si lasceranno all’ ordinario del luc^opel , 
preti secolari , ed al giudice conservatore pei regolari , e non te^ 
nendolo s’ intimi loro d’ figgerlo sotto pena di devoluzione della 
causa a chi tocca. 

9. Il giudice della monarchia non ha giurisdizione , se pria e- 

saminata la causa del gravame non decide essersi riferito gravame ; 
ed allora solo comincia ad essere giudice ed averegiurisdizione, con 
che pria non deve porre le mani a dar provvidenza nelle cause con 
reintegrare vicarii , vicarii generali , confessori, sospesi o aUfi so- 
spesi a diainis. ~ ~ ^ 

'' 10. E SI osserverà la pianta de’ foristi stabilita'nella giunta déf , 

14 novembre 1704 dai Ire presìdentt e consultore", con attenzione 
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di non ricererc gente scandalosa , delin luente o concubinala , e per 
accerto pria di riceverli , dovranno le persone portar fede che non 
sono prosecuti dai loro prelati , oltre le seguenti informazioni che 
il giudice della monarchia dovrà prendere della loro vita e co- 
stumi. 

1 1 . Le persone secolari non dovranno godere giammai del fo- 
ro della monarchia. 

12. Non vi saranno che dodici delegali, quali suppliranno pure 
per r appalto del tabacco, e dell! delti dodici delegali, ve ne saran- 
no dieci. per le piazze di marina , e due per le piazze mediterranee , 
cioè: Messina, Catania, A.gosta, Siracusa, Girgentì, Trapani, Ce- 
falii , Patti , Milazzo , Nicosia. 

15. E li detti dodici del^ati avranno un ministro regio eccle- 
siastico nel conoscere ed avocare per via di accesso le cause dei de- 
legati apostolici esecutori di bolle pontificie e le collazioni dei be- 
neficii , dispense di matrimonij ed altro , come si è stimato sinora 
per non lasciar uscire le cause del regno. Il giudice della monarchia 
dovrà usare con discrezione di questo ricorso per via d’ eccesso 
non men nell’ uscire le lettere che nell' esaminar la causa. 

14. Prima di concedere lettere di gravame si procurerà d’ as- 
teggiare qualche cosa dell' istesso gravame , alTinchè non escano 
te non quando si deve. 

15. Li mesi del redemdo non si concederanno più di quattro da 
contarsi dopo la trasmissione degli atti , e quelli spirali sii il reo 
tir ordinario : ne si lascerà che durante il redeundo , l’ inquisito o 
reo passeggi 0 vadi al luogo del delitto , o dove risiede il vescovo. 

16. L’ assoluzione datasi agli scomunicati con reincidenza per 
un mese ad effetto d’agire non si prolungherà per maggior tempo 
di quel che resta congruo ed indispensabile alla qualità e circostan- 
la della causa ; nè potranno gli scomunicati in questo tempo ritor- 
nare al prelato ■, quando però Ibssero scomunicati gli o!Hciali regii 
per materia di giustizia , la di cui difesa spelta al Osco della G. C. 
b proroga della reincidenza si potrà estendere maggiore , ed in- 
tanto continuerà nell’ olGcio. 

17. Il giudice della monarchia non potrà inviare visitatori e 
■e tengono avviso di qualche dissordioe delle sue chiese e feristi si 
vaieranno de’ delegati per punire gli eccessi , e non mai di tassa 
di visita. 

18 . Non si spediranno lettere di manutenzione di possessio- 
ne in pregiudizio delle prime cause che spettano all’ordinario. 

10. Da tutti gli atti provvisionali , prov iste palatine ed ordina- 
torie ti potrà domandare il rimedio nel tribunale del concistoro. 

Delle altre disposizioni in materie ebiesastiche. 

La polizia ecclesiastica de* dominio oltre il Faro ha conservato 
regole particolari , alle volti uniformi a quelle de’ domini! al di 
tpià del Ihro, altre volte diverse , 0 più particolarizzate. L* uìii:u» 
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concordalo del 1 I 8 I 8 non ,li .rìguardò die sopra le materie di re- 
ligione giusta Vart. 31 del medesimo, e come il Re si espresse 
nella legge colla iquale sanzionò l'ossccvémza del concordata sud- 
detto ( 1 ). Oltre dunque del Tribunale della monarchia di che ab- 
Liam fatto parola sin cura , giova conoscere de altre disposizioni 
eh ebbero >in que’ domini vigore, alcune delle quali l’anno lut- 
toni; Ifoi qui ne diamo un iseve sovro. 

I. Ammortizzazione. La legge di ammortizzazione riguardante 
gli ecdesiaslici , colle «orrispondenti sovrane disposizioni .già ese- 
guite in ^Napoli nel settembre 1769 , ebbe la sua esecuzione in 
àcilia coi dispacdo del 19 gennaio 1771 , pubblicate iti dal vi- 
ceré .raaschese Fogliani nel 2 .felibraro detto anno ; e vi furon 
compresi i seminarii col dispaccio del 15 giugno 1771 e le con- 
gregazioni, tutto che amministrate, dai laici. 

In conseguenza di ciò dichiarossi pure che rcredità soggetta 
ttutta al peso di messe restasse libera agli eredi ab intestato col- 
l’obbligo di far celebrane in ogni anno qualche mes$a, almeno una 
per ciascuna ^miglia degli eredi tra’ quali fosse la eredità divisa. 

Dichiarossi pure col dispaccio del primo luglio. 1786, che non 
cadendo sotto il divieto .i patti anche riversivi delle concessioni 
de’ beni liberi , delle Chiese e . delle opere pie ecclesiastiche poste- 
riori alle leggi: di ammortizzazione, doversi sostenere; con che 
sperò .verificata Ja risoluzione , debbonsi riconcedere ai laici per 
«quel giusto canone che vi possa corrispondere. 

È nullo il testamento in cui siasi istituita erede Tanima del 
'testatore ; . dispaccio -comunicato al viceré a 5 settembre 1772. 

II. Benefica . A consulta della giunta presidenti e consul- 
tore si prescrisse che le commendatizie.de’ vescovi per la provvi- 
sta de’: oeoeficii curati 'nei proprìi mesi del Papa , solito farsi con 
seccia rappresentanza si reimessero pubbliche nei registri degli 
atti; e che esercitassero i vescovi nella collazimie di detti benè- 
fici! ne’ proprìi mesi l’alternativa , ancorché sì trovassero assenti 
per legittima causa dalla diocesi , >per aon restar devoluto alla 

• cortei Romana la provvista' de’ bóieficii suddetti. 

Soppresso il monastero e. mancata la conventualità s’infendc 
estinto il titolo regolare ; e la corte di Roma non ha dritto al- 
cuno solla rimasta, temporalità, e molto meno quello di commutare 
la volont&dei pii largitori accordando per dote di badie o benefici i 
>beni lasciati per sostentamento de’ monaci. Venne perciò risoluto 
che i Itcni de’ monasteri soppressi , tolta di mezzo qualunijue abusi- 
va disposizione , dovessero ritornare nella libera disposizione del 
re -per impiegargli in opere pubbliche 0 pig a sollievo dei suoi pro- 
pri smidilj, e per lo bene dello stato. , • 

'(i).Bccooe k patate .c Nrila. pienezza del nastro aovrano potw dìc^. 
-riamo che il, piesente concordato. , è aostituito a tutte le leggi , ordina- 
zioni e derreti emanati Cuora nel nostro regno delle 4||e Sicilie sopra ma- 
terie di religione v. 

39 . 
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HI. Campane. Pereritarsi il disturbo che reca rimmodorato uso 
delle campane , si dispose che le Chiese cattedrali non potessero te- 
nerne più di cinque; le Parrocchie e collegiate (hù di tre ; le Chiese 
de’ regolari e monache quando le loro comunità sian composte non 
meno di 20 soggetti, egualmente tre; tutte le altre Chiese, comwe- 
sevi anche le esenti e le comunità minori una sola campana, me- 
stando iq osservanza il solito suono per le chiese cattedrali , coUe- 
gitile e parrocchiali , tutte le altre chiese non possono suonarle che 
nella pruna messa , nella messa cantata , nel mezzoggiomo , nel- 
V Ave e nella Festa che si sollenizza pei santo rispettivo della 
chiesa. E per li mortorii sia permesso solamente aAa' chiesa tu- 
mulante suonare nel giorno del funerale nella sola messe di re- 
quie che vi si celebra. 

Questa proibizione riguardo al suono venne modificala coll’al- 
tra ordinanza del 9 novemke. 

IV. Dritti fimerarj. A cmtsulta della giunta de’ Presidenti e 
Consultore , il Re ordinò al Viceré una .IVammatica con cui si 
abolissero e sopprimessero generalmente tutti i diritti funerali , 
come illegittimi ed abusivi , con proibirsene a qualsisia de’ par- 
rochi l’esazione , o per motivo di benedire i cadaveri , o per fis- 
socio , 0 per quarta di pompa funerale o per qualunque altro mo- 
tivo con rimaner incaricato l’avvocato fiscale della gran corte 
dell’esecuzione. Con che però quando alcuno de’ parrochi non . 
abbia la bastante congrua voluta 'dai Canoni, debba Supplirla 
4 'università rispettiva con quelle provvidenze che dal Tribunale 
del rcal patrimonio si daranno opportunamente , purché frattanto 
non s’impedisca la {«'onta abolizione de' suddetti dritti. Questa 
prammatica ebbe luogo in Palermo a 14 dicembre 1781. 

Sono proiliite le contribuzioni anche volontarie che si fanno 
^gli ascritti a qualunque riunione ecclesiastica o laicale di da- 
re un tanto la settimana , il mese o l’anno per essere esente in 
morte dalle spese di sepoltura, suono di campne, associo , ce- 
lebraaione di messe, medico banco, spese di malattia, e simi- 
li. Se ne aboliscono le opm per ciò formate , dispensandosi i 
, fondi per legati di maritaggio a dtmzelle povere. Ordine del go- 
verno siciliano del 9 dicembre 1782. 

Fu proibito di seppellirsi i cadaveri nella città , salve alcune 
eccezioni , con trasportarsi nel largo di S. Spirito giusta il di- 
spaccio del 29 marzo 1683. Furono rinnovati questi ordini e 
pubblicati a 13 gennaro 1794. 

V. FeAe. É troppo scandaloso assurdo ed abuso detestabile 
che offende la purità della disciplina il vendere la licenza di p<^ 
ter faticare ne’ giorni di lesta che si pratica in alcune diocesi. 
Viene perciò abolito , sia che si faccia a titolo di limosina o di 
oblazione , o sia a titolo di pena , riserbato solo ai vescovi l'in- 
vigilare por l’osservanza delle feste , inlligere delle pene spiri- 
rituali , e dame notizia alle corti secolari per le convenienti prov- 
videnze. Ordine del governo del 2 marzo 1788. 
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I giurati della umversità non debbono intervenire per obbligo 
se non nelle funzioni delia chiesa madre , o nelle altre chiese dove 
sono invitati è in loro arbitrio l'intervenirvi, non optante (qualun- 
que contratto, obbligazione ed osservanza in contrario. Ordine del 
governo del 17 maggio 1782. 

VI. Foro competente. I clerici senza tonsura nè abito, non assistenti 
alle solennità della chiesa , ed immischiandosi in affari s. co ari non 
godono il privilegio del Foro. Ordine del governo dato da Messina 
il 2 agosto 1425. 

Gli officiali ed erarii laici delle curie ecclesiastiche non godono 
del privilegio del forp per i delitti comuni , a meno che per quei 
commessi in officio. Se si oppongono, si ricorri al tribunale delia 
Monarchia. I delitti di foro misto si conoscono così dai regii officia- 
li che dagli ecclesiastici dandosi lu(^o alla prevenzione. Le case 
delle meretrici non posano visitarsi dai ministri ecclesiastici. I 
sudditi della regia giurisdizione non possono convenirsi per cause 
civili, solo pe’ l^li pii qualora si agisce contro gli eredi de' defunti, 

* secondo il concilio di Trento. I prelati sono tenuti di slare alle in- 
formazioni prese dai magistrati laici.. Madrid l4 giugno 1035; e 
10 febbraro 1699, Palermo 26 gennaro 1637 e 13 marzo 1669. 

I cavalieri degli ordini di S. Giacomo, Calatrava ed Alcantara son 
soggetti alla regia giurisdizione privativamente per tutte le loro 
cause civili e criminali. Madrid 25 giugno 1667. 

1 cavalieri di S. Gio. debbono osservare le prammatiche su l’a- 
sportazione delle armi , e pm' tutt'aftro che riguarda Tordinc pub- 
blico. S. Lorenzo 2 giugno 1584. * 

VII. Giurisdizione. Non possono gli ecclesiastici godere di qua- 
lunque privilegio di foro di cui sì munissero, per sottrarre i foro 
beni dalla potestà secolare. Ordinanza del governo del 13 genna- 
jo 1777. 

Con dispaccio degli 8 agosto 1778 si prescrisse per via di regola 
che quando non sieno conformi le due sentenze di qualunque corte 
ecclesiastica e del tribunale della Monarchia sul punto dell immunità 
locale , sia lecito alle parti ed al fisco proporne richiamo c revi- 
sione nel tribunale del concistoro per farsi la causa giudicare con 
du^ sentenze uniformi. 

Alla sovrana autorità è riserbalo il conoscere della legittimità 
della giustizia o ragionevolezza de' contratti di vendite , locazioni, 
enfiteusi c di qualunque altra cosa consimile che facciasi dagli ec- 
clesiastici c dalle chiese , e non appartiene alle curie dame i per- 
messi, ma ai tribunali e magistrati laici. Dispaccio del rcal governo 
de’ 21 ottobre 1778. > 

I vescovi e le curie ecclesìatiche nelle congregazioni, confrater- 
nite cd altri pii luoghi laicali non hanno altro dritto che di visitarli 
quoad spiriluolia tantum: che però le medesime siano in tutto il re- 
sto soggette al magistrato laico, cui solo spetta conoscefe delle cau- 
se di elezione e cancellazione de’ procuratori ed officiali delle me- 
desime, ed ogni altro che riguarda dette adonanse. Ordine del go» 
verno del 11 febbrajo 1781. 
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Co’ dispacri del 19 aprile é l91uglio'1760 aMordò il Re'aHe cu- 
rie ecclesiastiche siccome delegate di poter procedere in ciAieorren- 
za delle corti laicali alla repressione oe’ delitti di adulterio ad istan- 
za di parte, concubinato, incesto, stupro non violento ed' altri dan- 
dosi luogo alla prevenzione e con vane eccezioni , é con legge di 
rinnovarsi tal delegazione in o^i danno a supplica de’ prelati sici- 
liani. 

Le curie ecclesiastiche non possono nè debbono avere alcun dritto 
o preminenza d'imporre ai magistrati di sospendere qualunque pas- 
so su di una causa, sino a che si decida la controversia giurisdizio- 
nale. In simili casi di competenze è lecito Soltanto ad una delle parti 
contendenti l’avanzar supplica al Giudice laico per la declinatorbi 
del foro e la rimessione alla curia ecclesiafica ; ed in tali' occorren- 
ze sarà obbligo del giudice laico Tòsaminare e risolvere se sua sia 
o no la giurisdizione. E quando le enrie ecclesiastiche si credono 
gravate dalla risoluzione, rappresentino al governo le loro ragioni, 
perche dai medesimo si risolva il conveniente. Ordinanza del gover- 
no de' 4 marzo 1785. » 

La nullità della professione monastica deve discutersi daU'ordi- 
nario del luogo dove fu fétta, inteso il superiore locale della religio- 
ne, giusta il concilio tridentino. Dispaccio del 27 ottobre 1770. 

A consulla della giunta de’ presidenti e consultore si dispose che 
le cause di nullità di professione monastica non possono nè debbono 
trattarsi, che' colla sola religione la quale se ne fa confradditfrice, 
i<d il fisco possa soltanto assistere coadiuvando la medesima, in roo- 
' do che se la religione non insista, debba iHìsco agiatamente aste- 
nersi di agire. Ordinanza dei governo de’ 16 ottobre 1785. 

Il sistema legale di non ammettersi nelle cause di nullità dipro^ 
fessione i parenti rcnunziatarii del religioso, deve aver luogo ed os- 
servarsi quando non vi sia sospetto di collusione tra i religiosi e la 
religione che dev’essere loro contraddittrice ; in gnisa che se mai si 
verifica rm tal sospetto , il giudice debba ^'sporrc tutte le conve- 
nienti provvidenze per far ri , che si contesti il giudizio colla legit- 
tima contraddizione , anche cou eleggere i curatori della reli^ne, 
per sostenere il dritto e la difesa della medesima èonfro la chiesta 
nullità, ciocché deve procedere e praticarsi eziandio quanto la lite o 
rp «i on <> che mai facesse la religione si riconosca dal giudice collu- 
siva e parziale. Se però la crede egli scevra di collusione, in tal ca- 
so resti esso giudice in libertà di decidere la causa per cohtumacUnn 
aperfam. Ordine del governo de’ 22 gennaro 1786. 

Lo stesso ordinossi con altro dispaccio de’ 4 novemliVe 1786 pni- 
tendosi sentire i ricorrenti quando compariscano per cpadjuVarc le 
ragioni del moni.st(To. 

A consulta della giunta de’ presidenti e Conshffore si dis|>ose che 
dovendo es.sgre mrfridica e legale la proccssura che il Re stàbili do- 
versi adempire dairordinarià giurisdizione contro i preti o dierici o 
regòlàri iei di oiYiiridio, su de' quali processi devesi (>oì dal vescovo 
dctcruiiuarc la dcgrad.Y/.ìoné, c poscia dalla giurisdizione ordinaria 
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la rondanna alla (K'na torporale ; ne siofjue immancal)ilmente che 
la cilazionc del reo , h carcerazione , la rcslituzione nel carcere, 
la subizione , la recezione della confessione ed ogni a.'tro che la 
legge csigga per il compimento della pniova o per la validità 
della compilazione , debbano farsi della stessa giurisdizione ordi- 
naria , come atti necessarii ed indispensabili alla legalità del pro- 
cesso , e come conducenti alla sovrana sanzione ; con che per 
evitarne ogni disturljo , quando il giudice creda a tenore delle 
leggi doversi procedere alla carcerazione , lo faccia col braccio 
ecclesiastico , che non si possa denegare , nè punto ritardare. Or*- 
dine del governo dei 8 settembre I78G. 

Se un chierico abbia o no i requisiti per godere del Foro ec- 
clesiastico è una quistione di fatto della competenza del giudice 
laico. Ordine del governo de’ 25 ottobre 1771. 

Vili. Matrimonio e sponsali. Dietro rimostranza dell'aula ci- 
vile del supremo tribunale della regia gran corte , si decise spet- 
tare alla potestà laicale , non già airecclcsiasb'ca , le cause di se- 
orazione fuoaJ t/iorum. Lo stesso si era dcdso a consulta del 
S. H. C. in Naiioli col dispaccio dei 15 marzo 17G2. 

La promessa degli sponsali, per verbo de futuro non si è affatto 
elevata a Sacramento prima deH’ecciesiastica benedizione , ma va 
riguardala come un contralto puramente civile la cui materia è 
tutta temporale , ed alla giurisdizione laicale soggetta. Ordine del 
governo del 12 agosto 1788. 

I.a donna non può querelare di stupro, ancorché sien preceduti 
alla vera o simulata deflorazione li sponsali o parola di matrimonio 
contratta legittimamente o per via di capitoli matrimoniali , o altro 
somiglievole atto induttivo allo stupro ; eccetto l’unico e solo caso 
della vera reale ed effettiva violenza, esclusa (|ualonquc interpreta- 
zione , che si traesse dal pretesto delle blandizie , allettamenti, pro- 
messe e somiglicvoli cose. Pram. del 19 dicembre 1778. 

IX. Monilorii. Volimdo il viceré Caracciolo togliere l’uso dc’mo- 
nitorii contrarii alla disciplina de’ canoni, alla podestà dei principe, 
alle leggi del regno , ed al particolar divieto , incaricò i prelati di 
quel regno di astenersi nell avvenire dal fulminare tali raonitorii c 
scomuniche dichiarati nulli ed abusivi da’ reali stabilimenti; ed in- 
caricò il superior tribunale a sptìdir lettere circolari alle Corti seco- 
lari per imiiedirne fabuso. Ordinanza de’ 15 gennajo 178.3. 

X. Padronati. Le università che contribuiscono al supplemento 
della congrua ai parrochi , o che per antiche dotazioni corrispondo- 
no qualche annua prestazione o uccime , o altro in luogo di esse 
ancorché si paghi da’ cittadini , godono del diritto di padronato 
sulle dette parrocchie , comprendendosi tra esse quelle pure che 
per' la scarsezza delle loro rendite sono state dalla .sovrana cle- 
menza snp[UTidotafe , e con essersi alle stesse aggregato le ren- 
dile di (jui'lle cappcllanic laicali che per mancanza di fondazione 
c di erezione in titolo , c de’ legittimi compadroni , . o per iiiezzu 
di altre lai'gizioni , sono state devolute alla corona \ qual ef- 
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fetto in caso di vacanza lascia il re ai giurati della uni vmità 
suddetta il dritto di nominare tre o più soggetti i più abili ed 
idonei , e quelli «miliare a S. M. per via di questo governo , 
il quale può prendere le più accertate diluadazioni , per quei 
mezzi , che sembreranno più proprii , anche ron chiedeirae conto 
ai vescovi diocesani , e sapere oa loro prinapalmente il mento 
de’ nominati , e debba sottometter tanto alla_ sovrana intelligenza 
col suo parere , affinchè la M. S. posM indi scegliere o tra no- 
minati stessi 0 anche fuori de’ medesimi quel sacerdote ^he si 
trovasse più dotto, più morigerato ed opportuno j e fatta la m- 
visata elezione dovranno i giurati della univereità eseguire atto 
della presentazione al vescovo diocesano ; ordinanza del governo 

de' 30 novembre 1784. * . , » n j- n 

Per le congrue assegnate ai parrochi, vegqasi la Bolla di t.1^ 
mente Vili del 20 marzo 1600 esccutoriata m Palermo agli otto 

aprile detto anno. . , , 

XI. Regalie. Dichiara il Re abusivi gh editti de vescovi per 
le- riduzioni delle messe, poiché contenendo commutazione di v^ 
lantà spetta alla sua suprema regalia ; e che lostabilimenlo dd- 
le elemosine sulle medesime , avendo molto rapporto collo Stato, 
non possa da loro farsi senza la sua sovrana intelugenza. Ih- 
spaccio del 20 maggio 1780 comunicato dal «cere al giudice del- 
la monarchia. .. . , 

Appartiene egualmente alla suprema r^alia la nomma di tut- 
te le dignità canonicati ed altn beneficii che si trovas^ro non 
provi$li,.o che vacassero in tempo delle sedi vacanti. Dispaccio 

del 15 luglio 1789. • ,. , 

I figli unici delle loro case non possono passare all ordine eccle- 
siastico sia secolare sia regolare Mnza reai pennese , e sotto pena 
della reale indignazione. Dispaccio del 29 maggio 1 790. 

Col dispaccio de’28 aprile 1797 stabilissi sovranamente per ym 
di regola, che tutti que’ magistrati i quali s^ndo il foro di bicilia 
hanno la prerogativa della referenda al «cerè, o sia di far provis e 
di regalia, debliono procedere neUe cause d indulto della loro ri- 

R^gioe^qmtur. La collazione di qualunque beneficio in 
virtù delle regole della cancelleria essendo pregiudiziale all ordina- 
ria giurisdizione de' vescovi , ed al reai padronato, non senza grave 
interesse de’ sudditi, ordinò il Re col dispacao de 5 luglio I/// , 
non darsi assolutamente *il regio exequatur 2 Ì\& provviste detta Ua- 
taria Romana fatte in foiza delle rappwtate regole della cancelle- 
ria , eziandio che v'intervenga il consenso de vescovi , i qua» non 
han dritto a rinunciare a quella facoltà che hanno da Dio , spccial- 

fi) Col decreto del 3o giugno si prescrisse che ta somma non ancora 
disposta del terzo pensionabile li<itiido nella nomina dell’arcivescovo ai 
Messina fosse assegnata allo stesso attuale arcivescovo durante il tcnn>o 
che reggerebbe quella chiesa per distribuirla ai {«veti della medesima. 
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mente ^ando si urti alla canonica disciplina, ed alla maggiore fé* 
licilà dello stato civile. 

G)1 regio diploma del 13 febLraro 1 779 si viene a stabilire e pre- 
scrivere in regole generali ed inviolabili che in avvenire non si 
permette il reale. beneplacito a qualsivoglia breve indulto ed altra 
carta [iroveniente da Roma sì per dispense delle costituzioni degli 
ordini monastici e della disciplina ricevuta nel regno; si per dispense 
che si ottengono dalle monache claustrali; si per dispense matrimo- 
niali ; sì per dispensa ed onorificenza, se prima non sia stato accor- 
dato il permesso dal viceré a relazione deH’avvocalo fiscale del tri- 
bunale del reai patrimonio , come ministro delegato del regio exe- 
quatur , di potere ricorrere alla romana curia per ottenere tali bre- 
vi e dispense. Bando del viceré M. A. Colonna pubblicato a’ IC mar- 
zo detto anno. 

La tassa innocenziana iìi’ ricevuta ed esecutoriata coll’ordinan- 
za del 22 aprile IG70: (I) 

XIII. Religiosi e loro comunità. Colla prammatica del 1 set- 
tembre 1788 vennero esentati i religiosi tutti ed i loro conventi c 
monasteri dalla dipendenza de’ superiori residenti nell estero , e va- 
rie disposizioni si diedero per la corrispondente disciplina. £s^ ven- 
ne comunicata ai viceré con dispaccio del 5 detto mese, il quale lo 
comunicò alla ginnta de’ presidenti e consultore, e fìi pubblicato in 
Palermo ai 18 ottobre detto anno. 

Coll’editto del 4 luglio 1789 il re prescrisse che pria degli an- 
ni 21 compiuti, né uomini, né donne potessero fare professione 
monastica, eguagliando a questo modo la condizione 'del clero 
regolare al clero secolare. 

Per dispensa di età pei sacerdozio , per l’uscire delle monache 
del chiostro, per conferma di badessa, non si ricorri in Roma, ma 
si faccia dal vescovo, e si neghi l’^xr^im/nr a simili bolle. Dispaccio 
del primo gennajo 1780. 

Non si deve permettere che le religiose portino la spesa della 
sagrestia , del ccllerariato e degli altri officii e funzioni cne debba- 
no andare tutti a carico de’ monasteri, non essendo esse ad altro te- 
nute rhe al puro impiego personale. Dispaccio de’ 13 agosto 1782, 
comunicato al vicere e da questi al tribunale della R. G. C. aC set- 
tembre de tto anno. 

£ in libertà de’ monasteri , non che di tutti gli altri luoghi pii 
il rimuovere gli avvocati e procuratori che abbiano scelti per la di- 
fi^ delle loro cause, non ostante qualunque contraria interpreta- 
zione ed osservanza, a tenore delle reali deterrnmazigni del 1740 e 
1753. Dispaccio del 6 novembre 1779. 

I superiori de’ regolari non permettino che i religiosi si occupi- 
no in affari forensi; ed i giudici non li ammettino senza la licen- 

(i) Col real decreto de’ 6 giiwo iSzt fu deferito al procuratore cenerate 
presso la gran corte de’ conti in Palermo, la facoltà di munire le carte di Roma 
del regio Excquatur, 
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78 «Ip loro KBporiori— Lo stosso &i.cFa'già ordioato dal viceré eolie 
ordinanze del 1(!03 e IG04. 

Sono {>erò ammessi per le cause > delia propria religione, cguaì- 
mente che i clerici secolari per 4 negozii della propria chiesa e con 
licenza dellordinario. Palermo 25 agosto 1660. 

XIV. SaMo Officio. Tulio che si fossero negli anni 1580, 1590 
e 1597 fatti i rapitoli di concordia Ira il tribunale della S. Inquisi- 
zione ed i regii tcihunali , pure dietro nuove qubtioni ordinossi , 
che non godono privilc^o i familiari imandanti per le ferite in fac- 
cia. Si eleggano per familiari persone di buona vita e fema, ese noi 
siano, si rinominino — Vagliadolid, 13 aprile >1605. 

La civile giurisdizione che gl’inquisitori esercitano sulle per- 
sone sottoposte al S. Officio non cessa di esser regia , e dal re loro 
concessa è rivocabile secondo la sovrana volontà — VentosUla 1 
giugno 1608. 

Le quistioni di competenza tra i prelati e grinquisitori si com- 

S ongano per mezzo dì arbitri da essi scelti, ed in caso di discordia 
a uno de’ presidenti o dal consultore unito ai detti arbitri. !Non 

? uietandosi, il 'viceré riferisca a 5. M. — Madrid ,14 settembre 
630. Ma sorgendo sempre nnove quistione tra essi si divenne ad 
una nuova concordia, e si stabili. 

1 . Conoscersi dagli officiali >regb >il delitto di resbtenza commes- 
so dagli officiali della S. Inquisizione. 

2. Potersi sottométtere alla tortura gli officiali medesimi rei dei 
delitti eccettuati nelle dne prime concordie. 

3. Non godono del privilegio del foro ilfamigliari ed i mmisfrì 
del S. Officio pel colpo di schioppo vibrato tatto che non sia seguita 
nè morte nè fcrila. 

'4. Nè lo godono pel delittodi falsaimonela e tosatura di monete; 
S.jNon'lo godono pe' delitti commessi primardi essere, familiari. 
6. L’asportazione di schioppetti volgarmente pisioli appartine al 
'foro misto , a meno che *000 vi sia>lìccnza id^l'inquisitori per gli 
affari della S. Sede ; 

'7 La rinuncia al privilegio del foroLaltadag^i officiali e. familia- 
ri sudditi .vale per'essi < mamon tpel creditore ichei può .coDvenirli 
nel 'tribunale del S. ‘Officio , non ostante tale rinuncia ; 

8. I familiari sudditi deponendo il falso innanzi ai magistrati: lai- 
ci possono essere da essi puniti ; le viceversa gl’inquiatori 1 possono 
punire ì laici ebe depwgono il falso innanzi ad essi ; 

9. 'I carcerati degli officiali iregii debbonsi conscguare agl'inqui- 
sitori -se li richieggono siaiper, delitti coatra la fede,^^ sia come lesti- 
monii in essi, con rimettern io questo secondo caso in nn competen- 
te termine; 

’lO. 'Sono' nulle le donazioni o cessioni che si. fanno ai familiari 
delS. Officio che han voce attiva e passiva per trarre ivi i debitori. 

f 1 . È vietato ai viceré esiliare i famUiàr! suddetti come pertnr- 
Tiatori 0 scandalosi, se non per grave motivo, e consigliadosi pri- 
ma col più vecchio inquisitore ; 
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12. il presidente della gran regia corte non può esser affetto dalle 
censure eGclesiasticbe nelle cause nelle quali non diede il suo voto^ 

13. I creditori del barone ancorché officiali salariati del S. Officio 
debbon comparire nella M. R. C. per Cirsi graduare ; eccetto però, 
il fisco della S. l^uisìzìone ; 

14. 1 familiari suddetti son tenuti a risedere nel luc^ pel qual 
furono scelti; nè godono il foro abitando altrove se non per transi- 
to, 0 per affari della S. Fede. Essi per goder il foro debbon matrico- 
larsi, e non eccedere il numero stabilito ; 

15. Le vedove de’familiari godono del foro sin che sono in vedo- 
vanza; i loro commensali non lo godono ; 

16. Nè lo godono i figli de’ familiari non domiciliati col padre , 
purché non sia per mandalo del medesimo ed a sue spese che abiti- 
no altrove ; 

17. 1 baroni ed i feudatari non possono essere officiali della S. In- 
quisizione , anche rinunziando il feudo, quando ne ritengano l’am- 
miuistrazione ; 

18. Sì dia un competente termine ne’ monitorii che sì spediscono 
contro i regii magistrati per la remissione de’familiari, onde posso- 
no avere agio bastante ad esaminare se il familiare godi o no del 
privilegio del foro ; 

19. Non possono Cusl monitorii generali nè degl’ inquisitori , nè 
dai loro officiali ; 

90. Non si possono conoscere dagl’ inquisitori le cause feudali, o 
dei dominio si tratti o del possesso , sia con azione reale , sia con 
azion personale; 

21.1 ministri ed officiali della S. Inquisizione non godono del 
privilegio del foro per le cauzioni date ai debitori del fisco o delle 
università ; 

22. 1 commissarii esecutivi del S. Officio non godono di tal privi- 
legio nè nel civile nè nel criminale e neppure durante la commis- 
sione ; 

23. Debbonsi vicendevolmente dare il tribunale del S. Officio e la 
M. R. C. le minute e le copie degli atti per affari giuri'J'^ionali ; 

24. l consultori per decidersi le cause civili da sopra 

debbonsi scegliere dagl’ inquisitori tra i consiglieri, nè posso- 
no rimuoversi se non per giusti motivi di sospicione ; nelle cause 
che giudicansi in ultima istanza si scelgono due de’deiti consultori 
che si nniscono coll’ inquisitore, dividendo tra loro le sportole ; 

25. 1 ministri del S. Officio non godono del privilegio del foro nel- 
le cause delle rivele, estrazioni, ripartimenti, semine, macellazione 
di bovi e vitelli; ma debbono osservarsi le prammatiche su tali sog- 
getti emanate ; 

26. Devesi osservare la forma contenuta nell’ art. 15 della con- 
cordia del 4580 per riunirsi la M. R. C. col tribunale del S. Officio 
onde determinarsi le cause di competenza, sotto alcune determina- 
te pene ; 

27. Emergendo controversia giurisdizionale tra il tribunale del 

40 


Digilized by Google 



1 5o8 DBLLA GiuRismzrornt kccl*8IA8tica 
S. Officio e la M. R. C. , devesi decidere da due consiglieri della 
sóprema Inquisizione e due altri del supremo consiglio d’Ua» 

insieme riuniti. 

Dopo questa concordia furono risoluti gli altri seguenti casi- 
i. Pendente l’inquisizione di qualche delitto a carico di ub 
ministro del S. Officio , ancorché godente del privilegio del foro , 
non è ad essi permesso 1’ esercizio della loro carica ; 

2. 1 ministri suddetti inquisiti de crimine nefandi, non godono 

^ ' ' sfi domestici degl’inquisitori e de’ loro officiali salariali godo- ■ 
no il foro soltanto nelle cause passive, non già nelle attive;^ 

A. iramiliari del S. Officio non godono il foro ne’ delitti di làb- 
bricazione ed espansione di falsa moneta , nè per mandato di assas- 
sinio mediante denaro ; j . • j- 

5. Si replicano gli ordini perla privativa conoscenza de giudi- 
ci regii di tutte le cause feudali. Madrid 29 agosto i63J$. 

Son rivocati tutti i decreti fatti dai viceré contro i capitoli 
le concordie, e se ne proibiscono le dispense — Madrid 28 febbra- 
io 1665. . „ . 

Ma non perciò Gnirono le controversie tra gl inquisiton e la 
gran regia corte , ed una nuova concordia ebbe luogo a forma di 
prammatica sanzionata in data di Vienna del 19 marzo 1732 , nella 
quale meglio si spiegarono le antecedenti prammatiche. 

Finalmente cadde questo tribunale con tutto il suo apparato 

nel 27 marzo 1782. ^ , u • i 

XV. Spogli dei vescovi. Possono i vescovi disporre de beni loro 
spettanti prima del possesso del vescovato , quando ne aWiiano fatto 
l’ inventario coll’ intervento del segreto. Ma ì beni che acquistano 
dopo spellano al Re morendo in conto di spoglio, e di essi non pos- 
sono disporre nè anche in làvor delle loro chiese —Pardo A decem- 
bre 1579. 

Degli ecclesiastici delinquenti, e della loro degradadoue. 

Vedemmo iA*rove la nobiltà del ministero ecclesiastico , eie 
provvidenze date per immunità personale de’cherici col concordato 
del 1741. Or queste seguironsi esattamente sino all’epoca della mili- 
tare occupazione, .\lloracol nuovo codice penale francese, tulli 
ladini di qualunque classe furono sottoposti alla ordinaria giustizia 
puniirice così ne’ misfàtli e ne delitti come nelle contravvenzmniì ne 
vi fu altra eccezione che pei delitti militari. Nella restaurazione fu 
adottato questo stesso principio, e venne sanzionato nell’articolo 136 
delle nostre leggi di procedura penale. Furono dunque tutti gli ec- 
clesiastici per le loro mancanze sottoposti all’ autorità laicale , ® J"*" 
una distinsione si fece a loro riguardo. E se si pensò ad essi , ciò fu 
semplicemente pel modo come doveano essere citati ed intesi come 
testimoni, sia nelle preliminari informazioni, sia ne’ pubblici dibat- 
tioaentft 
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Ma se i delinquenti non ottenevano alcun riguardo, anzi come 
più istruiti e più degni, meritavano maggior rigore -, pure qualche 
riguardo esigeva il loro carattere indelebile che colle sacre ordina- 
lioni acquistavano. Se non si poteva evitare lo scandalo, bisognava 
almeno minorarlo. Era dolente la S. Sede dell’ uso de’ gindlzii che 
Ihcevasi nel regno contro gli ecclesiastici , e gemeva del poco ri- 
guardo che in essi mantenevasi, quasi in deligio del carattere sacer- 
dotale. Ebbe luogo perciò una Articolare convenzione tra il nostro 
governo e la Santa Sede per gli ecclesiastici delinquenti , e qualora 
dovessero subire l’estremo supplizio , durando ancora la pena di 
morte ad esser comminata in ben molti misfatti, occorreva jjensare 
alla loro degradazione per consegnarsi al braccio secolare , non più 
come ecclesiastici, ma come rejetti dal grembo della chiesa e spo- 
gliarsi del sacro loro carattere. 

Ecco infatti in quali termini si espresse la convenzione suddet- 
ta trascritta nella legge del 30 settembre 1839. 

» È stata Conchiusa tra Sua Santità il regnante sommo Pontefi- 
ce Gregorio XVI e noi, per mezzo de’ rispettivi Plciiipotenziarii au- 
torizzati e muniti delle necessarie facoltà, la seguente convenzione 
risguardanie la degradazione degli ecclesiastici condannati all’ ulti- 
mo supplizio e varie altre discipline da osservarsi in riguardo a’me- 
desimi. 

» In nome della Santissima Trinità. 

» Sua Santità Papa Gregorio XVI e S. M. Ferdinando II re del 
Regno delle due Sicilie avendo amichevolmente convenuto fra loro 
sopra alcune discipline da osservarsi nel regno delle due Sicilie re- 
lativamente alla immunità personale hanno consentito i seguenti ar- 
ticoli cioè : 

Art. 1. In avvenire gli ecclesiastici ed i religiosi non saranno 
più condotti sia ih una casa di arresto , sia in una prigione, che in 
tempo di notte o in legno e coperti di mantello per nascondere agli 
occhi del pubblico il loro abito ecclesiastico. 

2. Gli ecclesiastici saranno detenuti in pr gioni particolari per 
quanto lo permetteranno le località; ed i condannati saranno chiusi 
in un ergastolo destinato a riceverli. 

3. Non si faranno mai arresti nelle chiese durante il servizio di- 
vino nè senza prevenirne il curato , il priore, in una parola il supe- 
riore della chiesa nella quale si fosse rifugiata la persona colpevole. 

i. Ogni vescovo potrà avere nel suo episcopio una prigione o 
camera di correzione per gli ecclesiasiastici che crederà di dover 
fare arrestare e punire. 

S. Il governo non domanderà a vescovi la degradazione di ■ 
un ecclesiastico condannato a morte senza prima comunicar lo- 
ro la sentenza di condanna in cui debbono esser riferiti tutt’i do- 
cumenti del processo che comprovano il reato. Non trovando i Ve- 
scovi osservazione a fare su tali elementi, verranno senza ritardare 
infitilmente il corso della giustizia all’atto della degradazione, invo- 
cando in favore del paziente la commiserazione del sovrano, giusta i 
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dettami del loro istituto. Quante volte poi ritrovassero nel processo 
gravi motivi in favore dei condaunalo, li rassegneranno a S. M. f ri- 
lievi fatti dal vescovo unitamente a’ documenti che ha avuti presenti 
saranno d’ordine di S. M. rimessi alla discussionedi una commissione 
composta di tre vescovi con facoltà apostolica approvati da sua San- 
tità sulla proposta del re del doppio del numero bisognevole , e 
di due assessori laici con voto consultivo, la quale deciderà inap- 
pellabilmente su i rilievi suddetti. Se la commissione troverà mal 
fondate le ragioni addotte dal vescovo, ne avvertirà subito il mede- 
simo perchè proceda senz’altea replica ed esitazione aU’alto della de- 
gradazione e ne farà nel tempo medesimo prevenzione al governo 
por sua intelligenza. Qualora jpoi la commissione troverà fondati i 
rilievi fatti dal vescovo , ne rassegnerà motivato rapporto a S. M. 
t'accomandando il condannato allq clemenza sovrana. 

» Ed affinchè consti in ogni futuro tempo di questa loro volon- 
tà e delle obbligazioni che contraggono tanto per se quanto pe’ loro 
successori, di fedelmente osservare e far esaminare gli articoli so- 
pra espressi, hanno rispettivamente incaricalo i loro ministri , cioè 
sua santità l’eminentissimo signor cardinale Tommaso Bernelti dia- 
cono di S. Cesareo suo segretario di st.ato e S. M. l’ eccellentissimo 
signor n. r.iuseppe Costantino conte di Ludolf cavaliere del reale 
militare ordine Costantiniano , di quello di prima classe di Sant’An- 
na di Russia, maggiordomo di settimana e suo inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario presso la santa sede a sottoscrivere ne’ 
loro augusti nomi la presente convenzione, la quale comecché fatta 
direttamente fra loro, hanno già per valida ferma rata e ratificata. 

n In fede di che noi suddetti Cardinale Tommaso Bernelti e 
Giuseppe Costantino conte di Ludolf abbiamo firmata la presente 
convenzione in doppio originale apponendovi i nostri nomi ed i, si- 
gilli delle nostre armi. 

1 ) Fatto in Roma il giorno IR aprile 1831. 

« Fir. T. Cardinale Rerneiii e Giuseppe C. Ludolf. 

M E perchè tutti gli articoli convenuti nella trascritta conven- 
zione abliiano la piii esalta ed inviolabile osservanza, vogliamo che 
la medesima tenga ne’ nostri domini forza di legge. 

» E quindi sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
stalo degli affari esteri. 

» Edito il nostro consiglio ordinario di Stato. 

« L’ abbiamo sanzionata e la sanzioniamo nelle debite forme. 

1 ) Vogliamo pertanto e comandiamo che questa nostra legge da 
noi sottoscritta, riconosciuta dal nostro ministro segretario di stato 
di grazia e giustizia , munita dal nostro gran sigillo, e contrasse- 
gnata dal nostro consigliere ministro di stato presidente del consi- 
glio de’ nunistri e registrata e depositata nel ministero e reai segre- 
teria di stato della presidenza del consiglio dei ministri , si pubbli- 
chi colle ordinarie sollennità per tutti i nostri reali domini per mez- 
zo delie corrispondenti autorità, le quali dovranno prenderne parti- 
colare registro, ed assicurarne lo adempimento. 
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ìt II nostro consigliere ministro di stato presidente del consi- 
glio de' ministri è specialmente incaricato di vegliare alla sua pub- 
blicazione. 

Delle Arclconrrateraite e Congregazioni. 

Fra le oj^re pie sono le congreghe dove si radunano ì fedeli 
sia per la recita dì particolari preci, sia per altro pio e lodevole <g- 
getto, per cui vengono sotto la denominazione di luoghi pii laicati. 
Molte disposizioni si son date per esse, che ci Ihcciano un dove- 
re di qui rammentare ai nostri lettori. 

Negli alti formati per l’ esecuzione dell’ ultimo concordato ri- 
levasi. 

1. Che l’assistenza la quale si presta ai condannati a morte 
da alcune congregazioni , dev’ essere esercitala da’ soli eccles'ia- 
slici , giusta il reai decreto del 1 febbraio 1820. 

2. i padri spirituali delle congregazioni debbon essere ap- 
provati dagli ordinarli in conformità delle regole generali delle 
congregazioni proposte dalla consulta de’ reali dominii al di qua 
del faro e sovranamente sanzionate in data de’22 novembre 1820. 
Ministeriale de’ 17 gennajo 1827. 

3. Sui dubbi proposti dall’arcivescovo di Manfredonia venne 
col parere uniforme della consulta emesso reai rescritto del 1 mar- 
zo 1857 ordinante che tulto quello che nelle congreghe riguar- 
da materie morali appartiene esclusivamente all' ordinario, senza 
che ì consìgli degli ospizj possono prendervi ingerenza alcuna ; 
in lutti gli altri affari del)bonsi tener presenti i decreti de’ 7 di- 
cembre 1832 , e 18 dicembre 1833 e le istruzioni ministeriali 
del 20 maggio 1820. 

Nelle istruzioni per 1’ amministrazione degli stabilimenti di 
beneficenza e luoghi pii laicali emanate dalla segreteria degli af- 
fari interni nel 20 maggio 1820 si prescrisse-, 

1. Che ove siano arciconfrateriiite e congregazioni, avrà 
ciascuna la sua particolare amministrazione a termini del decre- 
to del 1 febbraro 1816. Quest’ amministrazione sarà confidata a 
quel numero de’ fratelli che verranno scelti dalla rispettiva corpo- 
razione legittima riunita nel modo prescritto dalle regole muni- 
te di regio assenso. — Nel mese di novembre di ciascun anno sa- 
rà rimessa ai consigli una copia della conclusione per la nomi- 
na degli amministratori onde sia munita di confìnna. Ijt durata 
negli oflìcii sarà quella ordinata dalle regole stesse. Potranno la 
corporazioni domandare la con firma di tutti o di parte degli of» 
ficiali per un altro anno , qualora ciò non venga vietalo da’loro 
statuti. 

2. Producendosi dai confratelli di una congregazione dei re- 
clami centra la elezione dtgli officiali , ovvero contro le perso- 
ne dette , saranno i medesimi discussi economicamente dai con- 
stgli degli osp'izii. Nel caso di dissenso delle parti rimane in H- 
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bertà delle medesime di sperimentar le loro ragioni innanzi ai 
consigli della intendenza. 

3. Quanto si é prescritto per i cassieri comunali nella leg- 
ge sull’ amministrazione civile avrà luogo per i cassieri delle con- 
gregazioni restando trasfuse agl' individui che compongono le 
loro corporazioni, i diritti de’ decurionati, e la responsabilità dei 
medesimi per le cauzioni. 

Le disposizioni degli articoli 131 e 112 debbono estendersi alle 
arciepnfraterniie, e congregazioni per quanto riguarda il metodo a 
la liturgia de’ conti morali. 

8. Le confraternite e pie .adunanze le quali altra rendita non 
hanno che quella che risulta dalle prestazioni dei confratelli serbe- 
ranno i loro metodi consueti, non essendo soggette alle regole ed 
alla reddizione dei conti, com’è pres<Tilto per le altre pie fondazio- 
ni. Nel solocaso che alcuno degl’ interessati reclamasse , i consigli 
degli ospizi ne prenderanno cognizione, provvedendo a seconda del- 
le circostanze, o provocando nel bisogno gli ordini superiori. 

6. e 7. Le prer^ative che le leggi ed i reali decreti accordano 
in favore de’ comuni sono applicabili agli stabilimenti che costitui- 
scono l’ amministrazione di pubblica beneGcenza che la legge istes- 
sa reputa come sezioni de’comuni. — Fra questi stabilimenti tro- 
vandosi già comprese le arciconfraiernite e congregazioni laicali , 
esse debbono essere sommesse a tutte le disposizioni che vi si pre- 
scrivono. 

il nome di arciconfraternita è un titolo che si concede dal so- 
vrano con particolare decreto, ma non porta preeminenza su le al- 
tre confraternite che nella precedenza , nella quale dopo le arci- 
confraternite r ottengono quelle che sono più antiche per la data 
del regio assenso. 

Del resto tutte queste congreghe non ricevono la loro legale 
esistenza che dalla reale approvazione. E illecita, si disse nel capi, 
tolo II titolo IV delle neslrefej^' penai», ' qualun-iue associazione di 
più persone organizzate in corpo, il cui line sia di riunirsi in tutti i 
giorni determinati per occuparsi anche senza promessa o vincolo di 
segreto di soggetti sieno religiosi , sieno politici o simili , quante 
volte sia formata senza permissione dall’nutorità pubblica ordinale. 
Ogni associazione illecita verrà immediatamente disciolta-, ed i capi 
e direttori o amministratori di essa verranno puniti col primo al 
secondo grado di prigionia o conGno, e con ammenda correzionale. 
Che se gl’ individui di una associazione illecita già disciolla tornino 
a riunirsi, saran puniti colla pena de’ capi, direttori ed amministra- 
tori; e costoro in questo caso saranno considerati come reiieratori 
o recidivi, secondo le circostanze: art. 306 e 307 delle l^gi penali. 

Aggiungi che col decreto del 15 febbraro 1816 si prescrisse : 

■a ,4rt. 1. Le disposizioni contenute negli articoli 5 e 7 del de- 
creto del di 1 febbrajo corrente, non sono applicabili a quelle con- 
fraternite e pie adunanze di questa Città in Napoli, che hanno rego- 
le munite del nostro regio assenso, e che poss^gono rendite prove- 
nienti da beni o fondi di qualsivoglia natura. 
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S. L’elezione de’ superiori o d^li amministratori di sifllitte 
corporazioni, la durata delle loro funzioni, e la reddiziooe de’ loro " 
conti avran luogo nel modo che prescrivono le loro regole. . ^ 

3. Le domande o i gravami che potransi produrre dari^tìte- 
ressaii per gli oggetti indicati, saranno discussi innanzi4IIe auto* 
rità competenti secondo il prescritto delle leggi provvisoriamente 
in vigore. 

Finalmente facciamo osservare che anche le femmine possono 
essere sorelle del monte addetto o formato da quelle congregazioni 
che ne hanno avuto la facoltà-, pitgando pìccola mensile retribuzione 
per godere dell’ accompagnamento e de’ suffragi stabiliti nelle ri- 
spettive regole. 

Vegg-asi inoltre il regolamento approvato col decreto de’ 23 
giugno ISIA per gli onori dovuti ai magistrali ad assistere alle ese- 
quie di un loro collega, fratello di qualche congregazione ; ed il de- 
creto de’ 7 giugno 18 16 per la pietosa opera di alcune congregazioni 
di seppellire gratuitamente i cadaveri de' poveri. 
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APPENDICE 


DELLE AMMINISTRAZIONI DIOCESANE. 


IndroduziuDt. 


11 monte frumentario , ossìa la regia amminislrazìone d^U 
spogli e delle rendile delle mense vescovili , abbadie , ed altri 
beneficii vacanti , eretto in Napoli , venne soppresso coll’ ultimo 
concordato, ed invece vennero stabilite in ciascuna diocesi le am- 
ministrazioni diocesane, elette dal capitolo sia metropolitano, sia 
cattedrale, e rinnovale di tre in tre anni per pluralità de’ voti. 
Sono esse succedute al suddetto abolito monte frumentario -, e 
non coni’ altri pensa al tribunale misto , il che sarebbe in op- 
posizione assoluta col concordato. 1 frutti percepiti dai sopradet- 
ti vacanti benefizj furono desliuati a favore delle chiese , degli 
ospedali, de’ seminariì, in sussidii caritativi, ed in altri usi pii 
stabiliti di concerto tra 1' ordinario ed il ministro dell’ ecclesia- 
stico -, riguardo però alla rendita delle mense vescovili vacanti 
ordinossi di riserbarsene la metà in favore del futuro vescovo. 
Tutto il fondo dunque delle amministrazioni diocesane si compc- 
iie de’ beni della chiesa trovati presso dell’amministrazione del de- 
: mrinio derivante però dal clero secolare , e da tutte le altre ren- 
dite egualmente dei Iteneficii vacanti del clero secolare, poicliè gli 
altri formurono una separata amministrazione sotto il titolo di 

. il 
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patrtmonio regolare , il (,uale essendosi esaurito , non occuperà 
alcun luogo distinto in questo trattato (I). 

Non mancò su questo oggetto un opportuno regolamento ap- 
provato dagli alti esecutori del concordato in data de’18 dicem- 
bre 1818 nel quale oltre alle disposizioni generali contenute nel 
capitolo primo, parlossi nel capitolo 2 della consegna de’bcni col- 
le loro dipendenze -, nel capitolo 5 dell' amministrazione di que- 
sti beni ; nel capi tolo 4 dell’ esazione e del contenzioso corri- 
spondente ; nel capitolo S de’ versamenti -, nel capitolo 6 della 
scrittura e contabilità degli amministratori ; e nel capitolo 7 del 
rendimento di conto. 

Ma sia per la spiegazione del medesimo, sia per pariicola- 
rizzare le rispettive attribuzioni date a queste amministrazioni , 


(1) Nel Cosi detto monte frumentario venne depositata la terM par- 
te delle rendile de' veseo vati e benetizii vacanti sotto il nome di terzo pcn- 
eionabUe : ma ciò venne espressamente abrogato coll'articolo XVlI. del- 
r ultimo concordato , senta che però ne rimanessero privi gli attuali pen- 
sionati; e pel futuro si determinò che all’occasione delle provviste de' vescova- 
ti e-beneficii di nomina regia continuerebbe ad ammettersi la riserva delle 
pensioni secondo le forme canoniche, ma i nominati dal re a tali pensioni do- 
tessero ottenere dalla santa sede le corrispondenti bolle apostoliche , ond' es- 
sere abilitati a percepirle tita loro naturale durante ; rimanendo dopo la loro 
morte libero da tal peso il vescovato o beneficio a carico del quale erano stale 
riservate egualmente. Sua santità riservossi sopra alcuni vescovati ed abbadie 
del regno in parpefuum dodici mila dorati annui di pensioni , delle quali il 
romano pontefice prò tempore potesse disporre a suo piacimento in beneficio 
de’ sudditi dello stato ecclesiastico. 

Questo terzo pensionabile a favore del re dovea riguardare le rispettive 
mense vescovili che ne fossero suscettive o per la loro pingue rendita , o per 
aggregazione già fatta a loro favore delle rendite di altre chiese unite rorne 
soppresse, u come concattedrali, o in amministrazione; ma venne ciò mal ese- 
guilo dalle amministrazioni diocesane, le quali veramente non aveano una re-' 
gola certa per determinar qual fosse la rendila pingue, quali i pesi da detrar- 
si. Ecco il bisogno di un regolamento che stabilisse il modo come farsi la liqui- 
dazione del terzo pensionabile sulle mense vescovili che ne sono suscettive ; e 
questo regolamento approvato col reai decreto del 14 dicembre 1818, fu del se- 
guente teuore: 

Abt. 1. Saranno suscettive del terrò pensionabile quelle mense vesco- 
vili la fedita delle quali sia tale c he divisa iu tre porzioni, due di esse diano la 
somma di ducati tre mila netti di pubblici pesi. 

2. La liquidazione del terzo pensionabile sulle mense vescovili sarà rego- 
lata nel seguente modo: 

Dalla totalità «iella rendila lorda di eiascuna mensa verrà prelevata una 
somma prudenziale non minore del cinque e non maggiore del dodici perrcn- 
to di essa rendita, secondo la diversa natura della rendita stessa e la maggio- 
re 0 minore difTìeoItà della sua esazione e della manutenzione de’ fondi che la 
producono; e ta’e somma annuale sarà rilasciata a favore de’ titolari in com- 
penso di tutte lo spese di amministrazione e di riparazione de’fondi che costi- 
tuiscono le ri.vpettive loro mense. Dalla rendita poi residuale si dedurranno la 
fondiaria, le spese pel mantenimento della chiesa, i censi passivi , ì legati di 
messe, ed i pesi perpetui a favore dc’pii slahilimenti della stessa diocesi. Della 
somma che rimarrà dopo le indicale deduzioni se ne faranno tre parli , dne 
delle quali resteranno al titolare, cd ima costituirà il terzo pensionabile ». 
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non che per risolvere i duMiii promossi sulle rendite dei beni aU 
le medesime aflidate, moltissime altre disposizioni ebbero luogo; 
e di esse noi faremo qui parola *, e per dare qualche ordine a 
tanta materia, la classificheremo selle seguenti sezioni: 

Sez. I. Delle persone che compongono le suddette ammini- 
strazioni , loro elezione , e loro doveri. 

Sez. li. Del procuratore regio ^abilito presso ciascuna am- 
ministrazione -, suoi diritti ed obbligazioni. 

Sez. III. Delle cose che formar debbono l’oggetto delle me- 
desime , e delle quistioni su di ciò superiormente risolute. 

Sez. IV. Delle Ihcoltà date alle medesime, e delle azioni di 
cui si possono prevalere giusta le ultime disposizioni. 

Sez. V. della loro contabilità. 

SEZIONE PRIMA 

Delle persone che compongono le ammiDìstrazionl diocesene . 
loro elezione e loro doveri. 

De' deputati. — Due canonici preseduti dal vescovo, ed in oc- 
casione di sede vacante , dal vicario capitolare , formano in <^ni 
diocesi la rispettiva amministrazione. I canonici sono eletti da tre 
in tre anni a pluralità di voti dal rispettivo capitolo (a). 

Tutto che generale fosse questa disposizione, pure si ebbe 
a fare eccezione per i s^uenli luoghi. 

1. Per la basilica di S. Nicola di Bari, per la quale si disse 
non essere applicabile il disposto dal concordato sulle commissio- 
ni amministrative diocesane , dovendosi continuare nello stesso 
sistema praticato per lo passata. Resci itlo de’ 15 settembre 1818. 

2. Egualmente per le tre monastiche abteidie nulftu.'i di Mon- 
tecasino , di Montevergine, e della Trinità di Cava, jKiitiié non 
essendovi in delle abliadie capitoli cattedrali , si dispose che ri- 
manendo il rispettivo abbate col carattere di presidente deH aiu- 
ininistrazione diocesana , dovesse il medesimo nominare due de’ 
migliori soggetti , o tra il ceto dei parrochi , o tra gli altri ec- 
clesiastici costituiti in dignità nella rispettiva diocesi , e darne 
conto al re per potervi destinare il rispettivo regio procuratore: 
resca iito de’ 26 agosto 1818. 


(a) Surto il dubbio se potesse o do aver luogo la conferma di questi 
ammiuislratori , la commissione esecutrice del concordalo fece osservare: 1. 
ebe nel paragrafo 2 dell’art. XVII del concordato non solamente vien pre- 
scritta la nuova elezione in agni Irieonio, ma la rinnovazione , il che imporla 
doversi prescegliere novelli soggetti ; 2 che trattandosi di •aiminislraiione è 
sempre di bene che da tempo in tempo nuove persone possano reltiticare gli 
sbagli ne'qiiali potrebbero forse essere incorsi gli autreessori: quiudi opinò 
non doversi dar luogo a conferma. Ciò si fé noto colla circolare dtU'8 settem- 
bre 1821. Venne permesso petòchei medesimi fossero eletti nuovamente, sfoi-.) 
so almeno im triennio dal di rhe avessero cessalo di esercitare le loto Itinzio- 
ni, giusta il reale rescritto dc'2!l giugno 1825. 
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5. Per rapporto alle sci porzioni di diocesi dipendenti da- 
gli ordinari! che riseggono nelle» stato pontificio, venne risolu- 
to, che per tutte le suddette porzione vi fossero due soli ammi- 
nistrazioni diocesane, l’tina sedente in Civita Ducale, l’altra in 
Campii, di cui la prima comprenderebbe nella sua gestione le 
porzioni delle diocesi di Rieti, Spoleto, e Farfii, la seconda le 
diocesi di Ascoli , Ripatranzone , e Monialto •, che ambe queste 
amministrazioni fossero composte dai tre rispettivi vicarii di cia- 
scuna diocesi in regno e dell’ autorità superiore laica di Civita 
Ducale , e di Campii , presedendovi quello tra vicari! più antirs» 
nella carica : e linalmente che dalle amministrazioni si dovesse 
tener conto a parte dei benificii vacanti di ciascuna delle sei por- 
zioni suddette , alTìnchè 1’ erogazione delle medesime far si po- 
tesse a tenore dell’ art. 17 del concordato coll’ intervento esclu- 
sivo del regio procuratore , e del rispettivo ordinario. Rescritto 
de’ 14. decembre 1818. 

Salve queste eccezioni venne generalmente risoluto di stabi- 
lirsi una separata e distinta amministrazione diocesana in ciascu- 
na delle chiese concattedrali. Rescritto de’ 10 ottobre 1818. 

Avvertasi però che col rescritto de’ 31 ottobre 1821, si diè 
la facoltà al vescovo di sciegliere per deputato qualche ecclesia- 
stico idoneo anche fuori del grembo del capitolo, ne’ casi ne’qua- 
li la scelta del deputalo o deputati fatta da’ capitoli non meritas- 
se la fiducia del governo. 

Egualmente in caso di assenza o d’ impedimento di qualche 
deputato , ordinossi col rescritto de’ 25 maggio 1822, che i so- 
stituti a’ detti deputati debbono essere scelti dal capitolo, ma sem- 
pre coir approvazione dell’ordinario diocesano. 

Ed è incompatibile la carica di deputato in persona de' pa- 
renti del cassiere, o in persona del segretario, qualora non pia- 
cesse all’ amministrazione diocesana destinar altro cassiere od al- 
tro segretario, giusta Ui ministeriale del 3 marzo 1827. 

Qualora la riunione fatta da un capitolo c.ittcdrale per la e- 
lezione de’ deputali dell’ amministrazione dioi’esana riuscisse di 
niuno effetto , opinò la commissione esecutrice del concordato , 
che debba l’ordinario disporre di convocare nuovamente il cai>r- 
tolo per procedere ad una seconda elezione; e che riuscendo que- 
sta simile alla prima, sia l’elezione rimessa al giudizio del det- 
to ordinario, il quale potrà scegliere qualunque ecclesiastico, che 
gli sembrerà più idoneo , seinprechè nel grembo del suo capito- 
lo non vi siano oggetti , che meritassero la fiducia del governo. 
Questo avviso veutié dal re approvato nel consiglio ordinario di 
stato del 10 ottobre 1827 , siccome da stabilirsi per jninto ge- 
nerale; ben inteso che. in qualunque evento sia che reiezione sia 
stata latta dai capitoli delle rispettive cattedrali , o che siasi ve- 
rificald il caso della devoluzione della medesima all’ ordinario , 
resti sempre fermo il dovere di darsene conto a S M. p«'r la so- 
vrana approva/ione. 
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Venne nuovamente risoluto nel consiglio ordinario de :20 iiiiig- 
gio 1822 e dietro l’avviso dato dalla commessione suddetta che i so- 
stituti ai deputati dell’ amministrazione dio<;esana dovessero. scie- 
gliersi 4.al capitolo, ma sempre coll’approvazione dell’ ordinario dio- 
cesano. 

Evvi finalmente una cassa presso ciascun’ amministrazione da 
conservarsi in casa del Presidente, o di quegli che esso destina, per 
depositarvisi lesomuie che s’introitano ed estrarne quelle che si e- 
sitano, munita di tre chiavi, una pel Presidente suddetto, l’altra pel 
procuratore regio, la terza pel cassiere, de’ quali andiamo a parlare. 

DtU’ Esattore e del Cassiere. Alla dipendenza delle ammini- 
strazioni diocesane sono un esattore incaricato della esazione delle 
rendite, ed un cassiere presso cui l’ esattore versa le somme introi- 
tate, il quale cassiere adempie ai pagamenti che I’ amministrazione 
gli ordina per la «oddislhzione de’pesi, e per la conservazione delle 
casse. Questi due incaricati sono scelti dall’ amministrazione, la 
quale risponde di essi. , ed è loro accordato un premio sulle esazio- 
ni, come meglio possono convenire le amministrazioni suddette-, ma 
che non può essere maggiore del 6 per ceuto, giusta le disposizioni 
contenute nel reai decreto del 5 agosto 1818. 

. L’ Esattore deve in fine di ciascun mese presentare alla com- 
missione un bilancio d’introito ed esito. Questo verrà esaminato c 
discusso dalla commissione medesima in un modo sommario, ve- 
dendo se siansi esatte tutte le rendite clic doveano esigersi; e dove 
no, indagarne la causa per adattarvi le disposizioni opportune, onde 
non si faccia arretrato. Conoscerà gli esiti se siano regolari; e dova 
no, si significherà a danno dell’esattore. La rendita esuberante la 
farà versare in una cassa a tre chiavi, che si terrà in casa del pre- 
sidente della commissione, o di quel membro che il presidente de- 
signerà, come dicemmo. In fine di ciascun anno l’esattore dovrà 
presentai-e alla commissione il suo conto munito di tutti i documen- 
ti, che verrà discusso dalla commissione stessa, comprovando l’in- 
troito colle liste di carico consegnate all'esalloi’e, e l’esito coi do- 
cumenti rilasciati dalie parli prendenti in dorso de’ mandali spedili 
dalla stessa commessione. Istruzioni de’ 51 ottobre 1818. 

Venne pure accordato alle amministrazioni diocesane suddette 
col decreto de’ 17 novembre 1818, per la esazione delle rendite 
de' beni alla loro cura affidati o perla coercizione de’debitori, quelli 
stessi privilegii di cui godono gli stabilimenti di pubblica benefi- 
cenza. 

Il cassiere è un’altra persona importante nelle diocesane am- 
ministrazioni sul (|uale si diedero ancora varie disposizioni ; e pri- 
mieramente dover in lui concorrere le buono qualità morali, e dare 
idonea cauzione; ed è in facoltà del procurator regio richiedere l’ e- 
same e sulle dette qualità e sulla indicata cauzione. Circolare del 
ministro delle finanze de’ 2 decembre 1818. 

Vennero esclusi dalla carica di lassiiìre i parenti in grado vie 
tato con taluno de’ componenti l’ainministrazìone a’iermini dell’ ar- 
ticolo 116 della legge sulf amministrazione civile. 
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Sono i cassieri obbligati in ogni mese a presentare il bilancio, 
ed annualmente al rendimento de’ conti; e con rescritto de’ 18 de- 
cembre 1852, si ricordò a’ canonici deputati, ed a' regj procuratori 
di vigilare colla massima diligenza sulla gestione de’ rispettivi cas- 
sieri, senza di clic si renderebbero essi responsabili di ogni malver- 
sazione, dovendone col proprio danaro rimborsare rimporlo alle 
casse diocesane. Ivi pure si prescrisse di verificarsi le casse istesse 
in fine di (^ni mese colla medesima responsabilitù delle amministra- 
zioni diocesane. 

Venne anche stabilito che nella riscossione de.’ generi non è per- 
messo ai cassieri una doppia ritenuta e su’ generi medesimi , e sul 
prezzo di essi quando sono venduti; poiché uno essendo l’introito a 
prò dell’ amministrazione, uno dev’essere ancora il premio dovuto 
all’esattore. É lasciato bensì all’arbitrio del cassiere di farne la ri- 
tenuta su’ generi nell’atto della riscossione, odi attendere che sicn 
venduti per farla in contanti. Ministeriale de’ 22 ottobre 1828. 

Col rescritto circolare de’ ISdecembre 1832 ricordossi alle am- 
ministrazioni diocesane il dovere che hanno i canonici deputati ed 
i regj procuratori presso di esse d’invigilare colla massima dili- 
genza sulla gestione dei rispettivi cassieri, obbligandogli in ogni 
mese al bilancio, ed annualmente al rendimento de’ conti, giusti le 
istruzioni generali, senza di che, si rendono essi respontabili di o- 
gni malvei-sazione, dovendone col proprio danaro rimborsare l’ im- 
porto alle casse diocesane. 

Ciàcoircal decreto de’ 18 giugno 1821 venne conceduto alla 
commissione esecutrice del concordalo la fiicoltà di agire conlrogli 
aimniiiisiratori del patrimonio regolare nel modo stesso che col 
de«.Telo dei 26 marzo 1816 si jiermise alle amministrazioni finan- 
zieri di procedere contro ì loro contabi li; indi col reai decreto de'2.5 
novembre 1821, questa stessa facoltà venne csiesii alle amministra- 
zioni diocesane salvo un rcgo’amenlo da presentarsi per la corri- 
spondente applicazione di che furono incaricali col decreto de’ 3 
maggio 1821 i ministri segretarii di stalo degli affari ecclesiastici 
c delle finanze ; avendovi i medesimi adempito, e presentatolo alla 
sovi ana approvazione, degnossi S. M. coll’ultimo decreto de'24 de- 
cembre 1827 di approvarlo ; e furono incaricati dell’ esecuzione i 
ministri segreiarj di stato di grazia e giustizia , degli allari eccle- 
siastici e delle finanze , ed il ministro st^relario di stato degli af- 
fari iulerni. 

Del Sef/relarin. Fu accordato alle amministrazioni diocesane 
un segretario per tenere la corrispondenza del presidente, e scrivere 
le risoluzioni che dalle medesime si fanno, ma non gli venne dato 
alcun soldo; e solo dall’alta commissione eseculi ice del concordato 
dietro altre premure di queste amministrazioni venne risoluto colla 
deliberazione del 1 ilicembre 1818 boni lìcarsegli le spese di scrillojo 
ed altre spese necessarie e le fatiche straordinarie. 

(’mn altra fk‘lio»*razioiie del 2.'I maggio 1819 furono esentali i 
scgrelitfii delle amministrazioni diocesane dal tenere il rc[iertorio ; 
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ordinandosi però il registro degli atti che dovrei)l)oro essere portali 
nel repertorio, mediante il visto del regio gindice del c ircondario ai 
termini del reai decreto del 21 aprile 1817. 

É incompatibile la funzione di segretario con quella di depu- 
tato delle amministrazioni diocesane, ^ accadendo la nomina di de- 
putalo in persona di detto s^retario, deve il vescovo vedere se possa 
trovare altro ecclesiastico il quale assuma e sostenga la carica di se- 
gretario, e dove ciò non gli riesca, deve far rilevare al Ciipiiolol in- 
compalibilità di queste due cariche nello stesso individuo , perchè 
nomini altra persona per deputato. Ministeriale del 5 marzo 1827. 

SEZIONE SECONDA 

Del procutator regio. 

Presso di ciascuna amministrazione diocesana ovvi un agente 
del governo col titolo di regio procuratore. Esso viene nominato dal 
Re sulla proposta dell’Intendente, purché riunisca la qualità di pro- 
bo, espeito, e benestante; circolare de’ 6 giugno 1818- Essendo de- 
stinato a mantenere l'ettuìlibrio tra la legge ed il procedimento, sa- 
rebl>e incompatibile con il suo ministero il concorrere nelle delibe- 
razioni con il suo voto*, ed in conseguenza egli non deve esercitare 
queste sue funzioni se non per via di requisitorie. Quindi può ben 
richiedere l’esame delle qualità morali del soggetto nominato per 
cassiere, e sulla idoneità della cauzione, ma non può egli concorrere 
colle amministrazioni nella scelta del medesimo. Egualmente, man- 
cando egli del voto, non può pi*endere una parte dispositiva nelle 
ordinanze de’ pagamenti, ma deve vistare i mandati a solo oggetto 
di mostrare, che nella spedizione de’ medesimi non sono pregiudi- 
cati gl’interessi deli’amininislrazione; e credendo non doversi il man- 
dato estinguere, egli non ha che a sospendere la vidimazione, eprc- 
vocare le superiori determinazioni. Fu p.>rò accordato che il regio 
procuratore tenesse una delle tre chiavi della cassa, e fu raccoman- 
dato tanto al medesimo che agli amministratori di preferir sem- 
pre i pagamenti in carta di tonco , e ricevere tutte le carte di 
questa natura , in che dai particolari si volesse ridurre* il nume- 
rario , serbate le disposizioni del decreto de’ 5 novembre 4815. 
Circolare del ministero delle hnanze del 4 dicembre 1818 comu- 
nicala al ministro degli affari ecclesiastici. 

Venne pure risoluto dall’alta commissione che la determina- 
zione d’im]Mrre e togliere i sequestri su benefìcii vacanti appar- 
tiene ai soli membri delle amministrazioni diocesane , che han- 
no voto-, Intendo il regio procuratore far la sua requisitoria pres- 
so l’amministrazione suddetta e riconoscendo che non se gli fac- 
cia dritto, domandare per via del corrispondente ministero le su- 
periori provvidenze. Ne’ pagamenti che sì ordinano dalle ammi- 
nistrazioni diocesane , i regii procuratori nel ricevere l’ avviso 
de' pagamenti disposti, senza punto sospenderne l’esecuzione, uè 
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fai-anno rapporto al ministro delle finanze per semplice intelligen- 
za , ed ove detta esecuzione per parte loro incontrasse ostacolo 
delibono manifestarglielo, lasciando ad esso la cura per le rela- 
zioni col ministro degli allari ecclesiastici per li provvedimenti 
che si crederà opportuno di adottare. 

Nel caso il regio procuratore si trovasse legittimamente im- 
pedito , ne assumerà le funzioni nei capo-luoghi delle provincie 
e de’ distretti , il segretario generale dell’ intendenza ed il sotto 
intendente, e negli altri comuni i sindaci rispettivi , dietro l in- 
vito, che ne faranno loro i presidenti delle rispettive ami.iini- 
strazioni. Circolare de’ 17 novembre 1819 , di accordo tra il mi- 
nistro delle finanze , e quello degli affari ecclesiastici. 

11 posto che debbon prendere nelle pubbliche funzioni i pro- 
curatori regii presso delle amministrazioni ne’ capo-luoghi delle 
diocesi ove non risiedono altri pubblici funzionarli che gli am- 
ministratori della giustizia, ed i rappresentanti il comune, è al- 
la destra del sindaco. Reali rescritti degli 11 marzo 1820 e 20 
ottobre 1821. 

Per riguardo alle facoltà de’ regii procuratori presso le am- 
ministrazioni diocesane , vennero spiegate nelle istruzioni fatte 
per le amministrazioni suddette rimesse con circolare de’ 31 ot- 
tobre 1818. 

Col voto dell’ alta commessione esecutrice- del concordato , 
venne tra le altre cose risoluto in data del 16 dicembre 1818. 
Che la determinazione d’ intpcH’re e togliere i sequestri su i be- 
neficii vacanti appartiene ai soli membri delle amministrazioni 
diocesane che hanno voto ; intendo il regio procuratore far la 
sua requisitoria presso l’ amministrazione suddetta, e riconoscen- 
do che non gli si faccia diritto , domandare per via del corri- 
spondente ministero le superiori provvidenze. 

Ecco quello che riguarda questo funzionario ; salvo ciò che 
in seguito aggiungeremo sul di lui conto. 

SEZIONE 111. 

Delle cose che formar debbono l’ oggetto di queste amministrazioni. 

Prima di lutto col reai decreto de’3 agosto 1818 ordinossi: 

l.° Che tutti i beni appartenenti alle mense, a’ canonicati, 
alle abbadie , a’ beneficj , ed in generale tutte le dipendenze del- 
r abolito monte frumentario, ed inoltre i beni appartenenti a’se- 
minarj che alla pubblicazione del presente decreto si trovano nel- 
r amministrazione de’demanj, senza che se ne sia stato ordina- 
lo il possesso in favore de’ nuovi titolari, saranno consegnali col- 
le dovute formalità alle rispettive amministrazioni diocesane a 
misura che sono istallate. I beni delle parrocchie vacanti ammi- 
nistrati dalle commissioni da noi conservate provvisoriamente col- 
V art. 16 del decreto de' 30 gennajo 1817, saranno anche iimne- 
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diatnmentc consegnali alle delle ainiiiiuisirazioni, anche a misura 
che sono istallale. 

2.° Le medesime iniprcnileranno subito la piena amministrazio- 
ne di tali Ijcni , eleggendo un esattore e cassiere , al quale sot- 
to la di loro responsabilità s;irà alTidata la esiizione delle rendile, la 
soddisfazione de’ loro mandati jier lo pagamento de’ pesi c la con- 
servazione delle casse; e quindi sarà a di loro cura il prendere 
quelle garenlie che crederanno snITìcienti . 

Agli esattori e cassieri sarà assegnato un premio sulla esazio- 
ne da convenirsi dalle delle amminislrazioni , e da non poter ecce- 
dere il sei per cento. 

4.“ Sarà obbligo delle amministrazioni diocesane , e sjiecial- 
niente de’ nostri regi procuratori presso le medesime , j>er clTeito 
della loro qualità di pubblico ministero , di apporre i sei|uestri nel- 
le morti o rinunzie de’ titolari , siccome pralicavasi dal soppresso 
monte frumentario. 

k.° Allorché saranno compiute le dotazioni delle chiese vesco- 
vili o arcivescovili , de’seminarj , de’ capitoli , e dei parrochi sarà 
formata a cura delle amminislrazioni diocesane una platea distinta 
di tutti i beni che loro appartengono; comprendendovi ancora quelli 
de’beneficii sequestrabili in caso di vacanza. 

6.“ Le deliberazioni delle amministrazioni suddette saranno 
prese a pluralità di voli , e verranno consegnate sopra un registro 
e fìrmate da tulli i membri delle medesime. 

.Allorché gli affari esigono superiori determinazioni , i presi- 
denti di essi corrisponderanno col ministero degli affari ecclesiasti- 
ci , ed i regii procuratori , laddove il bisogno lo richiegga , con 
quello delle finanze , a tenore delle istruzioni che saran formale 
per lo regolamento cosi degli nni come degli altri. 

11 che venne meglio spiegalo colle istruzioni rimesse con cir- 
colare dei 31 ottobre ISlSdell.t quale abbiamo ptirlalo nella antece- 
dente sezione. 

Ma per essere a giorno il ministro delle finanze della situazio- 
ne di ciascuna delle amministrazioni diocesane , gli si deve rimet- 
tere dal regio prociir.itore un doppio stato, uno riguardante le 
derrate , r altro il numerario, co’ risiiellivi introiti, ed esili di 
cui si rimise il modello con circolare de’ 4 agosto 1819 ; ed altro 
stalo quadrimestrile separato degli arretrati delle mense , come 
dalla circolare del 18 dello stesso mese. 

Trovandosi stabilito dalle due autorità esser soggetti all’ am- 
minislrazion diocesana i Iwneficii di padronato particolare in caso 
di vacanza , quando siano venmenle collettivi e non semplici isti- 
tuzioni o libali pii lasciali in libertà ed arbitrio de’ rispettivi com- 
padroni; giusta la circolare de’2 gennaro 1819, e’I reai rescritto de’ 
21 giugno 1820 , come di sopra vedemmo; siii’se il dubbio per le 
cappellanie e legati pii devoluti alla reai corona consegnati dal de- 
manio insieme cogli altri beni di provenienza del già monte fru- 
mentario ; ed il re nel voler eseguile le antecedenti disposizioni , 
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accordò por spicciale facoltà il seciucstro dei beni devoluti alla reai 
corona a iiiisiira die nc avvenissero le vacanze, a condizione di de- 
versene tener conto a pane , e senza rimaner impedito d’ inipie- 
{ptrsene gli avanzi alla soddisfazione de’ pesi die sono a carico di 
esse amministrazioni. Rescriitò de’ 29 gennaro 1820, 

Riguardo agli. esiti da farsi dalle aministrazioni diocesane du- 
rante la vacanza delle chiese vescovili e parrocchiali venne sta- 
bilito. 

1. Che ai vicari! delle diocesi maggiori si assegnas-sc il soldo 
di ducanti 20 al mese , e per le altre di ducati f(uindici (1). 

2. Per li vicari! curati nella vacanza delle iwnwdiie l’annuo 
soldo di due. CO per quelle al di sotto di 2 mila anime; due. 80, 
per quelle al di sotto di 3 mila ; per le altre al di sopra, annui due. 
100 . 

3. Per le spese di culto ed elemosine ai poveri nelle chiese 
vescovili , tenersi presente gli esili che si facevano dal defunto v<‘- 
scovo, e stabilirsi dal ministero degli afl'ari ecclesiastici ; e per le 
parrccchie le amministrazioni diocesjine |X)ssono aulorizzarc gli 
economi curati agli esiti che le medesime crederanno necessarii. 
Rescritto de’ 7 marzo 1822. 

In seguito di dubbi pri'posti sull'esecuzione di t.di disposizio- 
ni , si aggiunse che non possjmo competere agli economi curati , 
oltre deir onorario loro stabilito , anche il pagamento delle messe 
]iro populo , essendo questo un loro debito , durante il loro eserci- 
zio ; che per le parrocchie che non si trovano avere una rendila 
bastante , si continuasse a supplire nelle vacanze alle spese del 
culto , con que’ medesimi mezzi co’ quali albau vi si adempiva ; e 
che nel caso in cui in qualche capitolo In cura nliiiale si eseivitasse 
da più canonici con-curati , nelle vaganze di alcuno di essi dovesse 
darsi all’ economo sulla prebenda del canonicato vacante un ono- 
rario corrispondente a due quinti della prelienda stessa jicr la mia 
del tempo che esercii.^ la cura. Rescritto del 10 giugno 1822. 

Venne pure spiegalo che nella classo delle cappellanie c de’ 
legati pii devoluti alla reai corona , si dovessero comprender an- 
che i bcncficii di libera collazione , e sforniti in titolo (2) , c che 
le pensioni su tali bcncficii non Ibsscro a carico delle amministra- 
zioni diocesane , e dopo che fossero estinte quelle che f urono ad- 
dossale dal re alle medesime, in compenso di altre che vari! indi- 


ti) Fiironu indicale te prime essere Napoli , Capua, Avversa, Caseria , 
Nola, Avellino , Noeera, Manfredonia , Troja , l'arl , Trani , I.eece , Tnraolo, 
Salerno, Capaccio , Cosenza , Milrto , Rep^io , Cliicli , Molli ed Acquila. 

(2) l’c' risaputi principii , come disse la cnmmessionc lemiKiranea ron- 
snllba , elle la qnaliià eciiesiaslira in una fondazione o lienelicio vien cosli- 
Inita dalla solenne erezione in titolo , la quale emanar deve da atto di giu- 
risdizione episcopale nelle forme rannnirhc , cioè con rito eoiiveniente e sen- 
tenza , oltre a ciò 1 i deve coiieorrere I' a'^scnso del principe. , e la creazione in 
titolo dev’ essiTc espressa e non presunta per qualunque Irascoriiinento di 
tempo aurhe iinnieinoralnle. 
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vicini allora vi\oiiti gcNicvano prima dell' unno 180G sull' ubolilo 
iiioiilc rrtiiiieiiiariu. lìcscriun del 19 otlohre 1822. 

I Ihiiiì delle! badici c do’ LkìiicIìcìì di regio padronato fnron 
posti sino a nuova sovrana dolerniina/.iuno sono la vigilan/,a dcl- 
l'aimniiiislra/.iono dicK-es;ina del luogo in cui si trovano , non o- 
stante die sieno siati trasl'erili all’ abate o Ijenelieiato nominalo ^ c 
die so i|uesii al>iisass<> de’ suoi drilli , sia cagionando degradazioni, 
sia lasciando de|)eriix! i beni per mancanza di iiianulcnzionc , sia 
in i;naluiH|uo altro modo pregiudicando la proprietà , 1’ amniiiii- 
sirazione dicK't'sana Ibssc! anlorizzala a sperimentare iK*!' lo vie giu- 
diziarie tulli f)ue’ diritti dio coni|teiono al (iroprieiario contro dol- 
r iisul'rnUiiario ^ l'acendo aiidic rapporto al niinisiro cidi' ecclesia- 
stico per le misure die (tossono ulteriormente conveniro in lincta di 
economia -, si aggiunse , dia ogni titolari è autorizzato a ricorrere, 
all’ amministrazione dicK'csanu del luogo, alliiidiè l' trazione dei 
censi della ladia o del beneficio di regio padronato si esegua coi 
mezzi di coazione gitila il reai decreto de’ 29 giugno 1819 , c die 
rainininislrazione suddetta accordar dovesse l’uso de’ (nantoni , 
iiilixio il regio (irocuralorc prc^sso la medesima c solo contro di 
(|uei debitori in ritardo , il cui nome è (lorlato ne’ ruoli dilìinitivi 
(ormati colle solcnnilà (M'escriite nel lit. 5 del decreto de’ 30 gcn- 
iiaro 1817 pci ramininislrazioue de’ beni dello stato. Decreto de ’29 
novembre 1822. 

l’jssendosi coi rescritti de’ M e 2fi marzo c 10 maggio 1823 
riuniti al rcal ordine cosiaiitiniano le commende badie ecl i ht'ncfi- 
cii aiitoniani colle risi»cllive rendite provvisorianientc messe alla 
cura delle ammiiiislra/.ioiii diocxjsane colla miiiistcTialc de’ (5 otto- 
bre 1819 , si ordinò larsene la consegna dalle ainminislrazioni snd- 
deiie agl’ iuleiideiUi delle rispeliive proviiieie ; e che avvenendone 
in seguilo vacanza , si asleocssero queste amminisirazioni di scqiic- 
slrarne i beni e (Mciidervi ingerenza. Circolare de’ 28 maggio 1823. 

Cià l’alta commessione esecutrice del concordalo avea sta- 
bilito in data de’ 16 dicembre 1818, elle si corris|ionde,ssc agli 
economi nelle vucnili (tarrocebie ed ai vicari! capitolari quello stes- 
so che si corris(H)udeva dal demanio , e si dessero dippiii le soniiiic 
occorrculi (lel mantenimento del diviu cullo nelle chiese cattedrali, 
e le somme assegnale per le limosine ai poveri. Insegnilo per pun- 
to generale venno lisstilo col rescritto de’ 27 giugno 1823, clic 
nelle vacanze de’ L'cneficii curali la congrua de’ quali è a carico ilei 
coiiiimi , debbono icoiiiuiii corris()ondcr(! alle aiiiminislra/.ioiii dio- 
cesane rispeliive le stesse somme ,clio (jcr conto di tali bcnelicii 
soniminisiravano ai defunti titolari. 

Venne pure risoluto colla circolare de’ 10 gennajo I82V del 
ministro degli alVarì ecclesiastici , intesa la direzione generale del 
registro e Iwllo : 

1. Che i quadri de’ debitori clic le amniinistrazioni diocesane , 
debbono (lassare agfinlcndcnti , sono esciUi dal bollo , c dal re- 
gistro , come alti dt amminisiraziouc interna i 
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‘2. S 'Ito siinilmoiilo esenti (liil IjoIIo cdal registro le copie e- 
Mraiie di lidi «iiiadri , e che gl’ intendenti rimeiiono ai sindaci , 
dappoiché le ineilesime , giusta il prescritto nel decreto de' 2 mag- 
gio 18'25 debbono essere pubblicate nelle forine usitatc per gli atti 
del governo ; 

3. I ruoli definitivi poi da dichiararsi esecutorii con ordinanza 
deir intendente debbon esser redatti in carta bollata c sottoiwrsi al 
registro, essendo essi destinati a costituire i titoli contro i debitori. 

Sul dubbio seia tesoreria abbia drillo agli aggiustidiratc 
sull’annata redditizia de’ ben! consegnati a vescovi dalle aininini- 
strazioni diocesane , venne risoluto che non alla tesoreria ; ma 
alle stesse anuniiiistnizioni diocesane appartenessero le rate dell’ 
annata suddetta , a cura delle quali debbono distinguersi mediante 
gli aggiusti. Hescrittodel 26 luglio i824. 

Le somme de’ capitali che si restituiscono ai beneficiis delv 
bonsi dalle amministrazioni diocesane impiegare nell’ acquisto di 
una 0 più parte sul gran libro , si perchè non va questo soggetto 
alle vicende, cui ogni giorno specialmente scggiaccino i patrimonii 
delle particolari famiglie , si perchè non porta iinliarazzo di ammi- 
nistrazione. Circolare dei 14 gennaro 1826(1). 

Per gli stati di cassa furono date varie dilucidazioni dal mini- 
stro delle finanze ai regi procuratori pi’esso queste commessioni 
e ne furon rimessi i modelli, ma particolarmente colla circolare del 
27 settembre 1826 si riuniron tutte le ri gole e si risolvettero i 
dubbi proposti. 

La platea da formarsi dalle amministrazioni diocesane de’ ce- 
spiti che amministrano non essendo che un registro privato , non 
va soggetta alla formalità del bullo. Ministeriale de’ 19 maggio 
1827 (2). 

Per gli alTitti de’ beni e per la vendita de’ generi che sono nel- 
la gestione delle amministrazioni diocesane , venne col decreto del 
9 settembre 1828 approvato un regolamento che nulla lascia a de- 
siderare. 

Essendo la permuta un contratto eh' esclude qualun<|iie altro 
oblatore , non è ad esso applicabile il i e:d rescrito de’ 29 aprile 
1826 che richiede le subaste nei contratti de’ luoghi pii. Ministeria- 
le de’ 26 novembre 1828. Sono però necessarie nelle cessioni. 

Non ostante la disj)OSizionc generale della legge che i frutti 
naturali pendenti s|x;ttano all’ usufruttuario al cominciar dcU'iisu- 


(1) Si avverta che trallandusi del reiinpiego de’ capitali appartenenti a 
benefici , deve necessariamente ottenersene la sovrana* approvazione , previo 
r adempimento delle solennità prescritte dai generali sovrani slabilimculi. 
Miinsteriale de’ 10 aprile 1826. 

(2) Colla ministeriale de’ 2 giugno 1827 ond' evitar molte spese si disse 
che le notizie per questa platea ossia stato patrimoniale dovessero ricavarsi 
uuiramente dagl' islromcnti di afiitto , da calasti, dalle scritture esistenti 
nell’ archivio della curia vescovile , e da altre che la diligenza e la cura de’ 
componenti I' amministrazione diocesana sapranno rinvenire. 
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fruito , cd al proprietario nel suo termine , disposizione applicata 
ai beneliciali colla circolare del 12 luglio 1828 ; pure si deve ri- 
flettere : . 

1. Che nel caso un fondo siasi dato in alTilto per pagarsene la 
mercede in generi e non in danaro , devesi distinguere se la mer- 
cede consiste in una prestazione proporzionata alla maggioie o 
minore raccolta , ovvero in una determinata prestazione indipen- 
dente dalla prima raccolta. Nel primo caso avendosi la colonia par- 
ziaria eh’ è più una società che una locazione , la prestazione dev’ 
esser classificata tra fruiti naturali cd industriali , come da se stes- 
so li raccogliesse il henefìciato -, nell’ altro caso essendoci una vera 
locazione e conduzione , la prestazione non può essere considerata 
che come frutto civile. 

2. Nel caso di una vendita di cose future , come di frulli an- 
cora in erba , per quel prezzo che sarà valutalo dopo l’ ultima rac- 
colta, vale il principio che rusufrutluario qual e il beneficiato , fa 
suoi i fruiti a misura che li percepisce, e quindi secondo che i frutti 
si maturano e si raccolgono dal compratore , in loro vece il prezzo 
cader deve al venditore , e per quelli poi che si trovano ancor pen- 
denti al cessare, o al cominciare dell’ usufrullo, spellar debbono 
nella vacanza del l«neficio alla amministrazione diocesana , e nella 
riprovistà di esso al novello titolare. Ministeriale de’ l i gennaio 
1852. 

Finalmente deve osservarsi che . col decreto del 27 ottobre 
1825 si provvide ai giudizii relativi ai drilli di regalia e di regio 
patronato sopra le badie, i benefìcii od ogni altra fondazione eccle- 
siastica o laicale di qualunque natura ed alle azioni reali riguardan- 
ti i beni suddetti , di che parlammo antecedeulemenie; che col de- 
creto del 17 luglio 1827 furono incaricate, le amministrazioni dio- 
cesane dell’ anticipazione delle spese da farsi ne’ suddetti giudizii -, 
e che volendosi provvedere al celere andamento de’ giudizi suddet- 
ti, coir ultimo decreto dell’8 dicembre 1833 si diedero le seguenti 
disposizioni : 

Art. 1. Ne’giudizj contemplati dal decreto de’ 27 di ottobre 
1823 i dritti di bullo, di registro e di cancelleria saranno accordati 
a credito, e le altre spese da eseguirsi a pronto contante , saranno 
anticipate come nelle spese di giustizia in materia civile pei soli alti 
ad ishmz.a del pubblico ministero. 

-2. Terminali i giudizi, le amministrazioni diocesane dovranno 
rimborsare e lo importo de’dritti a credito, e le dette s[)c*se, restan- 
do salvi all’amministrazione del registro e bollo contro di esse i 
privilegj per la esazione del pubblico danaro. 

3. Rimane nel suo pieno vigore la disposizione deH'arlicolo 2 
del decreto de’17 di luglio 1827 pel regresso accordato alle dette 
amministrazioni contro i titolari rispettivi, alìin di ottenere il rim- 
iKtrso di tali spese, come pure rimane salvo a’tilolari il diritto di 
poterla ripetere dalle parli succumbenli , ove vi siano state con- 
dannate. 
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Dopo i duo reali decreti tiel 1 dicembre 1835 riguardanti le 
formalità da osservarsi nc'casi di locazioni cd alienazioni de’ Itoni 
appartenenti a titolari o corporazioni ecclesiastiche si presenti il 
dubbio suH’obbligo che incunilx? agli ecclesiastici i>er l’eireito delle 
pn^scrizioni canoniche di ottenere il iH'iielìeiato apostolico in talu- 
no di detti Ciisi^ e S. M. col rescritto del 2t settembre 1859 , nel 
consiglio ordinario di stato del 2 settembre dello stesso mosti si de- 
gnò dichiarare «che nel rendere i decreti suddtiiti i>er le aliiina/.ioni 
e locazioni de’beni ecclesiastici, la cui proprietà dcvccsstircs;n'ra ed 
inviolabile, non ha fatto che per mezzo di forme e procedure civili 
tutelare sempre più la salvezza e la integrità di tali beni , eonfer- 
niando tutte le disposizioni sovrane all’t^getlo, e che erano state da 
autichissimo tem|X) costantemente osservate per l’ addietro, e pro- 
curare ancora novelli favori e nuove cautele alla proprietà ecclesia- 
stica. Che per costante sistema confermato con reale rescritto cir- 
colare de’27 di giugno 1834, e di cui sua maestà ordina eil inculca 
l’osservanza, non procedendosi a locazioni ed alienazioni ad istanza 
de'laici c secolari sopra beni ecclesiastici, ina solamente a petizio- 
ne, e nell’esclusivo interesse de’posseasori ecclesiastici, non ha la 
M. S. dubitato che questi non si fossero posti in regola nelle pre- 
scrizioni canoniche ne’casi in cui ò richiesto il beneficiato apostoli- 
co ; e tanto meno che i vescovi ai quali incumbe, consultati sull'af- 
fare, potessero dare parere affermativo , laddove lo pin ti ecclesia- 
stiche non avessero preventivamente adempito a tale dovere pre- 
scritto dai sacri canoni; dovere che anche S. 11. vuole e comanda 
che sia da esse esattamente osservato — Ivi si aggiunge che ad evi- 
tare il ritardo e le spese occorrenti per l’osservanza delle formalità 
prescritte ne’citati reali decreti, volle che gli affari di questa specie 
fossero spedili come urgenti di officio. 

Si volle col decreto del 4 marzo 1839 costituire un bollo uni- 
co distinto per tutte le specie di suppellettili sacre lavorale in ' oro 
od argento; facendosi eguale per la dimensione ma colla giunta del 
segno della S. Croce, ed in modo da renderne diffìcile ogni altera- 
zione o contraffazione, aggiungendosi i numeri arabi corrispondenti 
ai diversi titoli dell’oro odeil’ argento impiegati ne’lavori anzidelti. 

SEZIONE IV. 

Delle facoltà date alle amministrazioni diocesane , e delle azioni 
di cui sì possono valere. 

Noi non seguiremo qui allr’ordine che quello delle date delle 
rispettive di.sposizioni. 

1. Col volo dell’alta commessione venne risoluto con ministe- 
riale del 16 dicembre 1818 ; 

1. Che le subaste in occasione de’ fitti de’ fondi affidati alla 
cura dello amministrazioni diocesane si eseguissero presso le stesse 
amminisli'uzioni. 
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2. (Ihc si p!i£»Mss<!ro dalle medesime ai riceviiori demaniali 
grana ciui|uc a pagina de’fc^li di liquidazione. 

2. Sai dul)l»io se i generi di pertinenza delle amminislrazioni 
ilioeesane vender si dovessero nel rieolto mediante le formalità jM’e- 
seritie nelle istruzioni, ovvero dovesse il cassiere prenderne etira e 
eustcxlirli, \wr pni venderli a misura che favoivvoli opportunità si 
fossero presentate -, eolia circolare de’O marzo 1819 venne ristdnto 
di laseiai’si alle medesime l'arMtrio di cui si iiseretdie ogni diligente, 
padre di famiglia in vantaggio de’p' opri interessi, anziché assogget- 
tarle in (|iiesta parte ad una legge determinata e costante. 

5 [Sei caso di domanda di dissequestro d(?'l)eni annessi ad im 
lienelieio, le amministrazioni diocesane pria tii procedere ad alcun 
p;isso debbono ragguagliarne il ministro degli affari eeelesiastiei con 
indicare la natura del licnelicio , a ehi ne appartenga la provvista , 
repiM'a della vacanza, il nome del provveduto . e quant’altro possa 
o<;eorrerc ad assicurarne la regolarità, ed attendere le di lui dispo- 
sizioni. Cicolare de'20 marzo t,SI0. 

•1. Dovendo le animinisir.iz oni diocesane pagare il dazio della 
posta |*'r li pieghi interessanti il servizio delle medesime, si co- 
noiibe la necessità di stabilire nn sistema uniforme per l'invio, con- 
segna e iKigaiiMniti di tali pieghi, onde evitarsi gli abusi che jxitreb- 
la-ro aver luogo. Si diedero perciò d'accordo tra i ministri delle fi- 
nanze e deire«;elesiastico (varticolari istruzioni trasmesse con circo- 
lare del 1 maggio 1819. 

r>. La rinnovazione delle iscrizioni che interessano le ammini- 
strazioni dioi-esane, o i già provednti de’lieneficii , venne jxista a 
cara della direzione generale del registro c Invilo, per tpiindi farsene 
rattribuzione, e legarsene ai conservatovi l' imivorto nel ricevere i 
Inirderd rispettivi. Ministeriale del 19 giugno 1819. 

lì. Sid metodo da tenersi lu'lle perizie e riparazioni delle case 
sottoixjste alle amministrazioni dioee.sane , si prescrisse eolia eir- 
l’olare de’ ti ottobri* 1819 di sertiarsi lo stesso metodo tracciato nel 
regolamento per gli ammhiìstratori diocesani che porta la data del 
17 dicembre 1818. 

7. Ter appreshirsi alle amminislrazioni suddette i mezzi di 
avere una piena conoscenza de’ benelicii ecclesiastici esistenti nelle 
ris(iettivc diocesi , c le notizie delle vacanze de’ medesimi appena 
avvengano , onde corrispondere al fine della loro istituzione , ordi- 
nossi col i-eal decreto dell’ 1 1 gennajo 1829 ; 

1. <;he in quelle diocesi nelle quali gli arehivii vescovili non 
sono provveduti di nn esalloeatali^o di tulli i l'cnefizii ecclesiasti- 
ci siano di liliei'a collazione sienodi padronato regio , ecclesiastico 
o pari ieolare , le rispettive amministrazioni diocesane sono auto- 
rizzate ad ineai’icar i iiarroelii ed i sindaci de’ comuni di formare 
r inventario de' benelicii siukletli esistenti in ciascun comune, ed 
a promulgare nn aftisso onde ciaseiin possessore di benefici del- 
r indicata natura ne consegni ad essi ixirrochi e sindaci la rivela 
fra ’l termine di due mesi , classo il ijuale, i beni addetti al non ri- 
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volato beneficio saranno sottoposti a sequestro ; e le spese occor- 
renti per gl’ infermi in supp’emento delle rivele non fatte nel ter- 
mine assegnato andranno a carico de’ non rivelanti. I parroclii ed 
i sìndaci che ricuseranno di formare il suddetto inventario , sa- 
ranno soggetti ad una multa di ducati cento a beneficio della ri- 
spettiva amministrazione diocesana. 

2. In occasione di vacanze de’beneficii indicati nell’articolo 
precedente , gli ordinarii , i parrochi ed i siedaci saranno obbli- 
gati a darne avviso fra otto giorni alia rispettiva amministrazione 
dioces.ma — Per ogni contravvenzione sarà pagata una multa cor- 
rispondente a due annate di rendita del beneficio vacante di cui 
si sia trascurata la rivela. 

5. Nel principio di ogni anno , ciascun titolare di beneficio 
ecclesiastico dovrà rimettere alla rispettiva amministrazione dio- 
cesana il certificato della propria esistenza da lui stesso sottoscrit- 
to e vistato dal sindaco del comune in cui è domiciliato. 

8- Vedemmo coi decreti de’ 17 novembre e 14 dicembre 1818 
furono accordate alle amministrazioni diocesane gli stessi privi- 
legi , di cui godono gli stabilimenti di pubblica beneficen7.a, per 
la esazione delle rendite de’ boni affidati alla loro cura, e per la 
coazione de’ debitori. Quindi cogli altri decreti de’ 29giugno 1819 
e 14 gennaro 1824 , ordinossi <-he le medesime fossero autoriz- 
zate a far uso di piantoni per la esazione dei debitori morosi 
de’ censi e canoni , de’ quali sieno esse in possesso di esigere ; e 
che il mezzo de’ piantoni si adoperasse ne’ modi e nelle forme 
prescritte dalla legge de’ 30 gennajo 1817. 

Lo stesso venne replicato colla ministeriale del 1 maggio 
1830. .Ma coll’ultimo decreto del 21 aprile 1831 , si estese a be- 
nefizio delle amministrazioni diocesane 1’ uso de’ piantoni per la 
esazione delle rendite di qualunque specie , però venne concesso 
ni soli intendenti e sottintendenti la facoltà di accordarlo, se- 
condochè è prescritto per la riscossione delle contribuzioni diret- 
te , e non già ai regii giudici di circondario , come crasi indi- 
cato nel reai decreto de’ 23 giugno 1816. 

9. Ne’ casi ne’ quali per efletto di deliberazione presa all’ 
unanimiià dall’ amministrazione diocesana, il regio procuratore 
e uno dei membri votanti sieno olbligati ad uscire dalla re- 
sidenza per afi'ari di servizio, essi deblono rimettere all’ am- 
ministrazione diocesana lo stalo delle loro spese effettive, nel qua- 
le sia enunciato il motivo della loro sortila e quella della di- 
mora oltre la giornata , se questo avrà luogo , e dalla medesi- 
ma devesi rimettere al ministro degli affari ecclesiastici colle cor- 
rispondenti osservazioni , per essere autorizzato il rimborso. Ri- 
soluzione presa dai due ministri dell’ ecclesiastico e delle finan- 
ze, comunicata con circolare de’ 21 luglio 1819. 

10. Ove non si tratti di semplici avvenimenti che si fanno 
ai reddenti dell’amministrazione o dal cassiere, di legali coa- 
zioni che vengono rese esecutorie , mercè il visto dal regio tliu- 
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dice del circondario , esse debbono essere scritte in carta bolla- 
ta, ed esser formale con allo di usciere a’ termini della legge. 
Circolare de' 17 maggio 18-20. 

11. Per (aciliiai-si alle amministrazioni diocesane l’esazione 
degli arretrali, col rescriuo de’ 15 ottobre 1821 si prescrisse 
adottarsi dalle medesime il sistema tenuto dalla commessione 
mista amminislr.iirict; del patrimonio regolare in data de’ 13 set- 
tembre 1820. 

E col decreto de'igenna jo 1824 venne loro concesso pure 

11 privilegio della (‘nazione per mezzo de' piantoni per la esa- 
zione delle rendile liquide in danaro provveniente da titolo ese- 
cutivo di qualunque specie ; osservando le. formalità prescritte 
negli art. (t , 5 , e 6 del reai decreto dei 23 gennaro 1816. 

12. Possono le amministrazioni diocesiine dar per premio ai 
sciiopritori de’ beneficii o altri cespiti occultati un annata di ren- 
dita , se nessuna notizia apparisca dalle carte, e la metà se 
n’ è rasiro in esse. E nel caso occorressero maggiori facilitazio- 
ni a Civore de’ denunziami per nuove scoperte di beni, debbono 
riferire al ministro dell’ ecclesiastico per ottenerle. Rescritto dei 

12 dicembre 1821. 

13. Le amministrazioni suddette ne’ giudizii di dissequestro 
dei beni indicati nell’articolo 1. del decreto de’3 agosto 1818 innan- 
zi alle autorità giudiziarie , non debbono subire condanna di spese, 
fino a che non si costituiscono ptuie contraddicente. Circolare del 
10 aprile 1824. 

14. Nel sequestro de’ beni delle mense vacate deve tenersi 
lo stesso sistema che per gli altri beneficii, adoperandosi il 
ministero degli uscieri per rendere autentico e legale l’ altro di 
esecuzione. Circolare de’ 30 aprile 1825. 

15. Gli eredi de’ beneficiati deblxm considerarsi <»me glie- 
l'edi degli usufruttuarii adattandosi al loro caso l’art. SII del 
codice^ quindi le amministrazioni diocesane negli aggiusti delle rato 
co’ medesimi debbon dare ad essi la rata corrispondente a l tem- 
po che il defunto titolare sia stato in possesso nell’ ultimo anno. 
Circolare degli 1 1 maggio 1825. 

16. Per dare una norma certa ed uniforme onde fissare gli 
aggiusti di rate tra le amministrazioni diocesane ed i titolari 
novelli, i rinuncianti, o gli credi de’ titolari defunti^ ebbe lut^o la 
circolare del 12 luglio 1828, colla quale stabilendosi laregola di con-, 
siderarsi i beneficiati come usufruttuarii, si richiamarono le dìspor 
sizioni delle leggi civili, evi si diedero le corrispondenti determina-, 
/.ioni. Quindi il novello titolare qual mandatario dell’ amministrazit^ 
ne non deve rispondere della mancanza dì esazione per l’inviolabili- 
tà de' debitori , o per altro fortuito avvenimento , ma è tenuto del 
solo dolo e della sua negligenza^ come pure a render conto. L’ am-- 
ministrazione diocesana però non può valersi nella reddizionc di 
tale conto di un piocedimento privilegiato senza una speciale con- 
cessione sovrana: ministeriale del 3 setleml re 1817. Egualmente la 
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ierragiera consistendo in una parte de' prodotti proporzionala alla 
maggiore e minore raccolta dev’ essere considerata fra frutti natu- 
rali ed industriali negli aggiusti di rata tra le amministrazioni dio- 
cesane ed i titolari e loro eredi. Che se trovasi convenuta in una 
determinata prestazione di generi indipendenti dalla raccolta, allora 
è un veroestaglio da considerarsi come frutto civile ; ministeriale 
de’ 24 settembre 1825. Venne pure risoluto colla ministeriale dei 
24 settembre 1828 che le decime sagramcntali nei suddetti aggiu- 
sti di rate debbono considerarsi come frutti civili , poiché non può 
esservi soggetto di frutti naturali o industriali, che pe’soli fondi ap- 
partenenti ai beneficii che si tengono in amministrazione e vengono 
dati a colonia parziaria. Veggasi inoltre la ministeriale de’ 17 set- 
tembre 1828. 

17. La disposizione dell’ ari ieolo 17 del concordato che ser- 
b-a in beneBcio del futuro vescovo la metà delle rendite della 
mensa vescovile vacante è applicabile non meno ai vescovi no- 
velli che a quelli che sono traslaiì. Itescriito de' 9 settembre 1828. 

18. Spiegando l’ articolo 6 del reai decreto de’ 2 maggio 
1823 si è detto , che l' intendente cui si debbono intimar le op- 
posizioni dei debitori di rendite costituite ai quadri formati a 
tal effetto , non è che un semplice organo di comunicazione tra 
la parte opponente e l’ amministrazione diocesana , alla quale 
incufflbe di vegliare alla difesa de’ dritti annessi a ciascun be- 
■elicìo. Debbono perciò gl’ intendenti rimettere alla rispettiva am- 
ministrazione r atto di opposizione appena sia loro notificato, afr 
finché possa essa far valere le sue ragioni in giudizio , o ecci- 
tare all’ uopo il titolare , quando trattasi il beneficio pieno , dar- 
ne partecipazione al regio procuratore presso il tribunale civile, 
se r aliare riguarda teneficii di regio i^dronato , affinché come 
parte principale intervenga nel giudizio per la difesa de’ dritti 

- della reai Corona , a tenore del decreto de’ 27 ottobre 1825: - 
circolare de’ 21 settembre 1828. Anzi nel dubbio che calcolan- 
dosi il termine dalla notifica iàtta all’ intendente non si tenga 
conto della distanza in cui sono le parti positivamente interes- 
sate , vennero incaricati dal ministro di giustizia i i^ii procu- 
ratori, che nell’ accordare ai debitori il permesso di citare la cim- 
troperte a giorno fisso all’ udienza del tribunale nel senso dell’ arti- 
colo 6 del reai decreto de’2 maggio 1823, abbiano cura di stabilire 
un termine tale, che possa l’atto di citazione essere rimesso dall' in- 
tendente aH’amministrazione diocesana , cui incumbe di far valere 
in tempo utile le sue difese nel giudizio di opposizione. Ministeriale 
de’ 2l» settembre 1828. 

19. Diventando eseculorii i ruoli difmitivi in forza d’ un ordi- 
nanza dell’ intendente , egli estratti di essi, quando alla firma del 
presidente dell’ amministrazione diocesana sia iiniia quella dell’ in- 
tendente, si promosse il dubbio : quale autorità fosse competente 
nel caso venga arguita di nullità l’ ordinanza , o il debitore pro- 
duca le sue opposizioni contro le coazioni che le amministrazioni 
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diocesane hanno il dritto di spedire dopo la notifica dell’estratto del 
ruolo sumnientovato ; e colla ministeriale dei 29 novembre 1828 
venne risoluto che l’esame di siffatte quisi ioni si appartenga ai giu- 
dici del contenzioso giudiziario , versandosi esso non già sulla le- 
gittimità , validità , 0 interpretazione di un alto colla pubblica 
amministrazione , ma bensì sul valore di un titolo affatto privato , 
nel quale non interviene l’autorità pubblica che per imprimergli il 
carattere dell’ autenticità e la forz^ esecutiva. E può trarsi argo- 
mento dagli articoli 84- n. 1. a 70 del reai decreto del 50 gennaro 
1817 che lo stabilisce ne’termini espressi pe’beni del demanio, e 
che ha servito di norma alla redazione dell’ altro decreto de’ 2 mag- 
gio 1825. Ciò non ostante bisogna lasciare aperto l’adito all’ eleva- 
zione dei conflitti di attribuzione tra l’autorità del contenzioso am- 
ministrativo e giudiziario, ove avessero luogo a norma della legge. 
Le opposizioni cosi prodotte sono devolutive non sospensive, poi- 
ché essendo l’ estratto del ruolo un titolo autentico ed esecutivo , 
non può arrestarsene l’esecuzione sino all’accusa di falso , o sino a 
che il tribunale non conceda una soprassessoria. Del resto quan- 
do il consiglio d’ intendenza si creda competente, non per via di 
ari iso , ma bensì come giudice del contenzioso amministrativo, e 
colle forme volute dalla legge, dee procedere a pronunziar la sua de- 
cisione Ministeriale de’ 29 novembre 1828. 

20. Quantunque le amministrazioni diocesane non debbono ri- 
guardarsi come amministrazioni pubbliche, e dipender perciò dalle 
autorità amministrative , nondimeno ne’giudizii , alla loro istalla- 
zione , già presso di esse contestate , debbano queste stesse conti- 
nuare a procedere , sino alla loro diflnizione , onde le parti liti- 
ganti non soffrano il disagio di riprodurre le loro vicendevoli r.igio- 
ni , e di assoggettarle ad un rito tutto differente da quello, all’om- 
hra del quale avevano di già inoltrate le loro istanze ; nell’ intelli- 
genza die resti salvo alle parti il dritto di opporre l’incompetenza 
ne’ termini della legge. Circolare de’ 26 febbraio 1820. 

21. Gol real decreto del 27 agosto 1829 ordinossichela rinun- 
zia cosi al dritto di cui è lite innanzi all’ autorità del contenzioso 
giudiziario o amministrativo, come ai gravami di ogni specie pro- 
dotti per essi corpi morali , dovesse seguire colle medesime forme 
secondo le quali possono star in giudizio da attore, versando le lite 
sopra proprietà o altro oggetto, l’alienazione della quale è vietata 
senza il concorso di particolari solennità. In conseguenza la rinun- 
zia al dritto di cui è lite, o a’gravami deve risolversi; 1. pe’ comuni 
dai decurionati, o da’consigli d’intendenza -, 2. per gli stabilimenti 
di beneficenza da’consigli degli ospizii, e dai consigli d'intendenza; 
3. per le chiese capitolari o collegiate , o di ordine religiosi , del 
consenso del capitolo preso secondo gli statuti di ciascun collegio : 
r ordinario rispettivo prende parte in tal alto secondo i casi 
della sua ordinaria giurisdizione •, A. per le fondazioni senza colle- 
gio deH’assenso del beneficiato o del vescovo , o di altro presso il 
quale sia la giurisdizione spirituale e temporale : dovendo prestare 
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anrlie il loro asssciisu i (Kitroni, ove sopra ciascun de’ divisali stabi- 
limenti eccl^iastici e beneficii , si rappresentasse dritto di padro- 
nato- Ministeriale de’ 16 dicembre 1829. 

22. I ruoli resi esecutivi degli ecclesiastici stabilimenti, a'quati 
non sì è falla opposizione dai debitori, fan passare il peso della pruo- 
va nel petitorio a carico del debitore , e sino a che questo non sia 
risoluto , ì giudici debbono dar piena esecuzione al molo, il quale 
ha la forza di atto autentico ed esecutivo. Ministeriale del 23 gen- 
naio 1830- 

23. Gli aggiusti di rate cogli eredi de’ defunti titolari de’lje- 
neficj , debbonsì fare dalle amministrazioni diocesane amministra- 
tivamente , a norma delle particolari istrazìonì che si trovano al- 
l’ uopo emanate; perciò le amministrazioni suddette per tale ogget- 
to non dipendono che dal ministero degli affari ecclesiastici. Nell' ì- 
niziativa di tali aggiusti ì tribunali non possono prendere alcuna in- 
gerenza , non essendo giusto che le amministrazioni stesse soffrano 
dispendii per costituir patrocinatore, e Atre atti giudizinrj. Ministe- 
riale del 28 aprile 1830. 

21. Nell’ affrancazione de’censi l’ amministrazione diocesana 
deve far versare il capitale nella cassa del ricevitor generale della 
provincia, a norma de’ regolamenti finanzieri onde liberarsi nel 
modo che verrà stabilito pel reimpiego. Ciò eseguito, l’amministra- 
zione stessa inteso il suo regio procuratore e tenendo presenti le due 
ministeriali de’ 11 gcnnajo c 19 aprile 1826 per doversi simili ca- 
pitali reimpiegare in iscrizioni sul gran libro , emetter deve una 
deliberazione motivala per tal reimpiego , la quale va rimessa al 
rcal ministero dell’ ecclesiastico coll’ approvazione dell’ordinario, 
onde siano adempiute le altre formalità prescritte nel reai rescritto; 
circolare del 29 marzo 1820. Ministeriale dell' 8 maggio 1830. 

23. Le amministrazioni diocesane succedono e rappresentano 
nella vacanza de’ beneflcj sui diritti e doveri di essi i titolari de- 
funti 0 rinunciati , non mai i titolari futuri ed incerti. Se quindi 
esiste un peso a carico del nuovo titolare questo non deve soffrir- 
si dall’amministratore ma devesì seguitare a soffrire dall’ attuale 
gravato sino alla provista. Ministeriale dell’ 8 maggio 1830. 

2G. Su i beni i quali si trovano nella gestione dell’ ammini- 
strazione diocesana non può aver sequestro per misura di conser- 
vazione ; dappoiché da un lato il sequestro che un’ amministrazione 
diocesana appone sulle rendite de’ benefìcj vacanti non può esser 
tolto che o per ordine del ministro dell’ ecclesiastico o per effetto 
di un giudicato dei tribunali ordinarj sulla natura laicale del bene- 
ficio : e dall’ altro la parte interessata non può temere che se il se- 
questro dell’ amministrazione dev’ esser tolto , non possa esser rim- 
borsata de’ frutti da essa percepiti , trattandosi non già di un pri- 
vato debitore , ma di una amministrazione che è sotto la tutela 
del governo : ministeriale de’ 12 maggio 1830. 

27. Le spese di sequestro su tutti i cespiti d’ una mensa ve- 
scovile , essendo dirette ad assicurare le rendite de’ beni della mcn- 
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sailuranle la vacanza , esse non possono rilleltere gl’ interessi degli - 
eredi dell’ ultimo titolare , ma debbono far parte di quelle ^ dì cui 
dovranno esser le rendite depurate nell’ aggiusto di rate tra l’ am- 
ministrazione ed il futuro vescovo. Ministeriale de’ 29 maggio 
1830. 

28. Per rendite più semplice il metodo da seguirsi dalle am- 
ministrazioni diocesane nella liquidazione delle rate spettanti agli 
eredi de’ vescovi , S. M. nel consiglio ordinario di stato del di 29 
agosto 1830 approvando il parere emesso dalla consulta de' reali 
domimi di qua del faro , ordinò che nell’ aggiusto delle rate si 
prenda per base della ripartizione de’ frutti civili , che a norma 
della legge si acquistano giorno per giorno , non già il redditizio , 
ma bensì l’ anno civile e naturale dal 1 gennaro al 51 dicembre , 
e mettendosi a calcolo i maturi della rendita intera del beneficio , 
che nel corso dell’ anno si verifica , per ripartirsi il totale della 
rendita proporzionatamente a favore del titolare pel tempo che il 
beneficio è pieno , e dell’ amministrazione diocesana pel tempo 
della vacanza. 

29. Col reai decreto de’ 29 agosto 1830 venne estesa a quattro 
anni la durata degli alTetti delle ammiaistrazioni diocesane , prima 
stabilita nel regolamento ad anni tre. — Ma colla ministeriale del 
23 ottobre detto anno, spiegossi che nel fissarsi l’estaglio di un 
nuovo affitto non il dato medio tra l’affitto attuale e l' imponibile 
fondiario . ma quello dei due che sia il maggiore dee valer per 
norma deirammistrazione diocesana. 

30. Diversi dubbi furono promossi sul metodo da tenersi per 
le iscrizioni ipotecarie da prendersi , o rinnovarsi in forza de’ ruoli 
in collettiva resi esecutivi a favore delle amministrazioni diocesa- 
ne , delle mense vescovili , de’ beneficj , delle chiese ricetlizie , 
de’ seminar] o di altre corporazioni ecclesiastiche ; non che a favo- 
re de’ comuni dei luoghi pii o di altri stabilimenti. Prodotti questi 
dubbj al re furono risoluti nel consiglio ordinario di stato del 2(1 
ottobre 1830 ; il che fu partecipato agli ordinar]. Spiegossi però 
colla ministeriale del 13 dicembre 1830 che i canoni dovuti per 
enfiteusi Rigandosi in ricognizione del dominio non vanno sogget- 
ti all' iscrizione ; basta però che la qualità del credilo sia ben assi- 
curala 0 dall’ esistenza del titolo , o con altra pruova legale. 

31. Sul dubbio se negli affitti de’ fondi della gestione dell’ am- 
ministrazione diocesana possono ammettersi a licitare ì congìunii 
dì quelli che compongono l’ amministrazione, e se possono ammet- 
tersi le garantie dei congiunti medesimi , venne risoluto d’ accor- 
do tra i due ministri delle finanze e dell’ ecclesiastico che verifican- 
dosi tal O1S0 , r amministratore parente di colui che licita , non 
può intervenire nella sessione , ed ove sia parente del regio procu- 
ratore , sia questi supplito dal sindaco comunale. 

32. Qualora ne’ quadri de’ debitori formati e pubblicati dopo 
r ultimo trimestre di sei mesi accordato col decreto de’ 16 settem- 
bre 1831 si tosse tralascialo di comprendere qualche debitore ,sa- 
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ranno risponsabili della mancanza della corrispondente rendita 
titolari de’ benefìcii , i componenti le amministrazioni diocesane , 
i partecipanti delle chiese ricettizie , e gli amministratori de’ semi- 
narii che sieno stati oscitanti , giusta i’ art. 2 del citato decreto. 

33- Le amministrazioni diocesane debbono sempre in tutti gli 
affitti , per qualunque cespite della loro rendita , riserbare ne’ ma- 
nifesti per le subaste definitive l’approvazione de’ due ministri , 
degli affari ecclesiastici e delle finanze , giusta il reai decreto del 12 
novembre 1831. 

34. Ninna disposizione di legge assoggetta le amministrazio- 
ni diocesani al preventivo esperimento della conciliazione innan- 
zi all’ intendente cosi per le cause che volessero promuovere che 
per quelle che contro di esse si volessero istruire. Ministeriale de’ 
21 gennaio 1832. 

33. Col reai decreto del 3 agosto 1818 , nel disporsi la conse- 
gna de’ beni della dipendenza del già monte frumentario alle am- 
ministrazioni diocesane stabilissi che i presidenti delle medesime per 
gli affari che esigessero superiori determinazioni corrispondessero 
soltanto col ministro degli affari ecclesiastici. Malamente perciò 
discendendo esse dalla dignità nella quale furono istituite ricono- 
scono r influenza di altra autorità. Si ricordò quindi alle medesi- 
me colla circolare del 3 agosto 1833 che per tutto ciò che possa aver 
riguardo alla gestione ed alla situazione delle casse rispettive , non 
possono con altra autorità corrispondere tranne che col ministro 
suddetto, e qualora fossero richieste a dar notizie relative alla 
gestione de’ cespiti ecclesiastici , debbono subito rimetter in detto 
ministro originalmente l’uffizio loro diretto da qualsivogia autori- 
tà etl attenderne i provvedimenti opportuni. — Richiedendosi da- 
gli altri ministri e segretarj di stato , se ne deve nel tempo stesso 
inviare distinto rapporto al ministro dell’ ecclesiastico dandogli 
distinto ragguaglio dell’ affare. Circolare de’ 28 dicembre 1833. 

36. Per l’ affitto de’ beni appartenenti alla mensa o a’ beneficj 
pieni è sufficiente di dar notizia all’amministrazione dell’ affìtto 
conchiuso colle indicazioni prescritte nell’ articolo 7 del reai de- 
creto del 1 dicembre 1833 : poiché non è essa chiamata ad auto- 
rizzare il contratto , ma solamente ad esaminare se siasi conchiu- 
so colle norme suddette. 

37. Su i dubbii proposti dall’ amministrazione del r^istro e 
bollo : 1. Se debbano andar esenti dal sequestro le rendite de’ ca- 
nonicati vacanti ne’ diversi capitoli, i quali costituiti in origine 
con prebende particolari e distinte Ibrmarono poi massa comune 
per vedute di particolare interesse ; 2. Se verificandosi nelle chiese 
ricettizie che hanno di ricenle avuto il corrispondente piano mu- 
nito di regio exequalur , la vacanza di qualcuno de’ titoli di sacra 
ordinanzione ne sia sequestrabile la rendila : intesa la commissione 
de’ vescovi , la medesima tenendo presenti le disposizioni dell’ ulti- 
mo concordato e le altre posteriormente emesse , fu di avviso , pel 
primo caso che rimanendo sempre salva la natura dei beni , non 
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debba esigersi sequesiro di rendila sempre e quando le prebende 
per qualunque ragione siano incorporale alle masse comuni, ed 
amministrate dai procuratori prò tempore , giacché tali beni colla 
morte o vacanza del beneficiato non perdono Tamminislrazione, es- 
sendo sempre permanente chi l’ amminislra in persona del procu- 
ratore suddetto -, lo che non si verifica , quante volte la prebenda 
è amministrata dal beneficialo per se , allora e necessario chi lo 
surroghi , e .questo è appunto l’ amministrazione diocesana. Pel 
secondo dubbio poi la stessa commissione inerendo ai principj di 
sopra adottati fu anche di avviso non doversi in conto alcuno se- 
questrare le partecipazioni nelle chiese riccttizie , dovendo andar 
come superi secondo la regola generale. Il che venne adottato dal 
ministro e comunicalo colla circolare del 13 agosto 183A. 

38. La commissione de’ presidenti presso la gran corte dei 
conti osservò che le coazioni amministrative non potevano al- 
trimenti spedirsi che in vigore di un titolo esecutivo , e que- 
sto 0 si ritrova nella qualità dell' atto che ha inserito la clausola 
esecutoriale , o si è acquistato per privilegio di legge. Ogni al- 
tro atto 0 scrittura o documento non dà lungo a spedizione di 
coazione se non dopo una decisione ammiiiistnitiva , ed allora 
non è r atto ma la decisione che acquista la forza esecutoria. Nè 
a tale osservazione forma ostacolo il disposto nel decreto dei 21 
aprile 1834, col quale dassi la facoltà alle amministrazioni diocesane 
di far uso de’ piantoni per l’esazione delle loro rendite, perchè des- 
so presume sempre Tatto rivestito di forma esecutiva, l a commis- 
sione quindi ha abbondato nel sentimento che senza un titolo in 
forma esecutoria , e senza iscrizione al ruolo de’ debitori non possa- 
no le amministrazioni diocesane valersi delle coazioni amministrati- 
ve. Circolare de’ 25 luglio 1823. 

59. Col reai decreto de’14 marzo 1836 venne inibito alle au- 
torità giudiziarie o amministrative rii prender parte negli aggiusta- 
menti di rate sulle rendite delle inensc vescovile , delle kulie e dei 
Iteneficii. 

40. Quando la qualità enfiteiitica di un’ annua rendita risulta 
manifestamente da scrittura, non ci ha necessità d’ iscrizione ipote- 
caria , ed è bastevole il quadro renduto esecutivo. Ministeriale dei 
31 dicembre 1836. 

41. Una rendita biennale di olio è di sua natura divisibile a 
rate mensili eguali tra i mesi dell’anno voto e dell’anno pieno^ e 
per Tesatla applicazione del rescritto dell’ 11 settembre 1830 non 
può diversamente fare il deconto con giusto titolo, se non associan- 
do la durata dell’anno civile 1836 al 1837 ; quindi venne risoluto 
che Tamministrazione diocesana di Reggio per lo suddetto aggiusta- 
mento di rate stia strettamente alla norma segnata in detto rescrit- 
to ; che in tutti i casi della specie simile si conformi unicamente 
alle disposizioni^ c che tutte le amministrazioni diocesane sieno di 
ciò intese per lo adempimento rispettivo di loro pane nel redigere 
i deconti a’termini del reai decreto de’14 marzo 1836 per presen- 
tarlo al ministro di stato degli afiàri ecclesiastici. 
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42. fiiusta il reale rescrillo dell’ 11 settembre 1850, nella ri- 
partizione degli aggiusti di rate , deve porsi mente non già all’ anno 
redditizio, sibbenc all’anno civile e naturale dal primo gennaro al- 
Tultimo di dicembre, e vedere quanti giorni ha goduto il titolare, e 
quanti ne ricadono nella vacanza a prò dell amministrazione dioce- 
sana per poterne assegnare rispettivamente ed in proporzione le 
rendile. Ministeriale dei 6 aprile 1856. 

SEZIONE QUINTI 

Della coniabiliiA delle amminislraiioni diocesane. 

Vedemmo l’obbligo degli esattori e de’cassieri pel conto che 
render debbono alle amministrazioni diocesane con tutti i parti- 
colari di questo conto. Qui si tratta della contabilita ohe le am- 
ministrazioni suddette deiibono rendere ai ministeri degli affari 
ecclesiastici e delle finanze pel buono andamento della gestione , 
amministrazione e contabilità de’ beni della Chiesa e de poveri 
alla lor cura affidati, onde sia sempre piu assicurato e prospe- 
ralo un cosi sacro patrimonio. . 

Essa dev’essere unirorme per tutte le amministrazioni di^ 
cesane . e deve rendersi nel quadrimestre. 11 suo oggelU) e di 
riunire in un colpo di veduta lo stato attivo e passivo dell am- 
ministrazione e la situazione effettiva della cassa e del magazzino. 

Non ostante le tante circolari e modelli inviati per^ 1 adempi- 
mento di questa contabilità , pure sia per ignoranza, sia per iner- 
zia e non curanza, sia pur talvolta per mala fede , si ebbe bi^no 
di riparare ai mali , e supplire ai disordini osservati negli stati qua- 
drimestrili. Ecco il perchè il ministro degli affari ecclesiastici nel 
18®9 inviò un nuovo modello cosi chiaro , da non lasciar dubbio 
che fosse ben inteso e facilmente eseguito : e fac^mpagno colla 
circolare del 14 febbraro , colla quale prevenne le amministra- 
zioni suddette di confermare e regolare a un di presso la tenuta dei 
loro registri, nel modo da poter corrispondere alle classificazioni 
indicativi. Ordinala la contabilità e distintamente tenuta in coi - 
rispondenza di ciò che il modello regolaiiienie ridiede, di^ ' 
ministro che diverrebbe del tutto materiale la redazione degli stati 
quadrimeslrili, limitandosi, cioè a scrivere ne vuoti lasciati dalla 
Lmpa le notizie che dai corrispondenti registri , debbono desii- 

'"^"^Avverte pure il lodato ministro che trovandosi in virlù di par- 
ticolare disposizione qualche amministrazione incaricata di tenere 
conto a parte delle rendile di qualche benehcio . ciò non le da l ob- 
bligo di moltiplicare gli stati di situazione, ma sibbene ne lara men- 
zione nell’ unico stalo quadrimestrale pe’neneficii lutti e di qualun- 
< Ile natura essi siano, come nel modello viene e.spressamenie detto. 
La vacanza delUi mensa soltanto impone l’obbligo all amiiiinistra- 
zioiie di redigere uno stalo separalo, anche per quadrimestre, ma 






SELLE AM^ìÌMSTR AZIONI DIOCESANE iSSg 
indipendente a^tto da quello de’benefìcii vacanti che sono in am- 
ministrazione , e come ben si vede dal modello all’uopo redatto, 
poiché generiche sono le distinzioni , e del pari applicabili ad una 
mensa o ad un beneficio vacante. 

Aggiunge che in fine della parte seconda dello stato credè do- 
ver essere notato per memoria ciò che un amministrazione può ave- 
re di debito o di credito con un’altra amministrazione per prestito 
ricevutone o (httole^ ed è ben inteso che questo debito o credito 
non deve fòr parte attiva o passiva nell’ effettiva situazione della 
cassa. 

Conclude finalmente che gli amministratori debbon conoscere 
di qual dovere è rivestita la carica loro per effetto della dichiarazio- 
ne che in fine dello stato sono obbligati di firmare : ed i regii procu- 
ratori de^^ion sapere che il insto ad essi richiesto non è di formali- 
tà , ma per mostrare che si dichiarano scienti della situazione pre- 
sentata. 


FINE. 
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